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•«NDEGiVATi  delia  grettezza  de’  medici  volgari  , 
libile  esercitano  il  mestiere  di  scrittori  di  ricette, 
iHa  gran  tempo  molti  filosotl  ammiratori  della 
ssapienza  del  vecchio  di  Coo  , consigliavano  lo 
>stndio  della  medica  geografla.  E già  molli  lavo- 
rri  parziali  si  possedevano  in  Italia,  ma  ninno  avea 
tosato  abbracciar  1’  argomento  nella  sua  vastità , 
.'somecchè  impossibile  per  la  mente  di  un  solo 
parevano  T esecuzione. 

Non  perchè  noi  non  avessimo  concepita  la 
^difficoltà  di  un  tale  disegno  , o perchè  avessi- 
’mo  sentilo  di  noi  più  altamente  di  quel  che 
>sappiam  di  valere  , ma  guardando  unicamente 
•ai  bisogni  del  paese  , pubblicammo  nel  1826 
alcune  osservazioni  sii  miasmi  paludosi  e luo- 
nJii  del  regno  nd  quali  sviluppansi.  Anzicchè  . 
delle  critiche  severe  e giuste , ne  vennero  fatte 
alcune  satire  acerrime , con  tali  consigli  da  di- 
scuorare  qualunque  men  animoso  o anche  pim 
prudente  di  noi.  Ma  per  l’ opposi  lo  furono  pcc 
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Lói  sprone  ad  imprendimenti  più  ardili , o poco 
tempo  dipoi  mcltemmo  a stampa  le  nostre  osser- 
vazioni sulla  lopùgraQa  medica  del  regno  di  Na- 
poli; sicuri  di  non  poter  produrre  altroché  im 
tentativo  , che  potesse  essere  stimolo  a più  va- 
lorosi ingegni  di  fare  meglio  di  quel  che  per 
noi  si  poteva.  Ma  questa  volta  1’  ardire  non  fu 
scompagnato  di  successo  , e sia  per  la  novità 
deir  opera  , sia  pel  bisogno  che  se  ne  avea  per 
un  paese  come  il  nostro  assai  frequentemente 
visitalo  dagli  stranieri,  (ma  certo  non  per  me- 
rito dell’opera)  , fu  accolla  se  non  con  favore 
almeno  con  compatimento^  ed  un  culto  medico 
di  Macerata  negli  Stati  Poiitifizi,  (dot.  Nobili) 
volendo  raccogliere  gli  elementi  della  topogra- 
fia medica  d’ Italia  , cominciava  nel  j832  a ri- 
stampare colà  il  nostro  lavoro. 

Ma  poiché  tuttoquanto  riguardava  la  città 
di  Napoli  presentava  maggiore  interessamento  e 
ricercavasi  con  più  trasporto  , fummo  obbliga- 
ti nel  i832  a pubblicare  una  seconda  edizione 
della  topografia  e statistica  medica  della  inetro- 
poir,  arricchita  di  novelle  osservazioni , o ferma- 
ta sopra  base  pia  ampia  della  prima.  Fu  que- 
sto lavoro  assai  meglio  compatito  , si  che  mol- 
ti stranieri  no  formarono  base  delle  loro  scrit- 
ture , ed  il  dot.  Ilahn  ne  cominciava  una  tra- 
duzione tedesca  in  Amburgo;  Requin  se  ne  av- 
valeva in  Francia  per  un  articolo  da  lui  scrit- 
to sopra  Napoli  ; Lee  faceva  lo  stesso  in  In- 
ghilterra ; e Martinez  medico  di  Panama  nel- 
l’America meridionale  ne  pubblicava  un  ampio 
sunto  per  guida  de’ viaggiatori.  Da  quel  tempo ^ 
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le  nostre  scritture  venivano  citate  da  tutti  colo- 
ro che  scrivevauo  sullo  stesso  argomento,  e 1 il- 
lustre Levi  di  Venezia  inseriva  nel  Dizionario 
classico  di  'medicina  il  libro  de’  miasmi  palu- 
dosi coir  articolo  analogo  della  topografia  me- 
dica. 

Compiute  .intanto  le  due  edizioni  e de- 
sideroso da  una  parte  di  sceverare  1’  opera 
di  molte  inutilità,  di  ridurla  a miglior  me- 
todo, e di  aggiungerci  altre  osservazioni  retti- 
ficate 0 presentate  dal  tempo  , riformammo  il 
nostro  lavoro  sotto  altro  disegno,  in  cui  figura 
come  scopo  principale  ed  essenziale  quanto  con- 
cerne la  città  di  Napoli  , e come  parte  subal- 
terna le  considerazioni  relative  al  Regno  intero. 
É questo  che  mettiamo  a stampa  , sicuri  che 
contenga  ancb’esso  un  gran  numero  d’imperfe- 
zioni, sia  naturali  e dipendenti  dalla  mancanza 
di  documenti , sia  derivanti  dalla  pochezza  del 
nostro  ingegno , c colla  speranza  che  il  tempo 
e la  cooperazione  delle  Accademie  scientifiche 
e de’  dotti  del  nostro  paese  , lo  menassero  a 
perfezione , e lo  rendessero  più  utile  alla  patria 
medicina. 

Dividiamo  in  tre  parti  il  lavoro,  delle  qua- 
li tratta  del  regno  la  prima  , della  Metropoli 
la  seconda,  e fui  lima  de’  suoi  contorni.  Proc- 
curiamo  in  sulle  prime  di  fissare  il  clima  dtd 
nostro  regno,  esaminando  la  sua  meteorologia, 
e quindi  ìa  sua  influenza  sull’uomo,  e lo  stes- 
so facciamo  per  la  qualità  geologica  de’  terre- 
ni , e per  la  loro  disposizione  sulla  superfìcie 
del  globo.  Esaminiamo  dipoi  la  influenza  dei 


filimi  de’ laghi  e delle  paludi,  non  solo  per  la 
umidità  che  producono  , ma  anche  per  i mia- 
smi paludosi  che  in  talune  parti  sviluppano,  e 
di  questi  parliamo  più  ampiamente  degli  altri 
articoli  comecché  abbiam  voluto  tutte  reassu- 
mervi le  cose  per  noi  dette  nelle  opere  anterio- 
ri. Passando  alla  diversa  elevazione  de’  terreni 
ne  determiniamo  la  influenza  sulla  vegetazione’ 
sull’  atmosfera  e sull’  uomo  , e breve  diciamo 
de’  morbi  soliti  a manifestarsi  nelle  parti  fred- 
de calde  o temperate  del  regno  , e discorren- 
do infine  delle  stagioni  e del  loro  corso,  diam 
termine  , per  cosi  dire  , all’  esame  delle  cir- 
costanze fìsiche  , e particolari  de’  luoghi  , per 
passare  alla  parte  che  deriva  dall’  uomo  e 
dalle  sue  opere.  Dette  poche  parole  sull’ indole 
degli  ahitanti  del  regno  , a breve  rassegna  ne 
passiamo  le  abitazioni  in  cui  dimorano  , il  vit- 
to e le  bevande  delle  quali  fanno  uso,  le  emi- 
grazioni de’  popoli  , ed  alcune  loro  particola- 
ri abitudini  , e con  le  osservazioni  statistiche 
esponiamo  le  vicende  della  vita  degli  abitanti 
del  Regno  , e fìnalmente  conchiudiamo  dicendo 
de’  rimedi  naturali  , come  delle  acque  minerali 
e delle  piante  medicinali  del  Regno. 

Nella  seconda  parte  trattansi  presso  a po- 
co eguali  articoli  per  la  città  di  Napoli  , ma 
molto  più  estesamente  , e soprattutto  ciò  che 
riguarda  la  ])arte  statistica  , le  malattie  che  vi 
sono  più  comuni  , le  istituzioni  di  sanità  , e 
r igiene  necessaria  per  gli  abitanti.  Finalmente 
nella  terza  parte  dopo  la  descrizione  de’  contor- 
ni di  Napoli  , si  esamina  a quali  malattie  so- 
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no  più  acconci,  c quali  rimedi  naturali  ed  ac- 
que ininerafi  vi  si  rinvengono.^ 

Immerso  perennemente  nell’ atmosfera  in  cui 
vive;  sotto  la  incessante  azione  degli  oggetti  che 
lo  circondano  ; sottoposto  alle  impressioni  abi- 
tuali di  quel  calore,  di  quel  grado  di  umidità, 
di  quei  venti  ; alimentato  da  cibi  particolari  , o 
sottoposto  a speciali  abitudini  , 1’  uomo  viene 
costantemente  modificato  dal  clima.  E non  sola- 
mente le  esteriori  forme  del  corpo  vengono  com- 
poste sotto  speciale  modello , e le  proprietà  del- 
lo spirito  diversamente  sviluppansi,  ma  partico- 
lari temperamenti  e parlicolari  morbi  vanno  in- 
generandosi nella  inaccbina  secondo  le  intliicn- 
ze*  alle  quali  è sottomessa.  Il  perchè  la  medica 
sapienza  consiglia  al  praticante  di  studiare  at- 
tentamente ed  anzi  ogni  altra  cosa  la  topogra- 
fia del  luogo  ove  professa  V arte  , e conoscere 
i morbi  che  vi  sono  più  frequenti  e le  cagioni 
dalle  quali  essi  derivano.  Ciò  facendo  assai  me- 
glio può  abbracciarsi  nello  spirito  1’  insieme  di 
quelle  svariatissime  e moltiplici  cose  delle  qua- 
li si  compone  lo  studio  dell’  umana  natura  scom- 
posta da’ morbi,  ed  i mezzi  più  acconci  per  an- 
tivenirli o vincerli.  Ed  Ippocrate  che  tutte  sep- 
pe comprendere  nella  mente  divina  le  conoscen- 
ze necessarie  al  medico,  però  consigliava  lo  s(ii- 
dio  delle  mediche  topografie  , per  il  quale  ne 
lasciò  ottimi  precetti  nel  suo  dettato  sull’  aria , 

' sull’  acqua  e su’  luoghi.  E molti  altri  valorosi 
accesamente  intesero  a questo  studio  , e per 
opere  di  osservazione,  e per  consigli  savissimi, 
c per  fatti  pietosi  ed  utili , si  resero  alla  urna- 
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nilà  eti  alla  scienza  benemerenli.^  Fra’  quali 
vuoisi  ricordare  il  dolio  amico  noslVo  professor 
Francesco  Piiccinotli  , il  quale  di  siffatle  co- 
se ampiamenle  favellando,  ne  moslra  il  pregia 
e la  necessilà  nella  sua  opera  di  patologia. 

Nè  sapremmo  in  qual  modo  si  può  rico- 
noscere una  malaltia  , a produrre  e formar  la 
quale  fan  d’  uopo  svariati  elementi  , ove  pri- 
ma di  chi  la  soffre  non  sappiasi  1’  organico  im- 
pasto modificato  dalla  influenza  del  clima  , ed 
ove  non  si  conosca  in  che  modo  il  clima  stes- 
so concorre  a produrre  il  morbo  , o almeno  a 
dargli  un  aspetto  speciale  y a stabilirne  il  cor- 
so , a crescerne  a minorarne  V intesità.  Con 
siffatte  cognizioni  si  può  ancora  ottimamente 
usare  uno  de’  piò  grandi  rimedi  , sia  col  sot- 
trarre-alcuni  infermi  dalla  grave  azione  di  ta- 
luni climi  , sia  mandando  altri  a fruire  della 
benefica  impressione  de’  luoghi  acconci  a gua- 
rirli. 

Nondimeno  per  quanto  vantaggioso  , anzi 
indispensabile  pel  medico  , vuoisi  reputare  un 
tale  studio  , altrettanto  è difficile  e pieno  d’in- 
sormontabili difficoltà  : comecché  fan  d’  uopo 
elementi  disparati  e diversi  , e l’opera  di  mol- 
li, ed  osservazioni  numerose,  e soprattutto  per 
hi  Ugo  tempo  ,'  e per  diverse  persone  ripetute. 
Imperocché  in  altro  modo  si  potrebbero  eleva- 
re a regole  generali  le  eccezioni  , stabilire  per 
fermo  e costante  ciò  eh’  è vario  e passeggierò, 
e giudicare  a priori  ciò  che  debbesi  fissare  per 
induzione. 

Noi  non  abbiamo  nascoste  tante  difficoltà  a 


noi  medesimi , si  che  tutto  lo  studio  ponemmo 
per  superarle,  ed  a tal  uopo  abbiam  proccura- 
to  di  trarre  profitto  da  ciò  che  per  altri  ante- 
riormente erasi  detto  e veduto,  e d’altronde  in 
dodici  anni  di  studio  speciale  abbiam  dato  at- 
tentissima opera  a raccogliere  ed  a vedere.  Di- 
ranno altri  se  qualche  difficoltà  fu  per  noi  su- 
perata, a noi  giova  soltanto  ricordare  che  l’as- 
soluta mancanza  di  talune  notizie  ne  ha  soven- 
te confinato  sul  letto  di  Procuste  , si  che  non 
volendo  in  materie  di  fatto  empiere  il  vuoto 
con  astratti  ragionamenti  , abhiam  dovuto  con- 
tentarci di  sfiorare  1’  argomento  , e quasi  an- 
nunziarlo soltanto,  perchè  poi  dal  tempo  e dal- 
le successive  osservazioni  possa  venir  risoluto. 

In  questa  nostra  scrittura  non  abbiam  po-  ' 
sto  alcuno  studio  nella  forma  o nello  stile.  Da- 
to alle  materie  quell’ ordine  che  n’c  panilo  mi- 
gliore , le  abbiamo  esposte  nudamente  e con 
semplicità  ; ogni  ornamento  straniero  al  fallo 
sarebbe  stato  riprovevole  orpello.  D’altronde  noi 
scrivevamo  anche  per  i non  medici , ed  abbiam 
dovuto  deporre  quel  linguaggio  strettamente  scien- 
tifico che  solo  avrebbero  compreso  i medici,  e 
che  avrebbe  limitato  l’ opera  nostra  ad  essi  sol- 
tanto. Infine  , comecché  assai  spesso  infermi 
stranieri  doveano  profittare  delle  nostre  osser- 
vazioni , n’  è panilo  heu  fatto  limitarci  per  lo 
stile  alla  chiarezza *ed  all’ umile  semplicità,  ren- 
dendolo in’  tal  modo  facile  ad  essere  inteso  da 
chi  studia  la  lingua  nostra  per  mezzo  del  soc- 
corso e, del  la  sintassi  di  un  altra  lingua  , che 
oramai  è divenuta  comune  in  Europa.  E que- 
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sto  cose  abbiam  voluto  dichiarare  onde  altri  non 
si  faccia  a guardare  la  nostra  scrittura  con  se- 
vero cipiglio  perchè  non  abbiamo  scelto  alcu- 
ne parole  , nè  dato  alle  frasi  quel  tale  ordina- 
mento e construzione  , di  che  taluni  sono  più 
della  sostanza  studiosi. 

Ciò  facendo  noi  non  crediamo  di  aver  com- 
piuto il  nostro  dovere  , nè  di  aver  menato  à 
fine  il  disegno  da  gran  tempo  concepito  di 
questo  lavoro.  Reputandolo  sempre  come  un 
saggio  di  un’opera  più  grave  e di  lena  più  lun- 
ga, non  cessiamo  di  raccomandarci  a’ nostri  col- 
leglli , perchè  ne  forniscano  le  proprie  loro  os- 
servazioni, emendino  inostri  errori,  e colmino 
i vuoti  che  per  avventura  siamo  costretti  di  la- 
sciare. In  tal  modo  soltanto  , col  tempo  e col- 
la coopcrazione  de’ molti,  può  menarsi  a perfet- 
to compimento  una  scrittura  che  può  essere  di 
grande  utilità  come  guida  degl’  infermi  , e de- 
gli stranieri  che  amano  di  profittare  del  nostro 
clima , e della  dimora  in  questi  luoghi  incante- 
voli per  ogni  genere  di  bellezza  naturale.  Ne 
auguriamo  soprattutto  che  si  preparino  maggio- 
ri dati  alla  statistica  , genere  di  argomentazio- 
ne fatuo  e senza  prò  quando  si  limita  a poche 
cd  imperfette  notizie  ; potentissima  prova  allor- 
ché si  presenta  esatta  e compiuta.  Le  cifre  so- 
no nudi  materiali  , sono  muti  elementi  , germi 
sterili  ed  infecondi  , quando  colla  loro  succes- 
sione , e rapporto , e costanza  non  vanno  a con- 
firmare come  fatto  stabile  e permanente  ciò  che 
potrebbe  dar  sospetto  di  avvenimento^  passag- 
giero  ed  isolato.  Noi  da  gran  tempo  abbiam  cei"- 
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calo  di  applicare  alla  medicina  quello  di  cui 
giovatasi  la  pubblica  economia;  ma  noi  pure 
deploravamo  nell’ animo  l’abuso  che  se  ne  fa- 
ceva da  taluno , pretendendo  in  cpiel  modo  spie- 
gare fatti  cosi  svariati , e composti  di  elementi 
cosi  eterogenei  , come  sono  quelli  che  ne  pre- 
senta la  natura  umana  nello  stato  sanò  e mor- 
boso. L’addizione  non  può  farsi  che  con  cifre 
omologhe  : ogni  elemento  di  natura  diversa  che 
vi  s’  introduce  è sufficiente  a rendere  falsa  la 
somma , come  falsissima  ed  erronea  è l’ induzio- 
ne che  si  traggo  dalla  statistica  la  quale  man- 
chi di  siffatta  prerogativa. 

Ahhiam  proccurato  diligentemente  nel  no- 
stro lavoro  di  distinguere  ciò  ch’era  stabile  e 
permanente  da  ciò  eh’  è accidentale  e passag- 
giero.  Avremmo  voluto  soggiungere  la  storia 
delle  epidemie  e delle  pestilenze  le  quali  in  di- 
verse epoche  han  desolato  la  bella  patria  nostra; 
ma  r esame  diligentissimo  che  ne  abbiamo  fal- 
lo ci  ha  convinto  che  uiuna  di  esse  Aenne  per 
difetto  del  nostro  clima  e per  cagioni  inerenti 
alla  nostra  topografia.  Esse  furono  bensì  il  frut- 
to o di  straniere  importazioni , o di  straordina- 
ri conturbamenti  di  gran  parte  del  globo,  o di 
vicende  morali  e politiche  le  cui  cagioni  da 
gran  tempo  cessarono  , e che  sono  passate  nel 
dominio  della  storia.  Possono  veramente  siffatte 
cose  formare  argomento  di  un  lavoro  speciale , e 
forse  , se  ne  verrà  concesso  agio  e tempo,  ne 
occuperemo  anche  di  esso , comecché  siam  per- 
suaso che  immensi  vantaggi  dehbe  aspettarsi  lo 
studio  della  medicina  dalla  conoscenza  delle  ca- 
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gioni  e del  corso  delle  malattie  popolari  , ca- 
paci a rivelare  non  poche  influenze  morbose  , 
a meglio  conoscere  le  leggi  cosmologiche  , ed 
a scoprire  fin-  dove  estendesi  1’  azione  de  costu- 
mi delle  leggi  degli  ordinamenti  politici  sulla 
sanità  delle  masse  degli  uomini. 

Avremmo  dovuto  infine  esattamente  determi- 
nare la  differenza  comparativa  del  clima  de’ punti 
diversi  della  città;  imperocché  questa  bella  metro- 
poli offre  sulle  altre  città  di  Europa  questo  di  parti- 
colare che  nel  suo  breve  perimetro  non  presenta  un 
clima  uniforme , ma  vario  per  infinite  circostan- 
ze sia  proprie  della  esposizione  e del  suolo  , sia 
dipendente  dalla  costruzione  e dall’ ammassamen- 
to delle  Case.  L’insieme  del  nostro  lavoro  offre 
non  pochi  fatti  acconci  a chiarire  questo  inte- 
ressantissimo punto , ma  essi  non  sono  sufficien- 
ti, e noi  ci  occuperemo  sempre  con  maggiore 
alacrità  a raccoglierne  altri  novelli , per  presen- 
tare finalmente  il  pubblico  di  un  opera  , per 
quanto  lo  comporta  l’argomento  , più  vicina  al- 
la perfezione  , sicuri  come  siamo  che  gli  uomi- 
ni savi  e dotti  vogliano  incuorarci  col  compa- 
timento , e per  si  difficile  opera  concederci  la 
lode  dell’ardire:  in  magnis  et  voluisse  sai  est. 


Spiegazione  della  carta  topografica. 

La  figura  i."  espone  tutto  il  littorale  del  Golfo  di  Napoli  , che 
comprende  non  solo  la  città  ma  anche  la  intera  provincia. 

La  figura  2.*  espone  la  città  di  Napoli , ove  oltre  i luoghi  de’quali 
vi  é segnata  la  indicazione , voglionsi  notare  : a Ospedale  degl’  Incura- 
bili ; ò di  S.  Maria  di  Loreto;  c della  Trinità  Maggiore  ; rf  del  Sacra- 
mento; e di  Piedi  "rotta  ; / luogo  del  lido  di  S.  Lucia  ove  sorgono  le 
acque  mincrjtlij  ^ Camposan  lo  vacchio,  e colerico^  4 Camposanlo  jmOTO<i 
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CAPITOLO  I. 
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BZiXiA  meridional  parte  d’ Italia  , ed  all’  estremo  del- 
la penisola  che  appennin  parte  , e ’l  mar  circonda  e 
I alpe  , giace  il  regno  di  Napoli  , o Sicilia  di  qua 
del  Faro.  Cinto  per  tre  lati  dal  mare , per  un  altro  sol- 
tanto al  nord-owest  confina  collo  stato  Pontifizio , cosic- 
ché delle  i32o  miglia  di  suo  perimetro  , ne  ha  ii35 
di  coste.  Dilungandosi  dal  sud-est  al  nord-owest , giace 
tra  i gradi  37,  06’  a gradi  42,  54’  di  latitudine  ; e la 
longitudine  presa  dal  primo  meridiano  dell’  Isola  del 
ferro  sta  tra^  gradi  3i,  2’  a’  gradi  34?  12’.  Abbraccia 
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quindi  cinque  gradi  di  lalitudine , il 
ronza  evvi  tra  la  Icmpcraliira  degli 
alle  meridionali  Calabrie. 


perché  molla  diffe- 
aquilonari  Abruzzi 


I.  Clima,  e Temperatura.  Poslo  nel  bel  mezzo 
della  zona  leinpcrala , ha  salubre  l’ atmosfera,  tiepido  il 
clima,  fertile  il  terreno,  e di  raro,  nel  piu  forte  del  ver- 
no , il  termometro  si  abbassa  oltre  il  quinto  grado  sotto 
io  zero,  siccome  raramente  si  eleva  al  di  là  del  27.°  gra- 
do in  està  , c le  sole  vette  del  Gran  Sasso  e della  Majella 
superano  la  linea  nivale  , e biancheggiano  di  ghiacci 
non  mai  fusi  interamente. 

La  posizione  del  nostro  Regno  nel  mezzo  delle  re- 
gioni temperate  settentrionali  , per  la  cagiono  astrono- 
mica della  diffusione  del  calore , gode  deìla  sua  tempe- 
ratura media  verso  gli  equinozi,  ma  non  avviene  nel  solsti- 
zio di  està  il  massimo  calore,  nè  in  quello  d’inverno  il 
massimo  freddo,  imperocché  il  calorico  siccome  gradata- 
mente  si  accumula  nel  terreno  , in  pari  modo  gradata- 
mente si  dissipa,  e quindi  più  di  giugno  riescono  ca- 
lorosi luglio  ed  agosto , siccome  gennaio  e febbraio  son 
più  rigidi  di  dicembre  , e per  questa  ragione  altresì 
r autunno  si  sperimenta  meno  freddo  della  primave- 
ra. E questo  accumolo  di  calorico  che  si  esegue  in 
ogni  anno  nelle  estivo  stagioni , pare  che  anche  avven- 
ga successivamente  pel  decorrere  de’  secoli  , comecché 
più  caldo  è divenuto  il  nostro  clima  di  ciò  che  era  ver- 
so i primi  tempi  dell’era  volgare.  Cosi  Plinio  , sotto  il 
regno  di  Vespasiano,  vedeva  in  inverno  gelarsi  il  mirto 
ne’ suoi  giardini  della  Campania,  e Giovenale  narra  che 
il  fangoso  Tevere  a’  suoi  tempi  si  covriva  di  ghiacei. 
Non  , come  voglion  taluni  , dall’  accorciamento  degli  • 
unni  , dipendente  dal  cerchio  minore  che  descrive  la 
terra  intorno  .al  sole  ; non  , come  altri  pretendono,  dal 
raddrizzamento  dell’  eclittica  , già  incomincialo  a’  tempi 
di  Eratqstenc  , deriva  questo  fenomeno  ; ma  piuttosto 
dal  cambiamento  fattosi  sulla  supeiTic  della  terra  , col- 
J’j  appianamento  successivo  de’ luoghi  erti,  colla  coltura 
de’  terreni',  qol  disboscamònto  delle  foreste  , col  dissec- 
camento delle  paludi  c de’  laghi  , col  x’cslringere  ne’lo- 
ro  alvei  fiumi  e torrenti  , onde  diminuito  lo  svapora- 


jiìonlo  fieli’ acqua  , si  è resa  minoro  T umidi Ui  La  quaie 

■ (TOSCO  r offetto  della  temperatura.  Per  tal  ragione  sono 
(Ora  belle  di  perenne  verdura  lo  bocche  del  Danubio  , 
Igeiate  c barbare  a tempi  di  Ovidio  ; c la  Ponsilyania  , 
da  quale  deserta  ed  inabitabile  si  reputò  dagl’  inglesi  aL 
llorcliè  venne  scoperta  , ora  dalla  cultura  de’  terreni  , e 
■idnl  disseccamento  de’ ristagni , ha  perduto  la  rigidezza 
ted  ha  acquistato  una  femperatuFa  moderata  e piacevole. 

Non  v’  i;  dubbio  che  la  superficie  del  nostro  suolo 
ssia  molto  cambiata  di  quel  che  era,  si  che  il  calore  si 
reso  piu  proporzionato  alla  latitudine  , e mentre  da 
lima  parte  meno  intenso  è il  fredddo  neH’inverno  e più 
temperato  e benigno  il  calore  dell’ està  , d’altroude  am 
ildiam  meno  soggetti  a disordini  dell’ atmosfera,  a’ neni- 
Ibi  furiosi,  a’ terribili  uragani  , che  or  formano  il  tor- 
inenlo  delle  regioni  dei  tropici  e che  alquanto  frequem 
iti  ne  vengono  descritti  dalle  antiche  istorio, 

L’  atmosfera , (iiiesta  immensa  massa  di  fluido  ela-r 
sstico  che  circonda  tino  ad  una  data  altezza  la  superfir 
(■eie  del  globo  , va  soggetta  a grandi  modificazioni  se- 
l'condo  la  quantità  di  calorico  che  trovasi  in  essa  dilTu- 
■«0,  Per  tal  ragione  1’  aria  che  si  respira  sotto  1’  equa- 
tore ò ben  diversa  da  quella  della  zona  glaciale,  ed 
entrambe  differiscono  da  quella  de’cliini  temperati.  Que-» 
■sta  diversità  peraltrc)  non  riguarda  la  sua  natura  ma  bensì 
lalcuni  accidenti  de’  quali  terreni  esame.  Il  primo  c che 
la  densità  dell’  aria  decresce  a misura  che  avvicinasi  al 
polo.  Ciò  sembra  iii  qualche  modo  contrario  alla  pro- 
prietà espansiva  del  calorico , la  cui  diminuzione  accre- 
•ice  la  densità  de’ corpi  : ma  questa  apparente  contrada 
tlizione  probabilmente  dipende  dalla  attrazione  del  sole 
sulla  terra  e dalla  mobilità  immensa  dell’  aria  atmosfe- 
Tica  , che  viene  attratta  facilmente,  e mentre  cresce  di 

■ volume  , (li  massa  e di  densità  ne’  tropici  , dove  il  sola 
iigisce  direttamente  , questi  stessi  volume  massa  e (lem 
^à  debbono  diminuire  verso  i poli  , dove  più  indirete 
^ua  e la  forza  attrattiva.  E siccome  da  questa  attrazione 
del  sole  si  vuole  ehe  dipenda  l’ elevatezza  del  globo 

1 equatore  ed  il  suo  appianamento  a’ poli  , cosi  noiv 
iia  meraviglia  se  1’  atmoslera  , certamente  più  modifica- 
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bile  del  suolo  , sia  in  maggiore  estensione  sotto  i tro- 
pici , che  non  lo  è sotto  i poli  medesimi.  Per  tal  moti- 
vo i suoi  strati  inferiori  a livello  della  superficie  del 
mare  nelle  regioni  equatoriali  dovranno  fare  innalzare 
il  barometro  più  che  non  innalzasi  sulle  rive  del  mare 
del  nord,  ed  eguagliare  le  regioni  polari  alle  cime  del- 
le alte  montagne  de’  tropici  , dove  egualmente  il  baro- 
metro decresce.  E dietro  tale  considerazione  de  Vol- 
ney  paragonava  il  globo  a due  immense  montagne  , le 
cui  cime  corrispondono  a poli  , e le  cui  basi  combacia- 
no coll’  equatore. 

Da  ciò  ricavasi  che  trovandosi  il  Regno  di  Napoli 
quasi  nel  mezzo  dello  spazio  che  passa  dall’ equatore  al 
polo  , la  densità  dell’  aria  dev’  essere  mediocre  , e tale 
da  produrre  una  sveltezza  in  tutte  le  azioni  fisiche  del 
corpo  , ed  una  notabile  facilità  nell’  atto  della  respira- 
zione. Quindi  i popoli  del  nord  che  nelle  loro  regioni 
vengono  facilmente  attaccati  da  malattie  degli  organi 
toracici  , si  trovano  immensamente  sollevati  da’  loro  in- 
comodi allorché  si  conducono  nel  nostro  Regno  a cu- 
rarsi de’ loro  malori. 

Un  altra  circostanza  che  influisce  potentemente  nel 
modificare  1’  atmosfera  degli  opposti  climi  , è la  man- 
canza di  umidità  nel  clima  freddo  , e l’  abbondanza  di 
essa  nel  caldo.  Dappoiché  venendo  l’ umido  prodotto 
dalla  evaporazione  delle  acque  sparse  sopra  più  di  due 
terzi  della  superficie  del  globo  , ed  eseguendosi  tale 
evaporazione  a spese  del  calorico  libero  dell’  atmosfera, 
ne  segue  di  necessità  che  dov’  é scarso  tale  calorico  , 
scarsamente  debbono  evaporare  le  acque  , e minore  es- 
sere quindi  1’  umidità  che  da  tale  circostanza  dipende. 
Ecco  la  ragione  perché  1’  igrometro  sensibilmente  de- 
cresce nella  sua  scala  formata  da  Humboldt  , secondo 
la  varia  altezza  , e che  può  servire  ancora  secondo  la 
varia  distanza  dall’  equatore  , ed  il  vario  calore  dell’  at- 
mosfera : essa  é la  seguente. 
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Da  ciò  nascoRO  tre  interessaalissime  conseguenza 
• che  segnano  un  importante  variazione  tra  climi  del  nord, 
e quei  del  sud.  Essi  sono  i.  una  maggior  quantità  di 
elettrico  , o almeno  del  resinoso  , ne’  climi  caldi  , ecl 
una  diminuzione  di  esso  ne’ climi  freddi;  2.  la  scarsez- 
za delle  piogge  nelle  regioni  polari  e 1’  abbondanza  di 
esse  nelle  regiani  equatoriali  ; 3.  una  maggior  gravez- 
za di  aria  , e sviliippamento  di  più  intensi  miasmi  nei 
climi  caldi.  Noi  ne  larein  in  seguito  breve  parola  par- 
litamente. 

Il  medio  annuale  della  temperatura  nel  nostro  re- 
gno è da’i3  a’  iì>  gradi  tlel  termometro  di  Reaumour. 
Il  medio  dell’  inverno  è di  gradi  6 , 5 circa,  ed  il  me- 
dio dell’ està  di  circa  gr.  iq,  8.  Il  momento  in  cui 
suole  più  abbassarsi  il  termometro  è pochi  minuti  pri- 
ma del  nascere  del  sole,  e l’epoca  della  massima  ele- 
vazione è verso  le  ore  due  pomeridiane.  Il  massimo 
freddo  si  soffre  in  gennaio  e febbraio  , il  calore  mag- 
giore avviene  al  cadere  di  luglio  ed  ai  principi  di 
agosto.  L està  più  calorosa  si  soffre  nella  Terra  d’  0- 
tranto  e nelle  Calabrie;  l’ inverno  più  rigido  sperimen- 
tasi negli  Abruzzi.  Ecco  un  quadro  dell’  altezza  del  ba- 
rometro di  Reaumour  nelle  diverse  provincie  del  regno.. 
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• 

zero 

zero 

Napoli 

3o , 0 

'2  j 8 

Capitanata 

3o , 7 

t,  5 

l’erra  di  Jjavoro 

3,  5 

Ilari 

3o , 4 

1 , 7 

Principato  Cifra 

28,  8 

4,  0 

Terra  d’Otranto 

3o,  8 

^ ? Q 

Ultra 

28,  5 

4,  0 

Basilicata 

27  , Q 

4,  '6 

Abruzzo  Ultrai . 

27 , 7 

7’  ^ 

Calabria  Cifra 

29  , 9 

3,  6 

Ultra  2. 

26,  9 

8,  3 

Ultra  2 ; 

29,  3 

3,  9 

Cifra 

27,  8 

7 5 2 

Ultra  I. 

3o , 4 

3,  0 

Jllolisc 

27,  6 
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2i  EleltriciiàiÈ  noto  essere  i'Ì  terreno  il  serbatolo 
dell’  elettrico  , ed  i vapori  acquosi  che  se  ne  elevano 
trasportarlo  nel  Vasto  campo  dell’ atmosfera,  dove  dalla 
diversa  continuata  ed  accidentale  combinazione  di  essoj 
sorffoilo  le  tante  meteore  elettriche  che  vengono  descrit- 
te dai  fisici  ed  il  cui  esame  tanfo  importa  ai  medici  ed 
agli  agronomii  Da  tal  circostanza  deriva  che  mentre  ncb 
le  regioni  equatoriali  1’  atmosfera  è pregna  di  elettricOj 
da  cui  son  prodotti  continuati  e gravi  disquilibri  , dal- 
r altra  parte  verso  i poli  n è pregno  il  terreno.  Da  ciò 
nasce  che  nelle  regioni  del  nord  rari  sono  gli  uragani j 
le  detonazioni  ed  i fulmini , che  desolano  alcuni  siti  po» 
sti  tra  i tropici. 

Trovandosi  il  riostro  regrio  nel  bel  iriezzo  del  clima 
temperato  -,  dovrebbe  1’  elettricità  essere  nel  medio  di 
/ tali  circostanze  j ma  la  configurazione  del  suolo  non- 
dimeno contribuisce  a produrre  alcune  singolarità  che 
mi  farò  ad  osservare; 

I.  L’  elettricità  accumulata  nel  terreno  si  sparge 
nella  nostra  atmosfera  per  doppia  strada  ^ per  quelìa 
cioè  dei  vapori  che  elcvansi  incessantemente  dalla  su- 
Jierficie  del  terreno  medesimo  ) c per  quella  de’  vulcani 
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(tic’ quali  abbiamo  dovizfa.  Kd  in  vero  indubllalo  si  li 

a;be  nella  calma  si  del  \esuvio  che  dell’  Etna  , e del 
'Vulcani  minori  delle  Isole  Eolie  , non  che  dei  scmi- 
mstiiiti  che  trovansi  nelle  prossimanze  di  Napoli  , ^ran- 
j'de  dilfnsione  di  elettrico  Tassi  continnamenfe  faccii- 
' ’ come  sensibilissimi  e patenti  fenomeni  elettrici  os- 

Ivservansi  nelle  eruzioni  , aceofiip  lignite  sempre  da  ful- 
mini , e da  mille  altri  indizi  di  s(fuilibrata  ed  abbon- 
Idante  elettricità  , che  cresco  1’  intensità  di  tali  spaven- 
tevoli avvenimenti. 

2.  La  fii;;ura  c la  posizione  del  nostro  regno  dio 
dilungasi  fra  tre  mari,  contribuisce  al  pronto  sviluppa- 
niento  dell’  elettrico  , ed  al  predominio  de’ fenomeni  che 
ne  dipendono.  In  una  breve  lingua  di  terra  , la  cui 
media  lunghezza  c meno  di  roo  miglia,  die  si  restrin- 
ige  /ino  a i8,  e che  per  lungo  distendesi  in  mezzo  al- 
le acifue  , r elettrico  certamente  deve  trovarsi  in  conti- 
amo moto  ed  azione.  Questa  stessa  circostanza  peraltro 
' .'c  di  ostacolo  all’ avvenimento  di  fenomeni  rimarchevoli, 
) -e  se  fra  noi  le  piccole  procelle  , le  detonazioni  , i ful- 
1 mini  , le  piogge  precipitose  e le  gragmiole  sono  fre- 
quentissime , non  son  tuttavia  fornite  di  massima  in- 
tensità. 

li  , I pronti  alti  , in  qualche  modo  isolati  , ed  ai 
• I, cui  fianchi  si  esteiulono  le  |):annre  , poiché  sono  pili 
, carichi  di  elettrico,  perciò  richiamano  sulle  loro  vette 
Ile  niihi,  che  in  qualche  modo  vanno  a caricarvisi  , e 
I '(piindi  a dar  luogo  a piogge  più  o meno  abbondevoli. 

, :Da  ciò  anche  deriva  la  grande  inlliienza  che  esercitali 
. Vesuvio  su’ prossimi  siti,  il  Malese  sulla  meteorologia 
dtdla  Campania  e del  Sanino;  il  Gvan-Sasso  c la  Ma- 
j 'iella  sopra^  quella  degli  Abruzzi  ; I’  Aspromoìile  sul- 
1 1 estrema  Calabria  ; come  il  Pollino  sulla  Calabria  set- 

tentiionale  e la  Basilicata.  Per  questa  stessa  ragione  il 
it  -gruppo  del  Garyano  eh  e ([tiasi  isolato  verso  1’  adria- 
tico  contribuisce  non  solo  alla  produzione  di  frequenti 
fenomeni  elettrici  nella  Daunia  , ma  anche  alla  scar- 
I sm/u  delle  piogge  , per  quelle  regioni  siliculosae, 'oer- 
che  richiamando  a se  le  nubi  foNiia  una  spccitt  di  sca- 


li 
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lino  aoreo  per  hvuferirle  o siigli  alti  monli  della  Dal* 
mazia  al  nord-est  , o siigli  appennini  al  sud-ovest. 

4.  La  figura  de’ nostri  promontori  che  terminano 
a punta  verso  il  mare  contribuisce  anche  moltissimo  al- 
lo sviluppamento  dell’ eletlricitài  L’estremità  delia  Ca- 
labria verso  il  mar  Siculo  , quella  della  provincia  Sa- 
lentina  nel  mar  Ionio  ^ la  punta  della  Campanella  nel 
Tirreno  ed  il  Gargano  nell’  A.drialico  sono  i principali 
promontori  che  figurano  come  1’  estremità  di  grandi 
spranghe  elettriche,  le  quali  scaricano  continuamente  nel 
seno  dell’  atmosfera  1’  elettrico  del  terreno.  Ecco  perchè 
gli  spaventevoli  fenomeni  meteorologici  sono  avvenuti 
in  questi  siti  , e tra  gli  altri  la  tromba  che  nella  fine 
del  passato  secolo  cominciando  verso  il  promontorio  di 
Minerva  si  scaricò  devastando  i lenimenti  di  Cava  e di 
Salerno  , non  che  quella  avvenuta  nella  vicinanza  di 
Otranto,  e le  altre  succedute  presso  il  Faro  di  Messina. 

Ne’  mesi  di  maggio,  e giugno  succedono  le  procel- 
le nella  Campania  e ne’  Principati  ; in  giugno  e luglio 
nella  Basilicata  e nella  Calabria  ; ed  in  luglio  e set- 
tembre negli  Abruzzi  , nel  Santiio  , e nelle  Puglie.  Le 
ore  in  cui  sogliono  essere  più  frequenti  sono  poco  do- 
po che  il  sole  ha  oltrepassato  i limili  del  meridiano  nei 
luoghi  mediterranei  , mentre  verso  la  marina  le  ore 
più  soggette  sono  quelle  che  seguono  di  qualche  ora  il 
tramonto  del  sole,  o di  qualche  ora  precedono  il  levar 
di  quest’  astro. 

<§.  3.  Piogge.  Se  i vapori  sono  il  mezzo  onde  Peleltrico 
dal  seno  della  terra  vien  versato  nell’  atmosfera,  sono  d’ al- 
tronde essi  stessi  che  formano  i materiali  delle  piogge. 
Quindi  son  queste  più  o meno  abbondevoli  secondo  che 
più  vaporosa  o secca  n’è  l’aria,  e quindi  la  loro  quan- 
tità decresce  a misura  che  dall’  equatore  vassi  proce- 
dendo inverso  i poli.  Senza  qui  riportare  la  lunghissi- 
ma scala  segnala  all’  oggetto  , basta  osservare  che  ad 
Upsal  non  cadono  annualmente  che  i5  in  16  pollici 
cubici  di  acqua  ; a Parigi  ed  a Londra  da  16  a 24.  ; 
a Napoli  da  3o  a 35  ; a Charleslown  da  4^  a 5o  ; a 
Calcutta  74  > ^ Po  mingo  no. 


SI  rileva  da  ciò  che  il  regno  di  Napoli  non  va  sog- 
ifretto  nè  alle  gravi  ed  abbondantissime  piogge  efpiato- 
frr  he  duraL  per  mesi  inlerl  ; nfc  a c conln.ue  c 
• scarsissime  brinate  del  nord.  Esso  d a tronde  e ba- 
’enato  da  piogge  discrete  che  fecondano  il  terreno  senza 
1 mondarlo^  e vi  perennano  quella  imiformità  di  tempe- 
ratura cosi  vantaggiosa  alla  salute  dell  uomo. 

Le  piogge  nel  nostro  regno  , come  in  tutta  1 Ma- 
lia, non  serbano  la  stessa  proporzione  per  le  rive  del- 
l’adriatico  e per  quelle  del  tirreno.  Nelle  prone  cade 
assai  meno  acqua  che  nelle  seconde.  11  medio  delle  piog- 
ge nell’ adriatico  è di  circa  23  pollici  cubici  in  un  an- 
no , mentre  sulle  spiagge  del  tirreno  è poi.  culi,  circa 
29.  La  cagione  di  tal  varietà  è chiarissima,  tutta  la 


2Q.  La  cagione  di  tal  varietà  e crnanssima.  n.ua  .c» 
larghezza  (lei  mediterraneo  si  apre  dirimpetto  le  nostre 
sponde  tirrene,  ed  i venti  del  sud  che  vi  predominano 
vanno  a depositarvi  strabocchevole  quantità  di  vapori  , 
che  arrestali  dalle  fredde  vette  degli  apptjnnmi  che  an 
loro  di  ostacolo  si  rompono  in  abbondevob  piogge.  Dal- 
la parte  dell’  adriatico  d’altronde  non  evvi  largo  mare 
da  esser  percorso  da’ venti  di  est  e di  nord  est  che  so- 
no i coniiutlori  delle  piogge.  D’altronde  1 vapori  che 
esalano  dalle  maremme  aclrialiche  facilmente  si  accumu- 
lano o su’  prossimi  appennini  centrali  dovo  si  rompono 
in  piogge  , o trapassano  nella  Dalmazia  dove  il  medio 
delle  piogge  annuali  è assai  maggiore  che  non  lo  a ' 
pel  regno  nostro.  Gli  appennini  formano  Ira  noi  il 
centro  delle  meteore  elettriche  ; essi  sono  i raccogli- 
tori delle  nubi  , ed  i promotori  (Ielle  piogge.  Siccome 
però  essi  torreggiano  nella  esposizione  australe  , e vati 
per  lo  contrario  lentamente  declinando  verso  l adì  iati- 
co,  per  tali  ragioni  intluiscono  a rendere  piu  abbon- 
danti le  piogge  verso  le  spiagge  meridionali  ed  occi- 
dentali del  regno.  ....  , « • , 

La  maggiore  quantità  di  pioggia  cade  fra  noi  nel- 
r autunno  ; la  minore  nell’  està.  Sembra  che  i vapori 
raccolti  dalla  stagione  estiva  accumulatisi  nel  vasto  se- 
no dell’  atmosfera  vanno  addensandosi  più  facilmente  , 
quando  il  sole  si  va  avvicinando  al  tropico  di  Capricor- 
no. Il  eh.  cav.  Gioveue  ba  osscnato  clic  nelle  rughe 


tli  7^  piovosi,  uè  appartengono  25  all' autunno, 

2.)  all’inverno,  17  alla  primavera  ed  ii  nell’ està.  Av- 
vien  lo  stesso  per  Napoli  parimenti  , dove  di  90  giorni 
piovosi  appartengono  circa  3o  all’  autunno  ; 27  all’  in- 
verno ; 3o  alla  primavera  , e i3  al|’  està. 

Le  piogge  siiniljnentc  avvengono  fra  noi  più  di 
giorno  die  di  noltov  Le  ore  in  cui  sono  più  frequenti 
è dopo  r uscita  del  sole  , e nelle  ore  meridiane.  Coin- 
cidono peiTettamenle  colle  ore  in  cui  maggiore  c 1’  ac- 
cumolo  dell’  elettrico  nel  seno  dell’  aria.  Le  piogge  di 
està  sogliono  essere  più  violenti  c teni[jestose.  Quelle 
dell’  autunno  più  continuale  ed  uniformi. 

Noi  diani  dopo  ciò  un  quadro  approssimativo  del 
medio  della  pioggia  che  cade  annualmente  in  ciascuna 
provincia  del  regno.  Confessiamo  che  gli  elementi  non 
oifrono  per  tutto  eguali  gradi  di  certezza:  con  lutto  ciò 
se  non  sono  i veri  , sono  almeno  i più  prossimi  alla 
Verità.  E da  sperarsi  che  le  Società  Economiche  dì 
ciascuna  provincia,  composte  da’ soggetti  più  illumina- 
li sparsi  ne’  varh  punti  delle  provincie  medesime,  voglia- 
no assumere  1’  interessante  incarico  di  rettificare  le  os- 
servazioni meteorologiche  nel  nostro  regno  , la  cui  im- 
perfezione fa  a noi  tanto  torlo. 


Altezza  inedia  della  pioggia 
annuale 

Altezza  inedia  della  pioggia 
annuale 

Provincie 

Poi.  Lin. 

Provincie 

Poi.  Lin. 

Napoli 

0 

c 

co 

Apruzzo  Ultra  i. 

24.,  3 

Terra  di  Lavoro 

29,  8 

— Ultra  2. 

22,  9 

Principato  Cifra 

29,  6 

— Ci  tra 

2I,  8 

— Ultra 

3i,  5 

.Molise 

20,  4- 

Basilicata 

3o,  Il 

Capitanata 

20,  7 

Calabria  (atra 

28,  9 

Ilari 

— Ultra  2 

27,  3 

ferra  d’O franto 

28,  2 

— Ultra 

37»  7 

i 

— 27  — 

I §.  4-  Rugiade.  Importa  anche  conoscere  quali  soilO 

■ Ile  legii  a cui' van  soggette  le  rugiade  nel  nostro  regno.  Noi 
‘ ne  abbiam  di  tre  sorte.  La  prima  che  cade  più  facilmente 
‘ itielle  regioni  meridionali^  e nel  corso  dell  està  , dipcn« 

1 de  dai  vapori  sollevali  dal  sole  nel  corso  del  giorno , e 
‘ (che  condensatisi  nella  notte  , ripiombano  sul  Icp-reno  , 

^ (qualche  volta  nuocendo  alla  vegetazione  , perche  il  ca‘ 

■ llore  del  giorno  concuoce  le  tenere  piante.  La  seconda 

• specie  risulta  dai  vapori  già  raccolti  e condensati  nel 
‘ seno  dell’aria,  ma  che^  per  la  bassa  temperatura  della 
: notte,  precipitano  a piccole  stille.  Essa  succede  più  di 

1 frequente  nella  primavera  ^ c suol^  essere  mollo  abbon- 
1 dante.  La  terza  deriva  dalla  traspira/.ione  delle  piante, 
i I ed  avviene  più  facilmente  in  autunno.  Talora  queste 
I -specie  di  rugiada  non  succedono  isolatamente,  ma  av* 

> -Vengono  a due  , o a tre  , e ne  crescono  la  quantità, 
i ^.'^.Vegidazìoìie.  Kh\n^xn  detto  il  calorico  esser  la 

vita  (leir  universo  : esso  sviluppa  il  germe  rende  ver- 
deggiante e superba  quella  pianta  H’cui  embrione  era  fi- 
dalo al  granello  impercettibile;  esso  schiude  il  fecondato 
seno  della  terra,  che  senza  di  lui  resterebbe  sterile  ed 
infecondo,  ed  esso  dà  forma  'e  sviluppamcnlo-  alle  piante 
dei  tropici,  ne  distende  ampiamente  le  foglie , ne  dipinger 
i fioi*i  con  colorili  vari  e delicati , e dona  a frutti  quegli 
aromi  penetranti  , que’  sapori  forti  che  li  rendono  op- 
' portimi  al  condimento  delle  vivande.  La  natura  dunque 
declina  dov’  esso  manca  , e nella  regione  de’  poli  sem- 
' bra  essere  nella  decrepitezza  , e partecipare  del  tristo 
silenzio  delle  tombe. 

- i Pare  che  le  produzioni  Vegetabili  abbiano  Una  sca- 
I i la  determinata,  i cui  gradini  segnano  l’esistenza  di  al- 
I cune  specie.  Cosi  le  palme  e le  canne  di  zuccaro  non 
I abbandonano  la  torrida  , poco  più  si  dilunga  il  riso  , 

I ed  i tralci  delle  viti  non  estendono  ì loro  pampini  fron- 
i Ènti  oltre  il  grado  fio."  di  latitudine  nord.  Le  regioni 
i estreme  del  polo  sono  poi  eternamente  coverte  di  ghiac- 
' ci  che  formano  la  loro  canizie  , e come  la  lontananza 
dall’ equatore  diminuiscesi  , cosi  la  natura  comincia  ad 
attivare  i suoi  sforzi  , e sul  principio  produccndo  sol- 
! lauto  del  musco  c de’  licheni , passa  quindi  a vestirsi 


I 


(li  pi:in(e  piccole,  ammassate  e molto  villose  , ed  a 
misura  clic  pai’ìecipa  della  benefica  innuenza  del  sole, 
si  adorna  delle  betulle  , delle  querce  e degli  abeti. 

Pel  contrario  poi  siccome  sotto  1’  equatore  I’  aria 
> calda  tiene  maggior  quantità  di  a -qua  in  dissoluzione  , 
le  piante  e le  verdure  sviluppano  rapidamente  perchè 
son  da  essa  alimentate.  Questa  circostanza  può  osser- 
varsi in  piccolo  fra  noi,  avvenendo  che  nella  Terra  dì 
Otranto  la  vegetazione  per  T umidità  atmosferica  è più 
attiva  di  ciò  che  comporterebbe  la  qualità  del  terreno 
e la  quantità  delle  piogge. 

Riguardo  a Napoli  se  vogliamo  considerarlo  in 
generale,  troviamo  che  vi  abbondano  le  piante  più  uti- 
li e più  sane  per  gli  alimenti  , e mentre  le  regioni  e- 
quatoriali  popolano  le  oflicine  di  droghe,  lo  piante  dei 
nostri  climi  ornano  le  tavole  di  verdura  e di  fruiti  de- 
licati. E l’altro  pregio  di  queste  piante  è che  esse  so- 
no in  qualche  modo  , al  par  dell’  uomo  , cosmopolite , 
potendo  venire  trapiantate  quasi  in  tutl’i  punti  del  glo- 
bo e vegetarvi.  E v’è  ancor  di  notevole  nel  Regno  no- 
stro che  secondo  le  sue  varie  posizioni  cosi  partecipa 
della  vegetazione  di  climi  diversi.  La  contrada  meridio- 
nale facilmente  si  adorna  delle  piante  Affricane,  quelle 
dell’Asia  vegetano  sulle  sponde  de’  mari  orientali,  men- 
tre sulle  cime  e su’  dorsi  degli  Appennini  si  trovano 
le  piante  di  allo  fusto  e resinose  del  nord. 

E queste  ultime  piante,  come  quelle  de’poli,  quasi 
temono  di  esporsi  interamente  alla  malefica  influenza 
del  freddo:  esse  si  accorciano  e si  riuniscono  a gruppi, 
le  loro  gemme  sono  inviluppate  di  scaglie  , e-  le  loro 
foglie  coverte  di  resina.  Così  in  que’  siti  elevali  dove  ver 
gelano  de’  pioppi  e de’  castagni  queste  piante  presenta- 
no le  indicate  condizioni  , mentre  esse  stesse  alle  pia- 
nure e sulle  colline  temperate  allargano  liberamente  le 
foglie  , e schiudono  con  lusso  i loro  fiori.  Sono  queste 
le  precauzioni  della  provvida  natura  : essa  sulle  cime 
de’  monti  involge  le  piante  di  una  folta  e molle  lanu- 
gine che  le  difende  da’ venti’,  e covre  le  dure  e dense 
.scorze  de’  tronchi  degli  alberi  con  musco  abbondan- 
te che  le  protegge  dal  freddo  , c dal  musco  stesso  c 


.da’  licheni  ramosi  fa  ricovrire  i piccoli  rampo  li  che  e- 
-scono  dalla  terra.  Questa  natura  stessa  è quella  che  in- 
^vernicia  di  resina  i tronchi  , le  gemme  , e le  foglie 
.degli  abeti  dc’pmi  de  ginepri  degli  elei  e di  altre  pian- 
ile verdi  , per  garentirle  in  tal  modo  dall  alito  agghiac- 
-ciato  degli  aquiloni  e dalla  intluenza  delle  nevi.  ^ 

La  vegetazione  esiste  anche  sulla  cima  de’  nostri 
;più  altissimi  monti  , ( eccctluatire  alcuni  pochi  ) , poi- 
ché in  essi  le  nevi  non  vi  persistono  in  tutte  le  stagio- 
ni. Queste  piante  però  sono  quelle  stesse  che  trovansi 
■sulle  Alpi  , e su’  monti  del  nord  , dove  il  termometro 
;è  abbassato  di  molti  gradi  al  di  sotto  della  tcm}eralii- 
ira  dello  ghiaccio  , ed  il  sig.  Tenore  ha  osservato  sul- 
!la  Majella  il  lichene  islandico  , eh’ è stato^  trovato  dal 
•signor  Giissone  anche  ne’ meno  alti  monti  dei  Priiici- 

ipati  (i). 


(i)  c Vdele  Toi , anche  da  ciò  che  in  Napoli  e ne’ contorni  è de- 
lizioso e ridente  ; o si  debba  alla  dolcezza  del  clima  , o alla  fertilità  del 
terreno  , ovvero  all’  industria  che  ne  profittò  ; volete  voi  trarne  argomen  - 
to a speranze  diverse  , e più  da  vicino  spettanti  alla  medicina  ? Consi- 
derale le  piante  cjie  possono  vegetare  sotto  cotesto  bel  cielo  , in  cotesta 
parte  d’  Italia  tanto  lavorila  dalla  natura.  Osservale  quante  ne  crescono 
di  medicinali  e straniere,  cui  , o raHinumeiito  di  delizie  td  iniioceiile  vo- 
luttà , od  utile  studio  di  scienze  naturali  trassero  d.. Il' America  e dal-- 
l’Asia  a vegetare  a campo  aperto  ne’ boschi  di  S.  Lcucio  cd  in  quei  di 
Caserta  ; ne’  magnifici  giardini  di  Portici  , di  Capodimonte  , o nel  loale 
liotaiiico  ; considerate  intanto  clic  1’  Italia  trae  sinora  i prodotti  di  piante 
simili  da  regioni  lonlane  , falsificali  sovente,  e talora  per  diverse  vicen- 
de impossibili  ad  otteuersi.  Non  olire  egli  il  regno  di  Napoli  argomen  o 
a sperare  , che  la  materia  medica  nostrale  possa  un  di  avere  in  se  sUs- 
sa  quanto  é ncci-ssario  ni  diversi  bisogni  della  terapeutica  ? Certamente 
ove  crescono  accanto  all’ulivo  cd  al  cedro  il  Laurus  camphora  ^ e la 
Phoenix  JactiliJ'era  ; dove  al  pari  della  vite  e dell'  olmo  vegeta  la  Mu- 
sa paradisiaca  , ed  il  Cactus  opuntia  , non  é da  credere  che  s’  abbia 
un  giorno  a desiderare,  ove  l’industria  secondi  la  benignità  del  terreno, 
pianta  alcuna  tra  le  più  necessarie  a medico  uso.  La  sola  Cinchona  oj- 
Jì'cinalis  potrebbe  presentare  un  eccezione  alle  nostre  speranze  : ma  torse 
dobbiamo  già  ad  un  italiano  la  scoperta  di  un  clRcace  succedaneo  al  chi- 
uiiio  , clij  si  trarrebbe  da  pianta  indigena.  Parlai  altra  volta  , e sono 
molti  anni  , di  ciò  che  il  suolo  italiano  potrebbe  fornire  alla  farmacia 
senza  bisogno  di  ricorrere  agli  esteri  : la  contemplazione  de’  con'.orni  di 
Napoli  , senza  notare  ciò  , di  che  la  Sicilia  , e la  Calabria  ancora 
j)uò  esser  più  ricca  , mi  ha  confermato  in  quelle  idee  ; ed  in  ogi.i  ma- 
niera onesto  parmi  quanto  consolante  per  chi  ama  il  suolo  nativo  il  va- 
gheggìare  questo  genere  almeno  d' indipendenza  dalle  altre  nazioni  »■ 

Sul  viaggio  fatto  a Napoli  nel  1826,  discorso  letto  ai  suoi  di.Ceipoli 
ft'.  camminare  dell'anno  scolastico  1826  1S27  dal  prof.  G.  Tommasiiti. 
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CAPITOLO  IL 

influenza  del  clima  sull’  uomo. 


Il  calore  atmosferico  poco  influisce  sul  calore  in-» 
terno  degli  animali  (i),  dall’ altra  parte  modifica  in  tal 
modo  la  economia  animale  che  1’  uomo  del  sud  non  so» 
miglia  all’  uomo  de’  climi  temperati  o a quello  del  nord, 
nè  pel  colore  , nè  per  1’  esercizio  delle  funzioni  vitali  , 
nè  per  l’ indole  morale , aè  per  le  intere  abitudini  del 
la  vita. 

Il  principale  e più  interessante  efletto  prodotto  dal 
calore  sul  corpo  dell’  uomo  è una  grande  mobilità  ed 
esaltamento  del  sistema  nervoso  , che  rende  lo  svilup^ 
pamento  precoce  , intempestiva  la  pubertà  , e richiama 
gli  organi  genitali  assai  per  tempo  alle  lor  funzioni. 
Le  donne  in  alcuni  siti  son  madri  ad  otto  o nove  an» 
ni  , ma  simili  a’  fiori  fatti  sbucciare  da  un  calore  ar^ 
dente  che  subito  inaridiscono , così  esse  han  già  cessa» 
to  da  ogni  lor  funzione  nell’epoca  appunto  in  cui  in  un 
altro  clima  si  gode  la  bella  primavera  della  vita. 

Questa  stessa  mobilità  del  sistema  nervoso  rende 
il  loro  spirito  iperbolico  e maraviglioso , capace  di  por» 
tare  colla  meditazione  le  idee  alla  massima  esagerazio» 
ne  , le  passioni  vanno  all’  estremo , e son  essi  per  tal 


(i)  John  Davy  in  una  sua  Opera  sulla  influenza  che  il  calore  almo» 
sferico  esercita  sul  calorico  animale  , ci  dà  le  seguenti  esperienze.  Il  ca-. 
lore  dell’ uomo  è limitato  tra’ 33  a’ 3o  gradi  del  termometro  centigrado  , 
quello  della  simia  arriva  a 3g  , 7 ; 1 icneumone  a 3q  , 4 i H caneaSg, 

6 ; il  montone  a 4o  ; il  capro  a 3g  , 3 ; la  capra  a 4o  ; il  porco  sei» 

vaggio  a 4°  5 !>• 

Tra  gli  uccelli  il  nibbio  arriva  a 3y  , 2 ; il  pappagallo  a 4i  •> 
il  passero  comune  a 4®  ? * 5 tordo  a 4®  , 8 ; il  colombo  a 4^  j 3 ; il 

pollo  a 4®  5 ^ > tl  pollo  di  Gu'nca  a 4^  ? 9 5 ^ anitra  a 4^j  9* 

Tra  gli  anfibi  la  testudine  arriva  a 28  , g alla  temperatura  atrao» 
sferica  di  2C  gradi.  La  ranocchia  a 26  , 7 alla  temperatura  atmosferica 
di  23. 

I pesci , i raollusci  , i crostacei  , i vermi , gli  insetti  han  presso  a 
poco  il  calore  del  mezzo  in  cui  vivono. 


•Tnoflto  (raspovtall  a clamori,  ai  giuoclii,  alle  danse  ed 

speltacoli.  Di  ciò  nasce  parimenti  lo  snervamento 
fisico  e morale  che  li  rende  senza  corai>-^n'o  ed  abliietli; 
m nello  stesso  tempo  tristi  e superstiziosi.  Di  ciò  nasce 
;iancora  la  vci^lia  quasi  morbosamente  continuata  ; il 
5Sonno  assai  di  raro  presta  loro  i suoi  conforti  , e que- 
‘sli  son  di  ordinario  nrevi  e tomultuosi  (t).  La  loro  re- 
«spirazionc  intanto  è lenta  , le  forze  muscolari  abbattu- 
te , ed  essi  vivono  oziosi  ed  a tutto  indifferenti. 

Il  calorico  d’altronde  mantiene  il  lor  sistema  vasco- 
lare in  un  continuo  orgasmo.  In  essi  il  polso  è vivo  o 
la  circolazione  assai  rapida.  Per  tal  ragiono  Jlernier  ha 
osservalo  che  nel  Mogol  gli  adulti  davano  joo  pulsa- 
zioni a minuto.  Questo  stesso  motivo  assegna  Prospero 
'Alpino  del  frequente  uso  di  salassi  e scari iicazioni  pres- 
so gli  Egizi.  Da  ciò  dipendono  ancora,  secondo  Clian- 
vallon  ed  IJlloa  , le  frequenti  perdite  uterine  che  sof- 
frono le  donne  ne’  climi  caldi.  La  stessa  ragiono  ren- 
de gli  Europei  soggetti  alle  emorragie  ed  alle  affezioni 
linfiammatorie  , allorché  passano  ne’  climi  caldi  , corno 
rrilleftono  Limi  , Moni  trio  , Ilillary  , Ilayon  , Lening  , 
pMakittrill  , Gouppe,  Desporles,  Ed  anche  ne' climi  fred- 
! di  per  lo  stesso  motivo  si  osserva  che  la  circolazione  è 
! molto  piu  rapida  nell’ està  che  nell’ inverno.  Questo  qua- 
I dro  degli  abitatori  de’  climi  caldi  non  osservasi  nel  no- 
*'Slro  regno  tale  quale  si  è presentalo  , ma  tuttavia  gli 
i abitanti  della  Dauiiia  plana  , presentano  molli  caratteri 
i elle  li  rende  vicinissimi  alla  descrizione  che  ne  abbiani 
i data. 

Riguardo  a’ climi  freddi  bisogna  distinguere  gli  abi- 
j latori  del  nord  estremo  , da  quelli  che  vivono  ne’  gra- 
j di  più  meridionali.  I primi  colpiti  dal  massimo  freddo 
sono  accorciati  , con  grossa  testa  , con  forme  arroton- 
ì date  , con  pelle  corrugata  dal  freddo  , e di  color  bru- 
I nastro,  e con  capelli  neri,  perchè  il  freddo  respingen- 
' <lo  all’  interno  la  vitalità  , ve  la  riconcentra  , ed  impe- 
disce lo  sviluppanienlo  della  macchina  dal  centro  alla 


(j)  Prospero  Alpino» 
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cii'coiirerenza  , e quindi  gli  uomini  rimangono  elerna- 
iJUMile  fanciulli  nel  fisico  e nel  morale.  Pallas,  Heyne, 
Gmelin  descrivono  gli  uomini  del  nord-estremo  per  de- 
boli , creduli  , superstiziosi  e timidi  in  modo  che  tutto 
fa  loro  spavento.  Cosi  Virgilio  : penetrabile  frigus  a- 
durii. 

L’  altro  effetto  del  grande  freddo  è una  specie  di 
apatia  del  sistema  nervoso,  il  quale  si  rende  quasi  insen- 
sibile a tutte  le  impressioni , mentre  dall’  altra  parte  le 
funzioni  interne  e vitali  sono  energiche  ed  attive.  In 
tal  modo  mentre  gli  abitatori  de’  luoghi  freddissimi  han- 
no una  digestione  facile  e pronta  , e le  interne  secre- 
zioni accresciute  , dall’  altra  parte  la  vita  animale  e 
sensitiva  è in  pochissima  energia  , essi  sono  indifferen- 
ti egualmente  al  piacere  ed  al  dolore  (i) , ed  in  qual- 
che modo  quasi  indifferenti  all’  amore. 

Cosi  il  freddo  vivo  spegnendo  anche  fra  noi  la 
potenza  nervosa  obbliga  gli  individui  che  infelicemente 
vi  si  trovano  sottoposti  , ad  un  letargo  dolce  e profon- 
do , all’obblio  delle  sofferenze  fisiche  e delle  pene  mo- 
rali , e ad  un  sonno  che  non  manca  di  voluttà  , e dal 
quale  sovente  passano  tranquillamente  in  braccio  alla 
morte.  Molti  di  questi  fatti  ci  vengono  rapportati  da 
que’  che  descrivono  i fenomeni  naturali  del  Regno  no- 
stro , e chi  avesse  vaghezza  di  conoscerne  alcuni  p(> 
Irebbe  riscontrare  la  erudita  opera  del  nostro  dotto  ami- 
co Giuseppe  Liberatore  ^ sul  Piano  di  Cinquemiglia. 

Queste  riflessioni  peraltro  s’intendono  sempre  fatte 
per  gli  ultimi  gradi  della  zona  glaciale  e non  per  i 
nostri  climi  naturalmente  più  dolci  , giacche  il  freddo 
moderato  lungi  dal  produrre  tali  inconvenienti  , giova 
piuttosto  alla  umana  economia.  In  tal  modo  volgendo  i 
nostri  sguardi  soltanto  all’  Europa  , osserveremo  che  il 
fisico  de’  popoli  si  nobilita  a misura  che  dal  mezzogior- 
no progrediam  verso  il  nord.  Il  freddo  dunque  , a lor- 
diè  non  c arrivato  al  suo  massimo , mentre  in  qualche 
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(i)  Sclieffcr.  Do  Lapoa. 
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tnH)<lo  dliuifi’iisfM»  1.1  sensihilit;4  nervosa  , dall  alti  a 
ite  attiva  le  interne  funzioni  , e cresco  la  potenza  della 
irritaliililà  muscolare.  Da  ciò  ne  nasce  quel!  energia  di 
■ onerazioni  , quel  coraggio  iislco  die  distingue  tali  po 
ipóii.  fissi  hanno  organi  “forti  , circolazione  vigorosa,  c 
ipredominio  del  sistema  arterioso  : essi  dotali  di  tempe- 
rramento  sanguigno  , ed  avondo  una  respirazione  attiva 
ipel  molto  ossigeno  dell’  aria  , godono  di  un  calore  in- 
ilerno  maggiore  , hanno  un  sangue  rosso  ed  ammalo  , 
le  tutto  in  loro  produce  rap.idità  nel  movimento  musco- 
ilare , immensa  brama  di  fatica,  che  li  rende  trasportati 
mila  caccia  eJ  alla  guerra.  Tale  Ossian  ci  descrisse  gli 
;Scandinavi,  e gli  abitanti  delle  altre  regioni  delLabcozia 
le  dell’ Irlanda.  La  storia  ci  rende  istruiti  dell’ immen- 
r so  valore  de’ Goti  , degli  Lnnl  , e di  altri  ponoli  set- 
I tentrionali  che  perveiiuero  a soltoniellere  tutta  la  parte 
'.meridionale  dell  Europa,  t^lii  non  conosce  1 <iidore  inai- 
ziile  ed  il  coraggio  degli  Svedesi?  La  Kussia  e la  Ger- 
mania non  obbiieranno  giammai  il  valore  di  Carlo  XII 
e di  Gustavo  Adolfo. 

Tale  diminuzione  della  sensihlrlila  accompagnata 
sempre  coll’ aumento  della  irritabilità  muscolare , è quel- 
la che  rende  la  pubertà  più  tarda  e meno  violcnln  ; 
che  circonda  i piaceri  dell’  amore  di  minori  illusioni  , 
e ne  diminuisce  l’ impelo.  Ma  siccome  gli  alberi  che 
tardi  fioriscono  hanno  uno  sviluppamenlo  più  torte  , e 
producono  un  maggior  numero  di  frutti  , cosi  ne  fred- 
tli  temperati  gli  uomini  più  casti  e meno  abusanti  , 
producono  un  maggior  numeri)  di  figli  , in  modo  che 
il  settentrione  dell’ iìluropa  veniva  chiamato 
iiwn , ed  esso  schiuse  quello  sciame  immenso  di  barbari 
che  inondò  tutte  ie  regioni  meridionali.  Chi  bramasse 
vedere  1’  esempio  di  ciò  che  abbiamo  descritto  lo  po- 
trebbe in  qualche  modo  ritrovar  negli  Abruzzi,  che  so- 
no i sili  più  freddi  del  regno. 

Dall’  opposizione  de’  due  climi  estremi  venendo  ora 
a ciò  che  .si  osserva  nel  nostro  regno  che  trovasi  nel 
clima  medio  , osserviamo  che  non  soffrendosi  in  esso 
nè  qn  freddo  , no  un  caldo  continualo  . i corni  si  Iro- 
Aaiio  nello  Sitato  medio  di  dllalazlouc , c iiuindi  gli  uo* 

b 


- 34  - 

mini  non  presentnn»  nè  la  sensi hilifà  convulsiva  de’ po- 
poli meridionali  , nè  la  grossolana  tessitura  di  quelli 
del  nord  , ma  godendo  di  uno  stato  medio  di  disposi- 
zione organica  , si  trovano  nella  suscettibilità  di  soffri- 
re egualmente  il  caldo  ed  il  freddo , di  resistere  a tutte 
le  variazioni  delle  stagioni , e di  godere  di  tutta  la  pienez- 
za deir  esistenza.  D’altronde  questa  stessa  intensità  della 
vita  , la  diversità  de’  loro  periodi  vitali  , di  sonno  e di 
veglia  , di  attività  e di  riposo  , la  vivacità  di  lor  pas- 
sioni , ed  il  temperamento  sanguigno  di  cui  sono  ordi- 
nariamente forniti  , consumano  più  la  loro  esistenza. 
Ma  coloro  che  hanno  la  sofferenza  di  non  abusarne  , e 
che  seguendo  i puri  dettami  della  natura  si  limitano  a 
quegli  stimoli  ea  a quelle  azioni  , che  non  sono  al  di 
là  de’  loro  fisici  bisogni  , allungano  notabilmente  la  lo- 
ro esistenza  , ne  godono  tutta  la  pienezza  , e possono 
contare  lunghissimi  anni  trascorsi  esenti  da  malattie. 
Infatti  non  mancano  fra  noi  ammirandi  esempi  di  lon- 
gevità , per  lo  più  avvenuti  in  individui  che  si  distin- 
guevano pel  tenore  di  lor  vita  sobrio  e patriarcale. 

Dalla  stessa  discreta  temperatura  del  nostro  clima  de- 
a’iva  che  lo  svilnppamento  della  pubertà  non  è cosi  pre- 
coce da  nuocere  alla  solidità  delle  rimanenti  funzioni  del- 
la macclrioa.  Le  donne  ne’  paesi  grandi  e marittimi 
sviluppano  da  12  a i5  anni,  e gli  uomini  da  i4- a 17  ; 
ne’ luoghi  interni  e montagnosi  , tale  sviluppo  postici- 
pa di  circa  due  anni  specialmente  per  le  donne.  Rari 
sono  i casi  in  cui  qui  si  divien  madre  prima  de’  16 
ed  anche  de’  18  anni. 

CAPITOLO  III. 

ESPOSIZIONE  DEL  REGNO  a’  VENTI. 

Una  delle  principali  circostanze  che  influisce  a va- 
riare la  temperatura  di  un  dato  paese , e ad  eccettuar- 
lo dal  clima  geografico  al  quale  appartiene  , è certa- 
mente il  vario  predominio  cne  in  esso  hanno  i venti. 
E siccome  gli  squilibri  atmosferici  che  li  producono 
possono  partire  da  tutl’  i punti  dell’  orijizontc , essi  deb- 


-ss-  , 

|i.>onsl  considerare  non  solo  rapporto  a punti  caruinaii 
illai  quali  partono  , ma  anche  riguardo  alla  natura  dei 
l uoghi  che  traversano. 

' È necessario  quindi  calcolare  la  esposizione  del 
h-legno  a’  punti  cardinali.  Non  v è dubnio  che  nel- 

j”  emisfero  boreale , dove  siam  noi  situati , le^  terre 

Esposte  al  sud  ed  all’est  siano  più  calorose  di  (juel- 

jce  esposte  all’  ovest  , e molto  più  di  quelle  nvol- 

ite  al  nord.  Il  Regno  nostro  dalla  direzione  de’ suoi  fin- 
imi  può  distinguersi  in  cinque  divisioni.  Una  dagli  Ap- 
pennini all’  Adriatico  lungo  gli  Apruzzi  Teramano  e 
Chietino  , e porzione  di  Molise  , che  essendo  rivolta  al 
inord-nord-est  è più  fredda  ; 1’  altra  dagli  Appennini 
lair  estremità  dell’  Adriatico  comprendendo  la  Daunia  , 

U Barese , e parte  del  Leccese  che  rivolta  al^  nord-est  , 
i>ed  est  è alquanto  più  calda  ; la  terza  dagli  Appennini 
aal  Tirreno  , comprendendo  la  Campania  , ed  il  Trinci 
ipato  Cifra  fino  al  golfo  Policastro  , la  quale  perchè  ri 
vvolta  al  sud-owest  è più  calda;  la  quarta  dagli  Appen 
mini  al  Jonio,  che  comprende  il  littorale  orientale  del 
Ile  Calabrie  , che  sono  più  calorose  del  littorale  oppo 
«sto  che  stendesi  dal  gollo  di  Policastro  all  ultima  Leu 
ccopetra,  e eh’ è rivolta  all’owest  e forma  la  quinta  di- 
wisione.  Cosi  ancora  le  Alpi  sono  sterili  dalla  parte  che 
rriguardano  la  Savoja  , mentre  verso  il  Piemonte , dove 
fson  rivolte  al  sud-est  , sono  fertili  e calde. 

Ciò  ha  relazione  alla  esposizione  delle  terre  a’rag- 
{gi  del  sole , ma  i venti  però  van  soggetti  ad  altra  leg- 
Ige.  In  generale  può  dirsi  che  nel  Regno  di  Napoli  i 
iventi  dell’ est  sono  men  freddi  di  quelli  dell  owest  , e 
iquei  del  nord  assai  più  freddi  ancora  di  quelli  del  sud. 

Sebbene  i fisici  riflettendo  che  i venti  dell’  owest 
«cacciano  avanti  di  loro  le  correnti  di  aria  riscaldate 
«dal  sole  , e presentano  le  loro  colonne  rimpetto  al  cor- 
iso  del  sole  stesso,  conchiudono  esser  più  caldi  dei  ven- 
1 ti  dell’  est  che  spingono  sempre  quelle  colonne  aeree 
I che  vengono  cacciate  dalle  altre  più  rarefatte  dal  sole, 

' e perciò  sprovvedute  di  qualunque  influenza  di  que.'to 
I astro  benefico  , pure  per  noi  succede  che  i venti  di 
est  che  percorrono  i mari  Arcipelago  e «toaio  veugoao 
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più  temperali  di  quelli  dell’  ©vest  che  fraversano  con- 
tiuenti  montagnosi. 

l*er  tal  ragione  il  levante  scorrendo  il  grande  con- 
tinente dtìll’Asia  nella  està  vien  caldissima,  specialmen- 
te nelle  Puglie,  dove  va  a depositare  i vapoii  che  rac- 
coglie daU’Adriatico  e dal  Ionio  ; lo  stesso  vento  pe- 
rò per  la  stessa  ragione  è assai  freddo  in  inverno.  11 
ponente  legittimo  poi  che  spira  snU’Atlantico  è per  tut- 
ta r Italia  quello  che  rinfresca  più  l’ atmosfera  del- 
r està  , e la  riscalda  in  inverno. 

E de’  venti  settentrionali  il  Maestro  è più  rigido 
della  Tramontala,  e fa  più  di  tutti  rialzare  nel  baro- 
metro la  colonna  del  mercurio  , e ciò  avviene  perchè 
esso  rade  le  gelide  cime  delle  Alpi  e degli  Appennini 
senza  traversare  alcun  mare  , mentre  la  tramontana 
scorre  meno  montagne  e traversa  l’Adriatico.  Nello  stes- 
so modo  il  vento  Amiro  è men  caldo  e men  umido 
dello  scirocco  e del  libeccio  , perchè  questi  e special- 
mente il  primo  radono  le  arene  brucianti  dell’  AfTrica 
e le  acqne  del  mediterraneo  : di  fatti  lo  scirocco  fra 
noi  è quello  clie  nel  barometro  fa  più  abbassare  la  co- 
lonna del  mercurio  , e porta  1’  umido  e la  pioggia.  E 
siccome  il  Regno  nostro  presenta  un  lunghissimo  litto- 
rale  sulTirreno  quasi  tutto  esposto  a questi  ultimi  ven- 
ti , cosi  sono  questi  appunto  che  vi  predominano  , e 
<?hc  vi  spirano  sovente  con  moltissimo  impeto  , spe- 
cialmente da  settembre  a maggio.  Essi  sono  umidi  , 
caldi  e nojosi  ; opprimono  le  forse  fisiche  ottundono 
le  facoltà  morali  e rilasciano  estremamente  la  fibra. 
Essi  sono  quelli  che  agitano  i nostri  mari  colle  tempe- 
ste, e presso  lo  stesso  porto  malmenano  non  pure  le  pic- 
cole barche  ma  gli  stesssi  vascelli. 

I maestrali  poi,  gli  aquilonari  , ed  i levantini  per- 
corrono co’  loro  aliti  agghiacciati  le  regioni  che  dagli 
Appennini  ahhassansi  aU’Adrialico , non  escluse  le  estre- 
me regioni  della  lapigia  e del  Salentino  , vegetanti  di 
ulivi  e di  altri  alberi.  La  Daiinla  sola  largamente  spie- 
gata sull’ adriatico , senza  alberi,  piana  tutta  , e posta 
come  in  ampio  bacino  aperto  all’  impeto  di  tiitt  i ven- 
ti , può  dirsi  , che  non  offra  alcun  ostacolo  al  loro 


ircorso  , si  che  in  essa  spirano  quasi  impehiosi  e confi- 
iriiii.  I vcali  dal  gelo  accompagnati  sono  il  im'icslro,  la 
jtrramon tana-maestra  , c la  tramontana.  I più  caldi  sono 
Lgli  australi  , e specialmente  il  garhino. 

: Le  parti  interne  del  Regno  poi  essendo  tutte  nion- 

jlttuose  non  van  soggette  ad  osservazioni  generali  , ma  , 
|l55econdo  le  particolari  località  , ora  a<l  uno  ora  ad  un. 
|;ialtro  vento  trovansi  più  esposte  , ed  i venti  stessi  se- 
r;ondo  che  percorrono  luoghi  piani  o montuosi,  e secondo 
i.'he  le  montagne  sono  cariche  o libere  dalla  neve  , rie- 
>5cono  di  diversa  temperatura. 

In  generale  può  dirsi  che  ì venti  australi  ed  il  Ji- 
Ibcccio  sono  nel  nostro  Regno  come  nella  maggior  par- 
te dell'Europa  insalubri,  e dannosi.  Sebbene  peri)  iioii 
iiuancbino  de'  casi  , in  cui  venti  iniiocni  per  altri  siti 
'Sono  per  un  dato  paese  dannosi  perclie  lungo  il  loro 
teorso  trovansi  degli  stagni  e delle  paludi. 

Nel  regno  di  Napoli  non  vi  son  dunque  venti  ge- 
■neralì.  , ma  solo  taluni  venti  periodici  in  alcuni  sili  , 
li  quali  tuttavia  non  hanno  la  più  grande  stabilità,  ed  i 
aventi  possono  dirsi  i soli  ai  ijuali  trovasi  soggetto. 

C ritornando  alla  loro  inlhieiiza  sulla  salute  de’ popo- 
li , è a dirsi  che  1 venti  ineridiouali  abbassano  11  peso  del- 
r atmosfera  , fan  iiiaucarc  la  pressione  a’  vasi  ed  alle 
fibre  muscolari  , le  ralloulaiio  e le  alib  issauo  , e per 
11’  umido  che  in  essi  contengono  tan  perdere  l’  elasticità 
della  libra.  Così  ^J.  Varro'ie  avendo  veduto  irifcrinare 
moltissimi  suoi  sohhili  in  Corfù  , per  lo  continuo  spi- 
rare de’  venti  meridionali  , per  salvar  la  vita  de’  suoi 
Ifece  chiudere  tutte  le  finestre  del  sud  , ed  aprirne  del- 
de  altre  dalla  parte  selleiilriouale. 

Allo  spirare  dei  venti  settentrionali  poi,  siccome  cre- 
scono la  densilcà  ed  elasticità  dell’ aria,  ed  e'evano  moltissi- 
mo la  colonna  del  mercurio  nel  barometro,  così  le  fibra 
diventano  più  lese  ed  elastiche,  la  circolazione  aumenta- 
si , cresce  la  forza  motrice  , le  facoltà  intelleU  uali  si 
rendono  pili  attive  e pronte  , tutte  le  funzioni  della 
macchina  crescono  in  intensità  ed  in  facillà,  e special- 
meaU'  gli  organi  ripi-odulloi’i  trovansi  riaccesi  da  una 
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jrrilazione  Tira  ecl  inleasa.  So  però  H loro  soffiare  k 
luncaiiienle  ooiiliniiato  , se  essi  sono  irnpeliiosissiini  ^ 
producono  de’  pronti  processi  iJogislici  j specialmente  al 
petto.  E se  1 uomo  si  espone  improvvidamente  alla  lo- 
ro influenza  mentre  trovasi  riscaldato , le  flemmasie  pnl- 
monali  , le  gastroenteriti  , le  cefali  ti , e le  febbri  ar- 
denti ne  sogliono  essere  le  conseguenze. 

Riguardo  a due  venti  orientali  ed  occidentali,  si  è 
dello  da  taluni  che  i primi  fossero  nocivi  perchè  pro- 
ducevan  la  fusion  del  sangue,  ed  i secondi  fossero  sa- 
lubri , e padri  della  vita.  La  loro  (jualilà  però  dipen- 
de dalla  qualità  de  luoghi  che  traversano  , da’  qua* 
li  trasportano  talvolta  elfliivi  dannosi  , e tal  altra 
volta  aria  salubre  ed  ossigenata.  Cosi  Baldini  sostie- 
ne ancora  che  i venti  orientali  siano  malefici , e sa- 
lutari gli  opposti,  perchè  tira  siffatte  illazioni  dalle  es- 
perienze da  lui  eseguile  nella  città  di  Napoli , in  cui  i 
levanti  vi  arrivano  dopo  aver  traversate  le  umide  pa- 
ludi , ed  i ponenti  vi  spirano  dagli  ameni  e verdeg- 
gianti colli  che  circondano  la  Città. 

Conchiudendo  può  dirsi  in  generale  che  il  nostro 
Regno  perchè  angusto  è più  soggetto  all’azione  de’venli 
ed  alla  celerità  delle  variazioni  atmosferiche.  I venti  che 
in  esso  portan  pioggia  sono  lo  scirocco  , il  ponente* 
garbino,  il  ponente-maestro,  e la  tramontana-greca  nel- 
le parli  che  guardano  il  Tirreno  , ed  il  levante  , il  le- 
vante-scirocco , ed  il  levante-greco , la  portano  ne’  lati 
che  guardano  il  Ionio  e l’Adriatico. 

Dopo  ciò  riportiamo  un  quadro  approssimativo  del 
massimo  e del  minimo  deH’clevazione  del  barometro  nel 
nostro  Regno  , fatta  la  debita  astrazione  dell’  elevatezza 
de’  luoghi , sebbene  vuoisi  riflettere  che  le  osservazioni 
sono  state  eseguite  nelle  capitali  delle  provincia  , le 

3uali  sono  poste  a diversa  elevazione  dalla  superficie 
el  mare,  e quindi  le  cifre  esprimono  la  variazione  di 
questi  luoghi  diversi  , e non  già  delle  rispettive  prò* 
vincié. 
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CAPITOLO  IV. 

QUALITÀ.’  de’  terreni  DEI.  REGNO  DI  NAPOLI 


Formando  noi  in  questo  volume  lo  scheletro  , p^r 
dir  cosi  , della  topografia  medica  del  regno  di  Napoli, 
e limitandoci  alle  osservazioni  più  generali,  non  possia- 
mo compiutamente  trattar  T argomento  della  qualità  de^ 

1 terreni  , che  pel  solo  lato  che  ci  riguarda  rimanendoci. 

1 ne’  ristretti  confini  delle  vedute  generali.  ^ 

I Geologi  riconoscono  in  natura  quattro^  ordini 
principali  di  strati  terrei,  uno  Ò\  terreni  primitivi  coTty 
posli  di  granito  , di  porfido  , di  marmo^  primitivo  , ec. 

' che  sembrano  anterióri  alla  esistenza  de’ vegetabili  e de- 
gli animali  ; il  secondo  di  terreni  secondari  , che  i-i 
credono  depositi  di  grani  più  fini  e più  omogenei  , e 
si  compongono  di  schi.sti  % ardesie  , di  marmi  colora* 
*i  , di  calcarea  di  transizione  , di  pietre  calcaree  , 


\ 
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€ soteali  hanno  parLj  Ttìg^elabili  ed  animali  ammassate 
fra  loro.  ; il  (erzo  di  terreni  di  terza  formazione  che 
iono  più  recenfi  , più  esterni  , covrono  i precedenti , e 
son  miscuglio  di  terra  stratificata,  di  argilla,  di  creta, 
•di  sabbia  j di  marna  , di  humus  “vegetale  , ec.  ed  il 
(juarlo  finalnrienìe  di  ten'eni  vulcanici.  IN'oi  farem  di 
essi  breve  e distinta  parola. 

Articolo  i. 

Terreni  primitivi. 

I terreni  primitivi  trovatisi  nel  nostro  regno  so* 
lo  nell’  estrema  Calabria  , come  formanti  il  nodo  del- 

. la  composizione  geologica  di  quella  regione.  Ne  comin- 
ciano a comparii-e  gl’  indizi  ne’  due  Principati  , si  mo- 
strano assai  più  frequenti  nella  Basilicata  , divengono 
comuni  nella  Calabria  Cifra  , e formano  quasi  esclusi- 
vamente la  composizione  geologica  della  Calabria  Ulte- 
riore. 

II  granito  , lo  scbisto-micaceo  , lo  schisto-argilloso- 
ferrifero  , lo  gneis  , ed  il  quarzo  sono  i principali  niu- 

^ teriali  che  lo  compongono.  Il  granilo  di’ è predominan- 
te trovasi  dove  più  dove  meno  solido , in  alcuni  sili  vi 
soprabonda  lo  gneis  , in  altri  lo  scistomica.  In  talune 
parli  ha  de’  cunei  di  gneis  , di  quarzo  , di  feldspato  , 
di  mica,  di  anfibola,  ec.  ed  in  osso  trovansi  varie  mi- 
niere di  argento  , di  piombo  , di  stagno,  di  ferro  , di 
rame  , di  cobalto  , di  zinco  , di  antimonio  , di  vitruo- 
lo  , di  talco  , di  allume  , di  solfo  , ec. 

. Articolo  2. 

Terreni  secondari. 

L’  ossatura  di  quasi  1’  intero  regno  , o almeno  di 
tutta  la  parte  centrale  è di  solida  calcarea  appennina 
stratificàia.  Dagli  estremi  Apruzzi  fino  alla  Basilicata 
alla  Calabria  non  trovansi  che  ammassi  calcari  or  < i 
stratificazione  spatosa  , or  con  depositi  schislosi  , or  di 
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ì petroselce  , or  di  cnlce  , or  di  sabbia  , or  di  (jiiarrn  , 

I or  di  marna  , or  di  argilla  , or  della  mica  , or  della 
icalcedonia,  or  dell’ ardesia,  or  del  ferro  idrato,  or  co* 
li  idizl  di  altri  minerali  , e spesso  con  depositi  conelin 
; lincei  , con  pesci  pietrificati  , e con  impronte  di  altri 
• esseri  ori^anici.  In  molti  siti  essa  trovasi  interrotta  <Ia 
materie  'vulcaniche  , e spesso  ad  essa  soprapposle  , o 
adiacenti  stan  le  materie  terziario.  Non  mancano  di  tro- 
varvisi  strali  di  vero  carbon  fossile,  o di  laico  bitunil- 
1 rioso.  Le  grotte  naturali  con  graziose  stallattiti  e sta- 
lagmiti sono  frequentissime  fra’ massi  calcari.  Le  squar- 
ciatui'e,  e frane,  ed  i precipizi  di  tali  monti  dan  clna- 
vo  segno  de’ \ioìenti  cataclismi  a cui  sono  andati  sog- 
getti in  varie  epoche.  Le  iiuinerosissiine  loro  valli  so- 
no percorse  da  fiumi  o da  ruscelli.  Di  esse  alcune 
•sono  naturali,  altre  lormale  dall  azionc  delle  acijue  ma- 
rine , dalle  quali  furono  un  tempo  ricoperte  , ad  altre 
sono  interamente  opere  delle  acque  correnti.  11  centro 
'di  tutto  rammasso  montuoso  degli  Abruzzi  fino  a con- 
liini  della  Calabria  Ultra  è uniformemente  di  tale  com- 
posizione. 

Articolo  3. 

Terreni  terziari. 

Tulle  le  colline  che  tramezzano  gli  alti  monti  , e 
quelle  che  abbassatisi  verso  il  mare,  e specialmente 
verso  r udrialico  . e tutto  il  sistema  di  bassi  monti  che 
forman  la  Puglia  pietrosa,  e che  van  .sotto  il  nomedi 
Murge  son  di  terreno  di  terza  formazione.  Essi  son  for- 
mali o di  carbonato  calcare  compatto , disposto  a strati 
' orizzontali  , con  nicchi  di  esseri  marini  , con  impron- 
!te  di  pesci  , e lutto  bucherato  o sconnesso  ; o non  so- 
no altro  che  un  deposito  di  sabbia  calcarea  giallogno- 
I la  , elio  serba  la  disposizione  a strali  datale  dall’  esto 
marino  , e eh’  è tutta  sparsa  di  testacei  o di  crostacei  ; 
'O  rappresentano  un  > tufo  cablare  terziario  nel  quale  so- 
no sparse  inlinite  spoglie  d’  infiniti  osseri  marini  ; o fi- 
nalineiile  sono  un  ammnsso  di  ciottoli  calcarei  , o sili- 
L'LM  , misti  a sostanze  sabbiose  o niaimose  , « cretose  , 
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o argillose  , c che  lutti  risultano  dal  disfaclineuto  de 
monti  soprastanti. 

Articolo  4- 
Terreni  vulcanici. 

Nel  descrivere  i terreni  vulcanici  del  regno  di  Na- 
poli , noi  ci  atterremo  alle  riflessioni  del  chiarissimo  na- 
turalista cav.  Tenore.  Considerata  , egli  dice,  in  futt^ 
la  sua  estensione  la  regione  volcanica  del  regno  di 
Napoli  , oltre  all’  antica  Campania,  che  gran  parte  com- 
prende delle  due  provincie  di  Napoli  e di  Terra  di  La- 
voro , estende  le  sue  diramazioni  nelle  vallate  delle  li- 
mitrofe provincie  de’  due  principati.  Volendovi  compren- 
dere tutte  le  sue  appendici,  questa  regione  si  estende, 
in  lunghezza  , da  Frigento  e Villamaina  in  Principato 
Ulteriore  , a Venafro  , Roccamonfìiia  ed  al  monte  Ca- 
mino in  Terra  di  Lavoro,  dal  sud-est  al  nord-ovest  per 
circa  6o  miglia  ; ed  in  larghezza  , da  Benevento  e da 
Cerreto  in  Terra  di  Lavoro  , all’  Isola  d Ischia  sulla 
punta  occidentale  del  Golfo  di  Napoli , dal  nord-est  al 
sud-ovest  per  circa  4^  miglia.  Il  suo  perimetro  è cir- 
coscritto ai  sud-est  di  Napoli  da  Sorrento  , » 

Nocera  ; all’est  da  Villamania,  Frigento,  la  Valle  del- 
la Ufita  ; al  nord-ovest  da  Benevento  , e Cerreto  ; al 
nord  dalla  Vallala  del  Volturno  fino  a Venafro  ; al- 
r ovest  dalla  vallata  del  Garigliano  ; al  sud-ovest  da 

Pozzuoli  , Miseno  ed  Ischia  >,  • n 

Dappertutto  nel  perimetro  delle  cennata  regione  il 

volcanico  stende  le  diramazioni  tra  gli  ^pennini , e 
ne  colma  le  valli  , spesso  ne  maschera  i fianchi , e tor- 
ma la  base  di  tutte  te  Pianure  tra  q^ielle  catene  di  mon- 
ti ed  il  Tirreno  collocale  i>- 

« Il  Vulture  resta  isolato  sull’  estrema  frontiera 

meridionale  della  Basilicata  , e non  ha  11  minimo  rap- 
porto colla  regione  vulcanica  della  Campania.  Il  siste- 
ma volcanico  di  cui  questo  monte  è il  centro  , occupa 
un  raggio  di  circa  6 miglia  j (i). 


(.)  Cenno  sulla  Geograf.  fis.  e bolan.  del  Refi-  ài  Napoli.  Gap.  IL 
png.  i8  e scg.  , 
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Passa  egli  m seguilo  a disHngiiere  la  regione  toi- 
canica  in  Ire  formazioni  ; la  prima  di  volcant  ardenti^ 
la  seconda  de’  semi  csiinti  , e la  terza  degli  estinti. 
La  prima  si  limita  ad  un  raggio  di  poche  miglia  intor- 
no al  cono  del  Vesuvio  ; il  centro  della  seconda  è oc- 
cupato dalla  Solfatara  di  Pozzuoli  , e si  estende  ad 
Astroni  , Pisciarelli,  Agnano,  Baja  ed  Ischia  , ne’ qua- 
li luoghi  ad  ogni  passo  sgorgano  acque  termali  , yeg- 
gonsi  fumaiuoli  e sublimazioni  di  sostanze  volganizza- 
tc  ; la  terza  comprende  il  rimanente  della  succennata 


regione. 

Le  sostanze  vulcaniche  che  formano  tali  terreni  so- 
no ammassi  di  tufi  , di  pomici  , di  lapillo  , di  la- 
ve di  ogni  colore  , di  ogni  forma  e di  ogni  cristal- 
lizzazione , di  solfuri  marziali  ; di  miche , di  sciorJi , di 
olivini  , di  calce  solfata  , di  pirossena  , di  anfigena  , 
di  feldspato  , ec.  ec.  Esse  sono  spesso  sparse  di  fuma- 
role , di  acque  minerali  fredde  o termali , e di  fioritu- 
re solfuree  o alluminose. 

Le  meteore  delle  quali  si  fa  centro  il  vulcano  ar- 
dente, r affluenza  del  fuoco  elettrico,  le  piogge  di  ce- 
nere che  dà  di  quando  in  quando  , il  fermento  conti- 
nualo delle  sostanze  bituminose  ed  accensibili  nel  seno 
della  montagna  , non  solo  crescono  la  somma  del  ca- 
lorico libero  dell’  atmosfera  ed  elevano  la  temperatura 
de’  luoghi  , ma  benanche  spargono  nell’  aria  ne’  vapo- 
ri e de’ gas  , che  respirati  troppo  da  vicino  , possono, 
a creder  nostro  , disporre  alla  cronica  e lenta  bron- 
(chite  , il  cui  terinine  ordinariamenie  fatale  disegnasi 
I col  nome  di  tisi  polmonare.  E quelli  poi  che  si  trova- 
no per  qualunque  cagione  inca  minali  in  questo  morbo 
sfatale,  clovranno  afifrellare  il  loro  eccidio  nel  sottopor- 
j:si  all’azione  troppo  continuata  e prossima  di  tale  atmo- 
sfera.  E pure  fra  noi  esiste  il  malinteso  costume  d’ in- 
^ viare  gli  etici  a respirare  1’  aria  di  Portici  e di  Resina, 
la  quale  pregna  di  gas  vulcanici , e sommamente  ela- 
I itica , de  re  affrettare  la  loro  morte. 
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CAPITOLO  Y. 


DISPOSIZrONK  DELL!  SUPERPICIE  DEL  SUOLO  DEL  REGNO 

DI  NAPOLI. 

' Grande  Influenza  ha  certamente  sull’  uomo^  la  di- 
versa disposizione  della  superfìcie,  della  terra.  Gli  abi- 
tanti de’ siti  piani  hanno  certamente  altri  temperamenti, 
altre  abitudini  , ed  altre  malattie  di  (juei  de  luoghi 
montuosi  ; quei  che  abitano  le  rive  del  mare  diiferisco- 
uo  In  ciò  anche  iiioTtissimo  dagli  abitanti  dei  luoghi 
mediterranei.  Importa  quindi  al  nostro  assunto  portai 
breve  esame  sull’  indicate  circostanze  , e ravvisare  e 
differenze  presentate  dalla  diversa  posizione  de  luoghi. 

Artico  lo  i. 

Terreni  elevali. 

Abbiamo  detto  il  regno  di  Napoli  essere  percorso 
dagli  Appennini  in  tutta  la  sua  lunghezza,  che  vi  si 
diramano  in  vari  modi  , e lo  rendono  per  la  maggioi 
parte  montuoso:  Così  1’  intero  Apruzzo  , eccettuato  u 
llttorale  , e poche  pianure  e vallate  percorse  da  hurni, 
il  resto  è montuoso  ; montuoso  è benanche  il  corcano 
di  Molise  , il  Principato  Ultra  , la  Basilicata  e le  Cala- 
brie. Ingombra  di  monti  vi  è pure  la  provincia  d.  1 rm- 
cipalo  Ci  tra,  nè  mancano  monti  nella  Garnpama  che  ne 
viene  ingombrala  lungo  i suoi  confini  coll’Apruzzo , con 
Molise  e co’ due  Principati , e vi  si  diramano  Imo  al  Col- 
io di  Gaeta  ed  afla  punta  della  Campanella.  Le  provmcie 

di  Bari,  e di  Lecce  son  collinose.  Eccetto  i siti  occupati  na 
Gargano,  la  sola  Capitanata  offre  maggiore  estensione  di 
pianure  non  potendosi  dopo  di  esse  noveiare  ne  no 
stro  regno  che  i piani  della  Campania,  c pocie  pia 
mire  parziali  e non  mollo  estese  lunghesso  c \a  i or 

mate  da’  monti.  . „ • i 

Ed  i paesi  del  regno  situati  sulla  cima  o sul  do,- 

so  di  tali  monlagiio,  esposti  a tutte  le  coireuti  di  aua, 


1 
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i;  pendono  naliiralaipn!c  maggior  frescura  in  eslà  , e nel 
1,  verno  soffrono  un  freddo  piu  intenso.  Essi  hanno  un’ 
Il  atmosfera  poco  densa  , ma  nel  tempo  stesso  più  secva 

Il  e più  carica  di  elettricismo.  In  essi  talora  si  aceu- 
i mutano  da’  venti  le  nubi  , e vi  produco  no  piogge  vio- 
! lenti  e teinpertose  , c talora  succede  tdie  le  esalazio- 
i ni  delle  prossime  valli ^ poste  lungo  la  direzione  di  qual- 

II  che  vento  , vadano  a condurvi  le  inlGnipeiie  e le  ma- 
i lattie. 

Da  ciò  ne  risulta  che  l’agitazione  dell’aria.la  sua 
I purezza  e rarità,  rende  gli  uomini  agili  vigorosi  ed  indù- 
j stri.  Da  ciò  viene  anche  in  essi  accelerata  la  circolaz'o- 
j pe  , o reso  più  frequente  il  respiro  in  mo.bo  che  sono 
I vivaci,  briosi,  sociali  e spiritosi.  La  loro  finta  è rossa, 

I e la  costiliuionc  pletorica  ohe  li  rendè  disposti  alle  lua- 

I lattie  infiainmilorie.  Le  loro  fibre  sono  gracili  mobili  e 
tese  , il  ventre  è stretto  , le  mammelle  piccole  , i sensi 
vivi  , i nervi  eccitabili.  Tali  erano  gli  antichi  Sannili , 
Marsi  , e Bruzi  , e tali  i moderni  Abruzzesi  e nuei 
Molise.  ' 

Una  delle  circostanze  fisiche  che  influisce  sul  ma- 
turale di  questi  popoli  è che  il  loro  suolo  esscmdo  or- 
dioariainente  sterde  ed  arido,  essi  per  tal  motivo  sono 
industriosi  e parchi:  inqenii  lartjilor  venfer.  E tale  è la 
, ragione  che  si  assegna  deH’industria  e bello  spirito  ctcgli 
Ateniesi , che  secondo  Laguillettière  sono  anche  oggidì 
j)iù  industriosi  degli  altri  Greci  , perchè  il  suolo  del- 
1 Attica  è stenle  ed  aridissimo.  Le  acque  pure  e lim- 
pide de’ luoghi  elevali  anche  contribuiscono  a produrre 
negli  abitanti  tale  stato  , e l’aria  viva  e secca  renden- 
do scarse  le  urine  e le  regole,  ed  abbondanti  le  esa- 
lazioni pulmonali  e le  cutanee  , li  rende  agilissimi  e 
svelti  di  corpo  , come  lo  sono  anche  di  spirito. 

Le  malattie  che  dominano  in  tali  luoghi  sono  quel- 
I le  che  derivano  dalle  variazioni  rapide  a brusche  del- 
1 atmosfera  , e dalla  loro  costituzione  sanguigna.  7’ ali 
sono  tutte  le  specie  di  mali  che  costituiscono  la  bron- 
chite , come  catarro  polmonare,  reumi  , asma  , phcii- 
monie  acute  e croniche  , pleuritidi  , emottisi  , emoria  - 
gie  nasali  , ec. 


I 
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Se  tali  luoglii  ])OÌ  sono  intieramente  petrosi , spe- 
ciaìmente  abbondanti  di  pietre  dove  predomina  la  cal- 
carla e r argilla  , come  avviene  nella  maggior  parte 
delle  Murge  , allora  essi  sono  nell’  està  caldissimi  ed 
assai  freddi  nell’  inverno.  E la  ragione  n’  è che  i rag- 
gi della  luce  sono  vivamente  da  essi  ripercossi  , m 
modo  che  diffondono  nell’  està  facilmente  per  1’  atmo- 
sfera il  calore  , ma  essendo  esse  inoltre  facili  conduttri-  j 
ci  del  calorico  , lo  assorbiscono  prontamente  in  inverno  | 
e ne  depauperano  1’  aria  ambiente.  Oltreché  per  essere 
tali  sili  ordinariamente  aridi  ed  incolti  , la  vegetazione 
non  mantiene  in  essi  la  frescura  in  està  , nè  serba  m 
inverno  ouella  uniformità  di  temperatura  che  godono  i 
luoghi  alnerati. 

\ 

Articolo  2." 


Terreni  piani  aridi  e nudi. 

Quasi  la  intera  Capitanata  è formala  da  terreni  cal- 
cari che  forman  larghi  crepacci  al  calore  , ed  alcuni 
altri  siti  del  littorale  dell’ Adriatico , e lo  spazio  di  lido 
che  da  Clima  eslendesi  sino  al  Volturno  sul  Tirreno  , 
sono  formati  da  una  specie  di  sabbia  , che  cresce  ^i 
effetti  della  temperatura.  Son  questi  luoghi  calorosissimi 
in  està  ed  assai  freddi  in  inverno.  Su  di  essi 
spirano  più  intensi , e sempre  più  vi 
za  per  la  mancanza  di  ostacolo  lungo  il 
Il  suolo  arido  ed  asciutto  ; ® ^ J; 

di  principi  terrosi  , la  necessita  di  cioarsi  - 

fatte  , di'  menare  una  vita  attiva  , d,  sottoporsi  alla  in. 

iluenza  continuata  delle  stagioni  , e a '’lf  . i- 

forme  e sobria  , rende  i villici  d,  tali  luogh  d.  taglia 
corta  di  costituzione  nervosa , disposta  g 
addominali  ed  uniformi  nella  fisonomia  per  la  unifoc 
mitù  della  lor  vita  e delle  lor  passioni. 
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Articolo  3. 

Terreni  piani  ingombri  di  foreste  e di  fiumi. 

I rimanenti  luoghi  piani  del  regno  di  Napoli,  co- 
me sono  quelli  che  nella  Campania  son  precorsi  dal 
Garigliano  , dal  Volturno,  dal  Clanio  e dal  Sarno  ; il 
Vallo  di  Diano,  e le  altre  piccole  vallate  per  dove  scor- 
re il  Seie  , r Alento  , il  Calore  , ec.  nel  Principato  Ci- 
Ira  ; «uelle  bagnate  dal  Basente  , dal  Bradano  e dal 
l'iSiri  nella  Basilicata  ; la  Valle  di  Boveto  e de’ Marsi  , 
ij* Quelle  bagnate  dal  Velino  , dal  Vomano  , dal  Tronto, 
Il ' dall  Aterno  , dalla  Pescara,  e dal  Sangro  negli  Apruz- 
i zi  ; la  valle  di  Bojano  percorsa  dal  Bilerno  , e le  val- 
li late  per  dove  scorrono  le  acque  del  Trigno  e del  Tam- 
il maro  in  Molise  : le  vaili  formate  dal  Calore  , dal  Sa- 
jbato,  e da  altri  fiumicelli  negli  Irpini  ; le  regioni  delia 
iSila  e le  altre  molte  valli  che  un  infinita  quantità  di 
borrenti  e di  fiumi  sembra  quasi  avere  scavato  nelle 
•Calabrie  , nel  Leccese  , e nel  Barese  , sono  ordinaria- 
mente adorni  di  vegetazione  vivace,  adombri  di  alberi 
di  allo  fusto,  e col  suolo  carico  di  graminacei  e di  al- 

I tre  erbe  , che  li  rendono  umidi , e spesso  con  aria  gra- 
ve e pesante.  I popoli  che  1 abitano  ordinariamente 
hanno  una  statura  alquanto  elevala  , una  carnagione 

Ibianca  e delicata,  ma  alquanto  deboli  però  nel  fisico  e 
nel  morale , di  carattere  flemmatico  e disposti  alle  con- 
jgestioni  umorali  , e ed  alle  flussioni  sierose. 

quei  luoghi  peraltro  dove  la  cultura  ha  portata 

II  atlivilà  e r abbondanza  , e dove  gli  abitanti  son  riu- 
I mti  m gran  numero,  ed  in  città  di  mediocre  grandez- 
za , allora  le  lore  passioni  vi  sono  ordinariamente  pia- 
(cevoli  e tranquille  , essi  sono  amanti  del  riposo  e tra- 
?sporlati  pel  lusso  , per  la  mollezza  e pel  piacere.il  tra- 
p sporto  per  le  bell  arti  forma  la  lor  passione  dominan- 
te , finché  un  bisogno  urgente  non  venisse  a dare  sian- 

ijcio  ad  altre  passioni.  Tali  ci  si  descrivonn  gli  antichi 
Campani  , che  abitarono  i dintorni  di  Gapua  voluttuo- 
• sa,  e che  si  stendevano  snlla  immensa  pianura  che  dal 
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Vosin'Io  allungasi  quasi  sino  al  Lirl.  E siccome  la  pò- 
• ;i;  ìaVì  Inofhi  non  e grandemente 


si/iona  geoi{Vlillca  di  tali  luoghi  n.m  è grando.uenlu 
cambiali  , cosi  pure  l'indole  desi,  alnlanh.  Hanno  e.- 
à lem|.eran.ento  sansuig..o  con  buia  di 
lo  spiiilo  ameno  e supmf.c.a  c.  La  loro  v.la  però  sa- 
rebbe Umebissima  se  non  fosse  troppo  piena  t ro- 
Inllosa  e la  disposi/.ione  del  loro  loinperainenlo  , 
Pabnso  de-cibt  e d?’ liquori,  lavila  inolle  I’ abito  del- 
la  moda  reso  ordinariamente  contrario  alle  stagioni  , 
sono  circostanze  che  rendono  in  essi  frequenti  le  feb- 

bri  inrianimatorie  , le  llemmasic  ‘'“'‘‘"f  ’ “ ® 
brano  mocciose  e sierose,  i reumi  , la  gotta,  i calarli, 
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e tutti  gli  Incomodi  della  digestione.  . 

Se  noi  le  vallale  , ( come  avviene  m alcuni  siti  ) 

sono  strette  allora  sono  ordinariamente  umide,  hanno 
sono  sii  e ^ ^ nebbiosa  ed  una  temperatu- 

ra ‘dolce  e moderata.  Ma  siccome  il  ..uinera  dello  ma- 
làuie  sembra  andare  in  ragion  diretta  dell  igrometro  , 

0 “pcSmenle  allorché  1’.  umidità  è stagnante  c^s.  i. 

""IstogitaUlita  rlTsl’inruere  in  tali  luog^bi  che  sicco- 

sorbimen  o deUa  1““^  (enacemente  l' umidità  nel 

ilrseTo  ri^dilonibno  con  faciltà  netV  aria  ainb.en- 
‘,„'%Zalmeate  per  la  vegebuionc  qt-st  pedone , so- 
no  essi  dolali  di  un  temperato  grado  d. 
li  rende  in  ambe  le  slagio.n  piarevob. 
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Articolo  4 
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Terreni  bagnati  dal  mare. 


front 
allo  Si' 


n Regno  nostro  espone  la  ^''pon’di 
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Mi  Lmioa , n dairA'.lriafico  dal  Capo  di  Louca  alle  foci 
Mei  Tronto.  L’aria  in  questi  siti  è sempre  libera  e ven- 
(iilata,  e la  ondulazione  de’ flutti  , il  flusso  e riflusso  , 
t>c  correnti  e le  evaporazioni  , contribuiscono  ad  agita- 
te gli  strali  inferiori  dell’  atmosfera  ed  a rinfrescarli 
ma  il  freddo  non  vi  è mai  mollo  intenso  , come  nep- 
Innr  molto  intenso  vi  è mai  il  calore,  L’  aria  per  tutto 
ili  è pura  , eccetto  i luoghi  dove  sono  acque  slagnan- 
ii  , le  quali  oltre  che  vi  perpetuano  1’  umidità  , vi  pro- 
llucono  ancora  tutti  i danni  à(ì  miasmi  pnludosf. 

Un’  altra  circostanza  influisce  a produrre  un  gran 
numero  di  malattie  cutanee  in  tuli’ ipopoli  che  abitano 
tfi  rive  del  mare  , in  qualunque  clima  siano  esse  situa- 
te , e questa  consiste  nell’  abuso  che  vi  si  fa  de’  pesci 
dei  salami  putrefatti.  Per  tal  ragione  la  lebbra  che 
sui  credeva  indigena  della  Siria  e (jeirUgillo  trovasi  pu- 
vc  nell’  Irlanda  e nell’  isola  di  Feroè  ; gli  erpeti  e la 
scabbia  trovansi  egualmente  frequenti  nefl’Asturia  , nel- 
;ia  Biscaglia  , nella  Bassa-Brettagna  , e nella  Sicilia  ; 
’ elefantiasi  osservasi  a-Goa  ed  a Mozambico  ; il  farci- 
no nelle  Molucche  e nell’  isole  dell’  Arcipelago  ; le  iil- 
:ceri  sordide  ne’  luoghi  marittimi  dell’  Asia  minore  , e 
negli  ittiofagi  del  golfo  Persico  ; e finalmente  frequen- 
i.issime  trovansi  le  eruzioni  cutanee  presso  i popoli  che 
Abitano  le  sponde  dell’Oby  , del  lenisca,  e del  lago  di 
Bailial  , che  fanno  abuso  del  pesci  salati. 

L’  uso  della  navigazione  rende  però  questi  popoli 
orditi  sonimamenle  , e la  purità  delP  aria  e la  ventila- 
:ione  continuata  , che  rendono  la  circolazione  rapida  e 
libera,  fan  si  che  ouesti  popoli  siano  ingegnosi  , attivi, 
(ipiritosi  , di  bel  cojorito  e.d  iulraprendenli. 

Taluni  intanto  han  preteso  che  l’atmosfera  ma^ 
iiltima  fosse  nociva  e perniciosa  , percliè  il  sole  elc- 
zassc  dal  seno  del  mare  de  vapori  gravi  e carichi 
li  sostanze  dannose  , come  Ira  gli  altri  ha  preteso  il 
iig.  Walter,  Altri  però  han  per  Io  contrarlo  sosfe- 
luto  che  le  sostanze  sparse  ne  vapori  marini  fossero 
^jj^tili  por  la  sanità,  e giovassero  mollissimo  agli  abitan- 
ti 4"  Gilchrist  asserisce  trovarsi  ne’  vapori  marini 
' 'dell’  olio  , del  bitume  , e del  solfo  , che  sono  utili  e 
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pettorali.  L’ osservazione  però  c l’analisi  mostrano  che 
ne’ vapori  marini,  eccello  ima  impercettibile  quantità 
d’ idrocl oralo  di  soda,  non  vi  esista  alcun  altro  princi- 
pio , ed  Ippocrate  stesso  , nella  somma  sua  Opera  De 
cere  locis  et  nqws  , manifesta  lo  stesso  sentunenlo. 
Sol  ^ Egli  dice  , c/uod  imprimis  in  aqua  es!  ìenuis-. 
simum  et  levissimum  sursum  edite it  et  ropd.  Id  aii- 
lem  ex  ijìso  man  jìatel  j in  quo  quod  salsnm  est , 
piropier  crassiludinem  et  cjravitatem  remanet  et  mare 
evadit;  ienuissimum  vero  propter  laevilaiem  sol  ad 
se  rapii. 

C A.  P IT  0 L 0 VI. 
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FIUMI  , LAGHI  , E PALUDI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 


Mollissimi  ma  piccoli  sono  i fiumi  del  nostro  Re- 
gno , nò  sonvi  laglii  di  grande  estensione  ma  spesso 
nella  sua  superficie  s’ incontrano  delle  acque  ora  sta- 
gnanti in  alcuni  bassi-fondi  e paludi,  ora  divise  in  fon- 
tane rivolelti  e torrenti  , che  scorrono  tranquilli  o ve- 
loci per  le  campagne.  Queste  acciue  sono  quelle  che 
evaporate  dal  calore  del  sole  , sciolte  dall’  aria  che  ha 
la  proprietà  d’ impadronirsene  , sparse  nell’  atmosfera  , 
formano  in.  molti  siti  la  cagione  della  loro  umidità.  Se 
il  oucslc  SI  «iG^giungono  1g  Gso.lcizioni  conlinucitc  tiG  li-  cl 
q.uidi  vegetabili  ed  animali  , si  avra  idea  della  gran-  di 
de  quantità  di  umido  eh’  è sparsa  in  molti  luoghi  , e 
del  quale  l’atmosfera  è l’immenso  serbatoio.  L umidi- 
tà quindi  cresce  in  ragione  della  prossimità  delle  acque 
correnti  o stagnanti  , e della  quantità  di  ammali  e ve- 
getabili che  vive  in  un  dato  luogo. 


Umidità. 

L’  umido  però  non  consiste  nella  quantità  assolufe  ^ 
di  acqua  in  vapore  contenuta  nell’  aria  , ma  dipen  cft 
bensì  dalla  sola  quantità  sensibile  di  esso  che  mi 
warsi  per  mezzo  de’  libici  strumerdi.  L aria  niello  fred  . 


09^  mii  if  fit  e 
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jja  può  contonor  molti  vapori  ed  essere  molto  secca 
isuMilrc  d’altronde  l’aria  molto 


‘JlsuMiirc  u aiiroiuiu  * an.i  munu  densa  per  le  proporzio- 
ni della  sua  temperatura  , c mentre  manca  del  grado 
)fi  calore  necessario  per  la  dissoluzione  dell’ acqua,  può 
appalesare  all’  igrometro  mollissimi  gr^idi  di  umidità  , 
jid  intluire  potenlemeute  sulla  umana  econoniia.  Quin- 
li  le  terre  basse  che  hanno  un  aria  poco  agitata  densa 
: • nebbiosa  sono  naturalmente  più  umide.  Le  basse  val- 
Miile  dove  ordinariamente  scorrono  de  fiumi,  le  planu- 
,ve  circondate  di  colline,  sono  quelle  che  dotale  di  una 
temperatura  dolce  e molle  , e di  un  suolo  fertile,  han- 
iio  1’ atmosfera  grave  di  umidità,  lale  e 1 Olanda  ba- 
gnata da  numerosi  fiumi  ; tali  i luoghi  dell  Ungheria 
oer  dove  scorre  lentamente  il  Danubio  , tali  i bassi  fon- 
ali della  Mingrelia  ne’quali  scorreva  lentamente  \\  Fase  ^ 
ly  ‘ì  che  Ippocrate  aveva  esaminato.  Della  stessa  natura 
icjono  fra  noi  i liassi-fondi  della  Campania  , specialmen- 
fe  que’  posti  nelle  vicinanze  di  Fondi  , e lungo  il  lento 
eorso  del  Garigliano  c del  Volturno.  Tale  il  Vallo  di 
(—Diano  e le  vicinanze  di  Pesto  ; tale  la  lunga  Vallata 
ijdi  Tarsia  e di  Cosenza  , lale  l’ immensa  pianura  della 
liaunia  , e la  maggior  parte  del  liltorale  bagnato  dal- 
r Adriatico,  dal  Ionio  c dal  Tirreno. 

Questi  luoghi  non  solo  sono  occupati  dairumidità, 

|j.  rche  produce  quei  danni  che  andremo  esaminando,  ma 
[ inel  calore  dell’  està  abbassandosi  le  acque  nella  mag- 
Lgior  parte  di  essi  vi  sviluppano  i malefici  effluvi  pa- 
li. lludosi. 

Triplice  suol  essere  la  distribuzione  delle  acque 
piovane  sulla  superficie  del  terreno  : uua  porzione  di 
esse  s’ infiltra  nel  suolo  , un’  altra  si  evapora  nell  aria, 
ed  un’altra  finalmente  scorrendo  va  a nutrire  i ruscelli 
ed  i fiumi.  La  disposizione  locale  de’  terreni , il  genere 
di  cultura,  e f abbondanza  de’ vietabili  , ha  ^u  di  ciò 
una  notabilissima  influenza. 

Suppongasi  che  una  collina  «ria  boscosa  ed  il  suo 
s suolo  sia  composto  di  terra  vegetale  , è chiaro  il  couo- 
s scere  che  queste  due  circostanze  debbano  essere  di  osta- 
colo non  solo  alla  evaporazione  delle  acque  , ma  anco- 
I ra  al  loro  scolo,  e che  per  lo  contrario  la  infiltrazione 


[ 
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clev’ esser  maggiore.  E siccome  la  inllllrazione  delle  ac- 
que sulle  colline  è quella  che  mantiene  perenni  i fonti 
cd  i rigagnoli  de’ ruscelli  e de’ fiumi,  quindi  ne  segue 
che  ne’  paesi  dove  le  colline  sono  boscose  e coverte  di 
terra  vegetale  i fiumi  sono  riiaggiori  e le  pianure  più 
fertili.  Ciò  avveniva  nel  Regno  nostro  ne’  tempi  che  i 
boschi  eran  sacri  e rispettati  , e quando  i suoi  immen- 
si abitatori  sparsi  nelle  pianure  arginavano  i fiumi , di- 
rigevano i ruscelli  e davano  scolo  alle  acque  stagnanti. 

Suppongasi  dall’altra  parte  che  le  colline  siano  nu- 
de di  alberi  , allora  1’  azione  del  sole  su  di  esse  eva- 
pora ben  facilmente  1’  acqua  di  cui  sono  dalle  piogge 
jnaffiate  , e.  le  rende  aride  e deserte;  d’altronde  mino- 
randosi in  esse  la  infiltrazione  deve  crescere  lo  scolo 
delle  acque  , le  quali  trasporteranno  sulle  prossime  pia- 
nure sul  principio  la  terra  vegetale  , e qumdi  le  arene 
c le  pietre  , che  spargeranno  per  tutto  la  infecondità  , 
c guasteranno  la  cultura  colle  inondazioni.  In  tale  cir- 
costanza ne  avviene  che  i terreni  trasportati  , elevando 
i letti  de’/ìumi  fanno  spargere  le  acque  ne’ piani  circo- 
stanti , e le  rendono  paludose.  Se  poi  il  corso  de’  fiu- 
mi è per  delle  valli  profonde  allora  vanno  a depositare 
quel  terreno  alle  loro  foci  nel  mare  , dove  formano 
quelle  basse  maremme  così  fatali  in  molli  luoghi  della 
terra  , e delle  quali  parecchie  se  ne  trovali  pure  nel 
Regno  nostro. 

Da  queste  considerazioni  risulta  che  doppia  può 
essere  la  cagione  del  ristagno  delle  acque  , una  della 
mancanza  di  alberi  nelle  colline,  l’altra  dal  che  il  ter- 
reno presenti  naturalmente  un  basso  fondo  , ed  un  ba- 
cino non  elevato  dal  livello  della  superficie  del  mare. 
Per  la  prima  ragione  si  sono  formale  tutte  le  paludi 
nel  regno  di  Napoli,  le  quali  non.  esistevano  certamen- 
te neltepoca  che  i nostri  padri  partecipando  della  gre- 
ca coltura  serbavano  la  economia  delie  acque  , e fab- 
bricando le  loro  dimore  nelle  vicinanze  del  mare  man- 
tenevano le  colline  ed  i monti  adornali  di  boschi. 

Quindi  si  deikice  che  l’ umido  cresce  in  ragion 
composta  della  quantità  di  acqua  sparsa  sul  terreno  e 
della  intensità  del  calorico  che  la  evapora  , e che  per 
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rali  ragioni  la  (omperatura  media  annuale  del  Regno 
nostro  essendo  di  circa  iS  gradi  di  Reaumour,  rumi- 
ci Ilo  vi  si  deve  facilmente  far  sentire  e produrvi  delle  no- 
li £abili  malattie. 

F Si  osserva,  che  la  costituzione  umida  dell’ atmo- 
jjlTera  sia  contraria  a’  vegetabili.  Quando  si  sostien  lun- 

0 tempo  non  arrivano  a maturità  e non  forniscono 
Hie  alimenti  grossolani  e malsani  , e talora  parimenti 
issi  acquistano  qualità  velenose.  I fiori  deiVaeyo/e//t?’on, 
I)  lauro-rosa  a fiori  gialli  , divengono  veleni  nelle  pri- 
mavere umide  , ciò  che  rende  pernicioso  il  miele  che 
le  succiano  le  api.  Nella  famosa  ritirala  de’ io  mila,  i 
loldali  dall’  armala  di  Senofonte  , avendo  mangiato 
nolto  miele  nelle  vicinanze  di  Trebisonda  , dove  il  sud- 
ilelto  arbusto  era  comunissimo  e più  velenoso  che  al- 
trove per  r effetto  di  una  costituzione  umida  , furono 
ntlaccati  da  violenti  evacuazioni  superiori  ed  inferiori 
son-  delirio. 

Dall’  umido  inoltre  si  ripete  dagli  agricoltori  la  ca- 
j^ione  della  ruggine  alle  viti  , alle  biade  , ed  a’  frutti , 
ossia  di  quelle  macchie  giallo  e brune  che  attaccane)  i 
liori  i germi  e le  foglie  delle  piante  , ne  deturpano  la 
fruttificazione,  e soffocano  il  ricollo  delle  biade  e dolc- 
iumi. Questa  malattia  delle  piante  vien  da’  conlmli- 
ni  italiani  appellata  malume.  I vegetabili  in  questa  ch'- 
^ ft;ostanza  non  presentano  un  vitto  salubre  , e digestivo* 
La,  costituzione  animale  abbattuta  dalla  umidità  di 
tan’ atmosfera  perennemente  grave  e nebulosa,  fa  tutte  le 
funzioni  con  lentezza  e con  istento,  l’olio  animale  accre^ 
'Scinto  nel  tessuto  celluloso  lo  distende  e produce  quella 
ipinguedine  che  ordinariamente  si  osserva  negli  uomi- 
,ji.  mi  e negli  animali  delle  valli , la  cui  nervatura  rimane 
J.J.  riottusa  dalla  vernice  del  grasso  , li  rende  deboli  , d’im- 
^ imaginazione  abbattuta,  apatici,  ed  inattivi  si  fisicamen- 
te ‘che  moralmente.  E i umidità  che  ordinariamente 
suole  arrestai'si  negli  organi  inferiori  del  corpo  , rende 
il  ventre  loro  tumido  , le  gambe  edematose  , e le  arti- 
colazioni rigonfiale.  Siccome  però  tutto  è compenso  ncL 

1 animale  economia  cosi’  costoro  in  cui  1’ accrescimento 
«el  corpo  c si  morbosamente  aumentalo,  bau  lesta  pie- 
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ciolissima  ccl  un  sislunia  nervoso  assai  poco  aptKircscon- 
fe.  A ciò  riunita  una  pelle  levigata  di  color  bianco-li- 
vida o giallastra  , i denti  neri  c 1’  alilo  puzzolente  , si 
avrei  un’  idea  dell’  effetto  pernicioso  che  1 umidità  atmo- 
sferica produce  sull’  economia  animale. 

Di  tutte  le  costituzioni  atmosferiche  1’  umida  è cèr- 
tamente quella  che  maggior  danno  arreca  al  corpo 
dell’uomo  , impedendo  la  guarigione  delle  malattie  , 
precipitando  la  soluzione  di  una  macchina  intievolita 
dagli  anni , e suscitando  quel  malessere  pernicioso  che 
rende  più  facile  1’  attacco  de  malanni  e ne  cresce  la 
intensità  e la  durata.  Così  il  sig.  Tonrtelle  ha  osserva- 
to che  il  maggior  numero  di  malati  muore  ne  tempi 
umidi. 

Dopo  Ippocrafe  colui  che  ha  maggiormente  racco- 
mandate le  osservazioni  meteorologiche  , c specialmente 
la  igrometria  , si  è stato  certamente  Ilofl’mann  , che  la 
sostenuto  che  la  cagione  delle  malattie  dominanti  , il 
loro  carattere  , e laniero  forma  ed  andamento  , doves- 
se ricercarsi  nella  costituzione  secca  o umida  dell  atmo- 
sfera. Anzi  taluni  pratica  , osservando  che  tutte  e prò 
duzioni  della  natura  vivente  nell’umido  portassero  I im- 
pronta della  malsania  , hanno  accordato  all  umidita  un 
azion  deletere  , c si  è detto  che  il  caldo-umido  sia  la 
cagione  delle  intermittenti  in  Olanda  , nell  IJngieria  , 
e nell’isola  di  Walcheren , della  peste  in  Egitto  e dcl- 
k febbre  gialla  in  America.  Intanto  quel  che  in  gene- 
rale si  può  osservare  di  costante  si  è che  1 iimuon 
in  tutte  le  circostanze  è egualmente  dannoso  , ma  ci 
esso  si  possa  considerare  in  tre  stati  , cioè  i 
ximido , di  caldo-umido  e di  umido  siclguantc , (equa 

li  parleremo  partifamenfe.  . . , 

I.”  Il  freddo-umido  e più  innocuo  degli  altri  due 

stali , anzi  'da  taluno  si  c pi’nleso  eh’  esso  sia  sa 
per  la  ragione  che  poche  malattie  si  soffi on 

ghi  umidi  settentrionali , come  Lind  osserva  per  a " ^ " 

zia  presso  il  lago  Lomond  , per  le  Orca  i , per  > ^ 

lan/,  pel  Canada  , c pel  Ban.'O  di  Torraniiova  Q o- 
sta  opinione  però  invano  pretende  a ^ 
giacche  con  prove  di  fatto  si  è osscr\ato  c ic  c c 


.niiGclie  han  fibra  gracile  secca  ed  umida,  lutri  gli  al- 
tri soffrono  un  rilasciamento  ne’  tessuti  , una  debolezza 
Idi  stomaco  , ed  una  disposizione  alle  leucofJemmasie. 
IDifalto  l’aria  satura  di  umido  perde  necessariamente  la 
(-capacità  di  caricarsene  di  altro  nuovo  e peritai  motivo 
inon  restano  assorbiti  gli  umori  traspiratori  che  lusi- 
inuandosi  di  nuovo  nella  macchina  , dispongono  allo 
iidropisie.  Dal  perchè  ancora  i vapori  pulmonari  non 
{possono  venir  espulsi  in  un’aria  che  n è pregna,  i . 
imovimenti  inspiratori  sono  in  quo  po[)oli  talmente  avi^i- 
izati  che  producono  anche  1’  asma  e I oppressione,  nia- 
llattie  cosi  comuni  ne’ siti  umidi  dell  Inghilterra,  h li- 
nalmcntc  anche  per  le  ragioni  accennato  i paesi  i 
umidi  van  soggetti  al  croup  , a catarri  puhnonaii,  *...e 
diarree  e dissenterie  , a’  reumatismi  acuti  o cronici  , 
allo  scorbuto,  alle  ulceri  atoniche,  alle  scrofole , ed  agli 

ingorghi  addominali.  ri  i • 

Non  sappiam  con  quanta  ragionevolezza  (jabanis 

abbia  sostenuto  che  no’  luoghi  Ireddi-umidi  non  si  os- 
servano le  infiammazioni  lente  del  pillinone  e che  la  tisi 
ivi  per  r ordinario  sia  f effetto  degl  ingorghi  del  me-  ^ 
sentero  e dell’  epate.  Noi  abbiam  già  detto  che  queste 
ultime  malattie  siano  freifuentissime  ne’  luoghi  ireddi- 
nniidi , ma  d’altronde  non  vi  è cosa  più  capace  a pro- 
durre la  lenta  flogosi  puhnonarc,  quanto  1’ arresto  del- 
la traspirazione  bronchica  che  abbiam  osservato  avveni- 
re nella  costituzione  freihlo-umida  dell’  atmosfera.  Nelle 
regioni  settentrioniali  della  Francia  piìi  soggette  all  umi- 
do, ed  in  quelle  dell’Inghilterra  e specialmente  in  Lon- 
dra , le  tisi  pulmonari  son  tuttavia  frequentissime. 

Vi  son  però  delle  infermità  in  cui  il  Ireddo-urnidir 
riesce  piuttosto  vantaggioso.  Cosi  Girandy  ha  osservato 
che  r asma  secco  e la  nevrosi  con  eccesso  di  eretismo 
trovili  sollievo  ed  abbassamento  nelle  atmosfere  umidi  o 
gravi.  Anche  Gardicn  ha  trovato  il  freddo-umido  utile 
nelle  emorragie  attive  e nelle  perdite  uterine.  In  que- 
sti casi  d’ infermità  egli  pretende  che  almeno  dovessero 
porsi  nelle  stanze  occupate  da’  malati  de’  rami  verdi  , 
magnati  freqiiciilcinenle  di  acqua.  Alcslsaudro  Tralles  il- 


nalménté  arrestò  i progressi  della  febbre  etica  facencìo 
porre  1 ammalato  in  unai  stanza  freddo-umida. 

2. "  Il  caldo-umido  poi  è sommamente  più  letale. 
La  nìàcchina  cade  in  afonia  j l’appetito  è diminuito  ^ 
le  indigestioni  sono  frequenti  , la  sete  minorata  , ral- 
lentata la  cii'colazione  , ed  il  polso  debole  e molle. , Le 
ilitssioni  sierose  j le  degenerazioni  linfatiche , i catarri  j 
le  piaghe  alle  gambe,  la  lebbra,  relefantiasì , la  rogna 
umida  e lo  scorbuto  , sono  frequentissimi  in  tali  siti^ 
Il  caldo-umido  favorisce  aricora  , siccóme  vedremo  , lo 
sviluppamentó  de’  miasmi  paludosi  ; de’  quali  diviene  il 
Veicolo  , e che  si  assorbiscono  cori  esso  e per  mezzo 
suo  da’ pori  inalanti  della  pelle,  accelerando  le  deconi-' 
posizioni  spontanee  e divenendo  là  cagione  delle  dege-* 
nerazioni  umorali.  Il  «caldo  assoluto  infatti  non  è sorm 
mamente  pericoloso  : cosi  tutta  la  Barberia  è salubre  , 
eccetto  Tunisi  che  ha  un  vasto  stagno  < e Calle  che  ne 
ha  tre; 

3. "  Di  tutti  però  il  più  nocivo  ò 1’  umido-èia^nan-» 
ie  : esso  produce  le  cennàte  malattie  nel  più  allo  gra- 
do , e cagiona  , per  comune  conserilimenlo  , il  cretL 
iiisrno  , eh’  è la  degeilerazione  più  umiliante  della  spe- 
cie. L’  anima  , questo  sublime  fiato  dell’  Eterno  , por* 
nulla  secondata  da  strumenti  deboli , degenerati , si  ri- 
mane quasi  interamente  priva  delle  sublimi  sue  facoL 
tà.  Saussure  è stato  il  primo  che  ha, osservalo  che  il 
cretinismo  si  vede  solo  nelle  vallate  strette  , nelle  gole 
de’  monti , ove  1’  aria  è densa  stagnante , carica  di  va-* 
pori  e di  nebbie  , e dove  i boschi  e lè  alture  impedi- 
scono l’azione  de’ venti.  Egli  ha  veduto  ancora  uria  cer^ 
ta  gradazione  in  queste  valli , ed  ha  osservato  che  sul 
principio  di  esse , dove  l’ aria  giuoca  in  qualche  modoj 
i cretini  si  osservano  in  piccol  numero  , e questo  va 
gradatamente  crescendo  a misura  che  la  valle  s’inoltraj 
diminueudosi  poi  a poco  a poco  rie!  sito  dove  la  valle 
si  Va  allargando.  Ed  il  maggior  numero  di  persone  ab 
fette  da  questo  stato  morboso  si  trova  nel  basso  popo^ 
lo  , che  non  possiede  i mezzi  sunicienti  da  sottrarsi  ab 
la  inliiicnza  dell’  atmosfera  e quei  che  sono  arrivati  ad 
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; iHia  certa  età  e non  han  contratto  la  malattia  ne  sonò 
I esenti.  Per  tal  ragione  le  persone  agiate  di  quei  paesi 
I fanno  educare  i loro  figli  ne’  luoghi  montuosi  fino  al- 
l’età di  otto  o dieci  anni,  per  evitare  la  malefica  azio- 
iric  dell’aria  stagnante  sulla  loro  debole  ed  impressiona- 
Ibile  fibra.  1^  questo  celebre  Autore  ha  parimenti  osser- 
vato che  i forestieri  che  vanno  a stabilirsi  in  quei  pae- 
i!si  non  prendono  giammai  la  malattia  del  cretinismo, 
Mina  i loro  figli  però  vi  van  soggetti  come  i figli  degli 
j indigeni. 

I Riguardo  poi  al  gozzo  ed  alle  scrofole  che  acconi- 
I pagrtano  sempre  il  cretinismo  , e de’  quali  il  eh.  Fodc- 
jrè  ci  ha  dato  un  giudizioso  trattato,  sono  ancora  ordi- 
nariamente la  conseguenza  dell’  aria  umida  c slagnan- 
I te.  Thierry  li  ha  osservati  in  Ispagna  nelle  valli  forina- 
Ite  dagli  alti  monti  delle  Asturie  ; Ortelio  li  vide  ancora 
incile  valli  de’  monti  della  Transilvania  , di  que’  della 
ISfiria  , e dc’Rrapacks.  1 paesi  paludosi  della  Sologne  , 
<di  Aunis  e di  Rrouage  in  Francia,  que’ del  mantovano 
«e  del  Berg.amasco  in  Italia,  l’Olanda  e la  Fiandra,  ec. 
ssono  fecondissime  di  tali  malattie.  Si  è osservalo  che 
(queste  affezioni  non  si  veggono  nelle  sommità  di  quel* 
Ile  montagne  nelle  cui  valli  son  esse  frequentissime. 

Cosi  la  quasi  mancanza  assoluta  di  ventilazione  , 
jspocialmcnle  in  està  , nella  valle  dove  son  le  paludi 
[presso  N^oli  ^ chiusa  da  tuli’  i lati  dal  Vesuvio  , dal 
I Colle  di  Capodichino  , dalla  città  ed  anche  dalla  picco- 
na loce  che  la  là  comunicare  colla  campagna  di  Pomi^ 
Sfilano  et  Arco,  e ciò  per  gli  alberi  folli  de’ quali  è co- 
verto quel  terreno  , P umidità  nell*  està  vi  è massima  , 
'Spinino  il  calore  e 1’  aria  stagnante  , e da  ciò  risulta 
.1  liumens»  numero  di  persone  affette  di  gozzo  tra’ colo- 
ni di  iaìc  palude  , e tra  gli  abitanti  di  Poniicelli,  Ca- 
sainuovo  , ed  anche  taluni  della  Barra  , e tutti  della 
classe  delle  persone  di  campagna  ed  addette  alla  colti- 
vazione degli  orti.  Dall  altra  parte  rarissimi  se  ne  os* 
i' servano  in  Somma,  S.  Anastasia  , ec.  luoghi  vicini, 
■•ma  che  sono  posti  alle  falde  del  Vesuvio  , ed  hanno 
mera  venlilazione  , e ninno  si  osserva  poi  m * Comuni 
P'u  elevati  di  Massa,  Pollena,  Trocchia , c ó-c* 
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basiiano  j e ne’  quali  si  gode  un’  aria  elastica  salubre 
e ventilata. 

Questa  stessa  malattia  si  verifica  per  circostanze 
presso  a poco  analoghe  in  Casoria  , S.  Pìe.lro  a Pa- 
tierno  , e luoghi  vicini  , dove  per  1’  uso  che  ancor  vi 
si  fa  di  acque  putride  , argillose  , e colme  di  sostanze 
impure  si  vedono  comunissimi  gli  ingorghi  glandolari 
ed  endemico  il  gozzo.  Noi  inoltre  siam  pure  di  parere 
che  la  generalità  della  popolazione  trovasi  affetta  da  ta-, 
le  malattia  non  solo  per  le  indicate  circostanze  locali,  ma 
bensì  per  la  faciltà  di  comunicarsi  una  certa  disposizio- 
ne organica  da’  padri  ne’  figli  , che  rende  questi  ultimi 
più  soggetti  a tale  morbo  , che  dalla  maggioranza  dei 
pareri  si  stima  essere  ereditario. 

L’  aria  stagnante  ed  in  qualche  modo  anche  umi- 
da fa  vedere  ancor  frequenti  i hroncoceli  nella  valle 
che  fra’  monti  di  Avella  e que  di  Nola  , va  sempie 
più  restringendosi  per  Bacano  , Card naie  , Qiiadrel- 
, le , M ugnano,  ec.  fino  a che  prendesi  l’erta  di  Mon^ 
leforle  su’  Parienh 

Degli  esempi  analoghi  se  ne  trovano  ancora  m 
moltissimi  luoghi  del  Regno  , e specialmente  in  Terra 
di  Lavoro  , per  il  clima  tiepido  , la  vegetazione  conti- 
nua 0 vivace  , la  pianura  perfetta  , e la  mancanza  oi 
ventilazione  per  il  semicerchio  montuoso  che  la  cinge 
da  Gaeta  fino  alla  Punta  della  Campanella.  Ld  in  vero 
il  maggior  numero  di  persone  affette  da  ques  a in  ei^ 
mità  si  trova  in  questa  provincia  , della  quale  si^  può 
dire  che  non  siavi  paesd  piano  che  non  ne  abbia  un 
buon  numero  nelle  persone  del  popolo. 

Fodere  ha  ancora  osservato  che  non  basta  clie 
r aria  sia  stagnante,  ma  che  debba  essere  inoltre  mot- 
to calda  , e che  1’  atmosfera  debba  quasi  trovarsi  nelle 
condizioni  di  un  bagno  a vapore.  Egli  ha  veduto  che 
di  due  luoghi  esposti  ad  un’  atmosfera  uniforme  , d 
gozzo  era  più  frequente  in  quello  posto  alla  me- 

ridionale , e guarentito  da’  venti  del  nord  , mentre  pai 
raro  era  nell’ altro  , in  cui  il  fiato  di  borea  abbassava 

la  temperatura.  , i,  • 

Taluni  han  creduto  che  il  gozzo  e gli  altri  in^or- 
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^lii  linfalici  dipendessero  del  bere  che  si  fa  in  (alimi 
sili  deir  acqua  delle  nevi  , la  quale  , secondo  il  loro 
parere  , ba  la  facoltà  di  ostruire  la  glandola  tiroidea. 
Ma  ne’ luoghi  testò  cennati  fra  noi  non  si  fa  uso  certa- 
mente dell’acqua  delle  nevi,  le.quali  in  essi  non  compa- 
riscono che  raramente  , e vi  duran  si  poco  tempo  da 
rendervi  impossibile  l’auso  delle  acque  che  dal  loro  spe- 
gnersi provvengono.  Ed  indipendentemente  da  questo 
fatto  , se  vera  fosse  questa  assertiva  , in  maggior  nu- 
mero i broncoceli  osservar  si  dovrebbero  sulle  cime  di 
alcuno  montagne  dove  realmente  si  fa  quasi  continuo 
uso  di  tal  acqua  , e non  nelle  valli  , dove  le  soi’iiive 
sono  freiiuenli  per  gli  usi  della  vita.  E finalmente  Hum- 
J)()ldt  , Bonpland  , la  Condaminc  , ed  altri  viaggiatori 
hanno  osservalo  il  gozzo  assai  frequente  in  molle  valli 
equatoriali  ; Mungo  Park  gli  ha  veduti  ancora  in  mol- 
to numero  a Bombara  nell’  Affrica  , e lungo  il  fiume 
Nero  ; c Masdcii  in  abbondanza  1’  ha  osservali  ancora 
nell’ isola  di  Sumatra,  ne’ quali  luoghi  tulli  non  <*ado- 
no  certamente  le  nevi  , se  non  nelle  cime  inaccessibili 
di  elevatissime  montagne. 


Articolo  2. 


Miasmi  Paludosi. 

Tn  trattare  di  questo  articolo  uopo  è prima  di  tut- 
to dir  poche  parole  delle  circostanze  locali  che  favori- 
scono il  ristagnamento  dell’acqua , come  quelle  che  ben 
esaminate  si  possono  talvolta  dalla  umana  industria  ri- 
parare. E tra  gli  autori  che  han  descritte  tali  circostan- 
ze, non  ve  n’è  stato  alcuno  che  lo  avesse  eseguilò  me- 
glio di  Lancisi  , come  quello  che  ne  ha  disegnalo  il 
quadro  sulla  natura. 

La  principale  circostanza  che  favorisce  il  ristagno 
dell’acqua  è un  bacino  più  o meno  esteso  , cinto  intor- 
no intorno  da  monti  o da  terreni  rilevali  , o posto  sul 
mare  , il  cui  livello  sia  supcriore  a quello  del  basso 
1 fondo.  A ciò  bisogna  aggiungere  il  corso  di  alcuni  fiu- 
I mi  per  terreni  bassi , e -che  riesce  lentissimo  , c proJu- 

li 
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ce  facilmente  i ristagni  , ovvero  la  deviazione  arteficla 
le  di  alcune  acque  adoperate  per  qualche  industria  , e 
che  restano  immobili  fino  alla  notabile  loro  diminuzio- 
ne , o al  loro  disseccamento  compiuto. 

Da  ciò  ne  risulta  che  le  principali  condizioni  di 
luogo  , che  favoriscono  il  ristagno  delle  acque  possono 
ridursi  a tre  ; i."  a’ bassi  fondi  privi  d’inclinazione  e 
quindi  di  scolo';  2.°  alle  acque  correnti  lentamente  per 
luoghi  piani  ; 3."  alle  acque  ad  arte  deviate  e fatte  sta- 
gnare. Di  queste  tre  circostanze  la  prima  è irreparabile 
il  più  delle  volte  , ma  la  seconda  e la  terza  jwssono 
venire  dalla  umana  industria  assai  spesso  distrutte. 

Della  esistenza  de’  morbi  prodotti  da’  miasmi  palu- 
dosi , e del  sommo  danno  da  questi  cagionato  non  è 
da  svegliarsi  alcun  dubbio.  Se  si  osserva  soltanto  il  vi- 
so delle  persone  in  tali  siti  abitanti  , se  volgesi  uno 
sguardo  alla  loro  breve  esistenza  , se  i malori  propri 
di  tali  luoghi  si  scorgono,  si  vedrà  chiarissimo  che  gra- 
ve perniciosa  micidiale  è l’aria  delle  paludi  , e d’infi- 
niti malanni  feconda.  Le  stesse  facoltà  intellettuali  ne- 
gli abitanti  di  siffatti  luoghi  sono  deboli  e scarse  , on- 
de Lancisi  disse  esser  eglino  viribus  hobetes  , incjenio 
tardo  rmiUebrirjiie  \ ed  Ippocrate  a questo  proposito  sta- 
biliva sapienliani  ab  aere  exhiberi , ad  inlelligentìam 
tnlernimcius  est  cerebrurn.  E famoso  l’  antico  adagio 
della  stupidità  Beotica  , perchè  tale  regione  era  tutta 
da  stagni  ingombra  e da  paludi  , onde  gli  abitanti 
erano  di  corpo  deboli , e fiacchi  d’  ingegno  , per  cui 
Orazio  diceva  : 

Beoium  in  crasso  jurares  aero  natum. 

Gli  abitanti  di  tali  luoghi  presentano  quasi  tutti  una 
luridezza  particolare  di  colore  , che  veniva  da  Apulejo 
designata  coll’  epiteto  c lurore  huxeo  » e che  dimostra 
lo  stento  col  quale  si  eseguiscono  tutte  le  funzioni  ani- 
mali. Ed  invero  in  tutt’i  tempi  si  è creduto  che  il  mag- 
gior numero  di  mali  derivi  dalla  infezione^  dell  > 
e Lucrezio  che  espose  poeticamente  le  teoriche  fisiche , 
e lilosolichc  de’ suoi  tempi,  a questo  proposito  disse: 
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• FU  morbidus  aer 

ì Al(j  ue  ca  vis  omnis  morborum  , pesiilUasque  , 
i Ani  cslrinsecus  , ut  ìiubes  imbeculaeque  superne 
i Per  coeluni  veniunt , ani  ipsn  saepe  coorlae 
! De  terra  surgurit , uhi  putrorern  ìiumida  naela  est  ^ 

I Jntempe  'stiois  pluuiisque  ^ et  solibus  zeta. 

? 

Nè  ciò  si  prova  dalle  sole  opinioni  degli  uomini  , ma 
r osservazione  e la  storia  ne  fanno  grave  conrernfa. 
ì Plinio  racconta  che  la  pianura  Pontina  era  anticamente 
I disseminata  di  33  fiorenti  città  , le  quali  a poco  a po- 
li co  furono  abbandonate  e deserte  , allorché  i traripa- 
I menti  del  Tevere  , gli  alluvioni  dai  prossimi  colli  , e 
I 1 incuria  degli  uomini,  vi  fecero  ristagnare  le  acque  le 
I quali  , corroinpendosi  , infettarono  T atmosfera.  Quindi 
sovente  sonosi  da  vari  governi  fatti  gravi  sforzi  più  o 
meno  fruttuosi  onde  riparare  a tali  sconcerti  col  pro- 
sciugamento della  palude.  Il  Console  Cornelio  Cetego  , 
ed  indi  progressivamente  Giulio  Cesare  , Augusto,  Teo- 
dorico Ile  de’  Goti  , Sisto  V , ed  altri  lo  bau  ten- 
tato con  qualche  frutto.  Fin  da’  tempi  di  Virgilio  la 
nostra  Acerra  era  deserta  per  le  epidemie  prodotte  dai 
miasmi  paludosi  delClanio;  vaeuis  Clanùis  non  aequus 
Acerris.  A<]uileja  città  massima  dell’  Italia  , e di  sede 
patriarcale  onorata  , fu  per  la  stessa  ragione  disabita- 
ta. Desolata  restò  anche  la  nostra  Brindisi  ne’  mezzi 
tempi  pel  medesimo  motivo. 

^ Taluni  han  negato  l’esistenza  de’ miasmi  paludosi 
incolpando  delle  malattie  de’  luoghi  paludosi  T alterna- 
tiva del  freddo  umido  della  notte  col  caldo  umido  del 
giorno  , ed  i disordini  della  traspisazione  cosi  frequen- 
ti presso  i bassi  fondi.  Ma  basta  solo  il  riflettere  die 
tali  condizioni  sono  comuni  a’  luoghi  ove  esistono  ac- 
que COI  lenti  , senza  che  vi  avvengano  le  stesse  malat- 
tie. Inoltre  queste  infermità  hanno  un  carattere  si  spe- 
ciam  , ritornano  con  tanta  costanza  allorché  le  acque 
abbassate  rimangono  a scoverlo  la  melma  putrefatta,  e 
gli  stessi  abitanti  de’ luoghi  paludosi  presentano  una 
■ modilicazioiie  tanto  specifica  , che  non  potrehbesi  con- 
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fondere  con  quella  prodotta  da  cagioni  tanto  varial>ili 
e comuni  quanto  le  alternative  del  freddo  e del  calda 
umido.  La  storia  ne  ha  tramandato  assai  avvenimenti 
di  desolazioni  di  armate  e di  popoli  , per^  V abbassa- 
mento delle  acque  di  un  lago  o per  il  trarioamento  di 
un  fiume  ; di  eqtiipaggi  di  navili  decimati  dalle  inter- 
mittenti per  essersi  avvicinati  ad  una  data  costa  ; di 
viaggiatori  che  passarono  per  una  palude  e qualche 
giorno  appresso,  arrivati  in  salubre  clima  , furono  sor- 
iiresi  dalle  perniciose.  Gli  stessi  abitanti  di  un  paese 
umido  , posto  alla  riva  di  un  lago  , se  conduconsi  m 
un  punto  vicino  ove  la  condizione  atmosferica  è la  stes- 
sa ma  ingombro  di  una  palude , sono  sorpresi  da_fjuel- 
ie  malattie^ speciali.  Finalmente  gli  stessi  popoli  posti 
sulle  colline  asciutte  ed  amene  sono  preda  delle  inter- 
mittenti , allorché  i venti  spirano  dalla  direzione  di  un 

nstag^o-ei^uvA  g-  sviluppano  solo  ne’  lerrreni  paludosi , 
in  parte  disseccati  dal  calore  , giacche  la  molta  quan- 
ti teà  di  acqua  non  favorisce  la  putrefazione  delle  sostau- 
7G  animali  e vegetali  , che  trovansi  nel  suo  fondo.  Al- 
lorché poi  nel  corso  o al  termine  dell’  està  , le  acque 
sonosi  per  la  maggior  parte  volatilizzate  , rimane  il  so- 
lo fondaccio  limaccioso  , gli  insetti  periscono  , i vege- 
lahili  corromponsi  , e l’intiera  fanghiglia  divenuta  una 
massa  putrefatta  e puzzolente,  sviluppa  gli  etlluvi  , c(l 
i luoghi  paludosi  divengono  perniciosi  Le  vallate  di 
Pozzuoli  , le  Saline  di  Barletta  e di  Manfredonia  , U 
VcX  de’ pettini  di  Tarsia  in  Calabna  , lutf  i villaggi 
situati  lungo  i letti  dei  torrenti  o dei  fiumi  che  tian- 
T>ano  e che  nell’  està  si  disseccano  , i Regi  Lagni  nel- 
F*  Pamnania  ec.  si  possono  trafficar  nell  inverno  e 
rfella  pnmavera  «enza  alcun  rischio.  ^ Questi  luoghi  co- 
” • m-lnn  ad  essere  nocivi  nella  està  e nell  autunno  , 
allorché  avviene  la  suddetta  condizione  : anzi  le  copio- 
se p‘m-ge  deir  està  impediscono  il  fermento  delle  so- 

^ ^«nirpsribili  , e lo  sviluppamento  di  quei  gas  , e 
s anze  p | j ^ producono  l’ infezione.  Benvero 

‘’l  lonrSi  copiose  succede  uu  calore  eceess,- 
Yrnel  coFso  del^^cstà  , allora  qualunque  sito,  anche  il 


va  soggetto  al  dan- 
casi  uno  stato  uni- 

forme^^a  quello  de’  ristagni. 

L’  altra  condizione  necessaria  per  lo  sviluppamento 
de’  miasmi  è la  calma  dell’  atmosfera  , e la  mancanza 
della  ventilazione.  I vapori  vengono  dispersi  e neutia- 
' lÌ7>zati  da’  venti  a misura  che  si  sviluppano  ; quindi  l’al- 
inosfera  di  questi  luoghi  si  rende  più  pura  dopo  le 
j tempeste  violenti  e passeggierò.  Questa  è la  ragione  per- 
chè le  paludi  ne’  luoghi  erti  e ventilati  sono  meno  pe- 
ricolose di  quelle  poste  nelle  pianure  e uellc  valli. 

Gli  effluvi  allorché  sono  intensi  possono  venir  traspor- 
tati dai  venti,  e fra  noi  più  facilmente  dagli  australi  che 
3 dagli  aquilonari  : dappoiché  i venti  australi  percorren- 
l do  i mari  del  mezzodì , trasportano  secoloro  caldi  va- 
« pori  che  contribuiscono  a conservare  in  sospensione  gli 
il  aliti  paludosi,  e con  più  faciltà  indecomposti  li  trasmet- 
tono. 1 venti  aquilonari  poi  essendo  freddi,  e movendo 
aria  più  pura  , producono  quella  ventilazione  tanto  op- 
portuna a dissipare  ed  a neutralizzare  i vapori  mefìtici. 
Quindi  ne  avviene  che  quei  paesi  che  hanno  le  loro 
paludi  al  settentrione  trovansi  meno  esposti  alla  infezio- 
ne, e più  esposti  vi  si  trovano  per  lo  contrario  quelli 
che  hanno  le  loro  paludi  al  mezzodì.  Gol  calore  del 
giorno  le  particelle  deleteri  si  elevano  sospese  nei  va- 
pori acquosi,  p«r  la  dilatazione  dell’aria  riscaldata.  Ma 
giunti  ad  altezza  tale  in  cui  il  peso  de’  vapori  sorpassa 
quello  dell’  atmosfera,  questi  si  separano  insensibilmen- 

Ite  delle  emanazioni  paludoso  le  quali  verso  la  sera  pel 
rinfrescamento  dell’aria  cadono  sopra  terreni  anche  lon- 
tani. Ecco  perché  nella  Puglia  piana  molli  paesi  lontani 
I dalle  paludi , e neppure  sotto  la  influenza  de’ loro  venti , 
trovansi  in  alcune  costituzioni  atmosferiche  soggetti  al- 
le malattie  che  dipendono  da’  miasmi  , imperocché  per 
j la  indicata  ragione  pare  che  gli  effluvi  paludosi  deb- 
! bono  ripiombare  ed  inquinare  tutto  quel  vasto  bacino. 
L’  efletto  dogli  effluvi  cessa  rinnovando  sul  suolo 
l’acqua  viva,  la  quale  non  solo  impedisce  la  fermenta- 
zione e lo  sviluppamento  degli  effluvi  , ma  ancora  as- 
sorbe quelli  già  sviluppati.  Quindi  le  piogge  lungl.e  e 
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più  elevalo  o discosto  dalle  paludi, 
no  de«li  effluvi,  avverandosi  in  tali 
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copioso  arroslano  gli  ofTolti  malefici  dolio  putrido  osa-* 
Iasioni  dello  paludi. 

Sembra  che  gli  effluvi  paludosi  non  aderiscano  agli 
oggetti  che  toccano  , giaccnè  si  vede  che  le  sostanze 
trasportate  da’  luoghi  paludosi  si  usano  ed  anche  man- 
giansi  impunemente.  A differenza  delle  esalazioni  dei 
corpo  umano  ammalato  , che  sembrano  possedere  mag- 
gior forza  di  adesione  , e maggiore  tenacità. 

I boschi  estesi  , folti , non  curati , il  cui  suolo  sia 
coperto  di  frutici  e di  suffrutici  che  T ingombrano  tutto, 
non  solo  richiamano  le  nubi  , ed  attraggono  1’  umidi- 
Ifà  , ma  fan  putrefare  i vegetabili  e gli  animali,  e pro- 
ducono i miasmi.  Contribuisce  al  loro  sviluppamento  la 
mancanza  della  luce  , onde  la  vegetazione  è languente 
ilebole  e disposta  a perire.  Omero  ci  descrive  le  tene- 
bre Cimmerie  , l’ immagine  dell’  inferno  e di  Plutone, 
Virgilio  ci  dice  che  le  colombe  di  Venere  svolsero  il 
loro  volo  dall’ Ave mx' per  evitare  gli  alili  nocivi.  I con- 
torni di  Pozzuoli  e di  Cuma,  che  sono  i luoghi  da  lo- 
ro disegnati , erano  ingombri  di  basse  ed  umide  fore- 
ste , che  vi  rendevano  eterne  le  tenebre,  e l’aria  mor-  i 
tale  e perniciosa.  Le  piante  tramandano  aria  vitale 
allorché  sono  colpite  dal  sole,  ed  esalano  aria  mefitica 
all’  ombra. 

Le  paludi  , nelle  quali  P acqua  dolce  é commista 
alla  salsa,  sono  quelle  che  rendono  l’aria  sommamente 
micidiale  , secondo  osservò  anche  Lancisi,  Il  sale  marb 
no  , nella  debita  proporzione  , salva  dalla  corruzione  i 
vegetabili  e gli  animali  , ma  allorquando  ò piccola  la 
dose  la  favorisce  in  modo  che  la  rende  più  pronta  e 
più  compiuta.  Si  avviene  nelle  paludi  di  acqua  dolce  e 
jnarina,  nelle  quali  la  piccola  quantità  di  muriato  di  so- 
da fa  morire  e putrefare  gli  animali  ed  i vegetabili  che 
trovansi  in  tali  stagni.  La  febbre  maligna  che  nel  1694  . 
desolò  Rocheforl  in  Francia  , e che  fu  presa  per  una  1 
peste,  secondo  Ghirac  , fu  prodotta  dall’ aria  mefiticp.  £ 
sviluppatasi  dagli  stagni  di  acqua  dolce  e marina,  for- 
matisi per  inondazione.  Egli  osservò  che  le  putride  esa- 
lazioni furono  spinte  verso  la  città  da  un  vento  che  per  1 
lungo  tempo  spirò  dalla  parte  delle  paludi  j esalazioni  i 


i'ilie  conservano  il  puzzo  della  polvere  da  schioppo  hru- 
liala.  La  nuova  comunicazione  aperta  tra  ’l  lago  di  Le* 
fiina  ed  il  mare  nella  nostra  provincia  di  Capitanata  , 
loininciò  a produrre  lo  stesso  effetto  perla  terra  di  S. 
Niicandro,  alla  quale  sarebbe  divenuta  sommamente  le- 
aile , se  non  si  fosse  chiusa  di  nuovo.  Per  tale  ragione 
ìi.neora  i piccoli  laghi  delle  vicinanze  di  Pozzuoli  sono 
(tiiìi  perniciosi  di  quelli  che  sembrano  in  apparenza. 

Si  b lungamente  discusso  se  i siti  addetti  al  ma- 
cero della  canape  e del  lino  erano  o no  dannosi  alle 
H.opolazioni  , e vi  sono  stati  taluni , e tra  questi  Zac- 
hhiroli,  che  han  preteso  che  tali  acque  , lungi  dall’es- 
mre  nocive  e nell’  atto  e dopo  la  macerazione  , avesse- 
ro piuttosto  alcune  qualità  mediche  antisettiche  e forse 
pualche  cosa  di  meglio.  Zacchiroli  comincia  dal  dire 
Ihe  le  acque  de’ maceri  non  imputridiscono  , che  nin- 
na di  quelle  ‘erbe  puzzolenti  , ninno  di  quegli  insetti 
Ihe  allignano  nell’ acque  putrefatte,  si  propaga  a’ mace- 
ii.  Egli  osserva  che  la  sostanza  che  vi  s’ immerge  non 
imputridisce  e che  1’  unico  oggetto  della  macerazione  è 
Ili  sciogliere  la  gomma  , che  tiene  unito  strettamente  il 
iiglio  0 la  parte  fibrosa  alle  cannucce.  Fatta  questa 
Iterazione  , la  canape  si  trae  dall  acqua  , sulla  quale 
rimane  sparsa  questa  innocente  ^omma  che  vi  si  scio- 
:jlie.  L’  analisi  chimica  di  quest  acqua  non  diede  al- 
’ Autore  che  un  tartrito  di  potassa  ed  una  gomma  ve- 
getale , sostanze  amendue  anliputride  , e che  sole  han- 
no preservato  dalla  putrefazione  le  carni  dall’  Autore 
rmmerse  e trattenute  nell’acqua  de’ maceri.  Dietro  que- 
ste considerazioni  Egli  propone  che  1’  acqua  de’  maceri 
entrasse  nel  numero  delle  medicine  (i). 

INoi  però  , ci  facciata  soltanto  ad  osservare  esser 
necessario  distinguere  tre  specie  di  maceri  : i.®  quello 
di  acque  correnti  ; 2.®  quello  di  acque  abbondanti  pu- 
I jre  ed  agitate  da’  venti  , 3.®  quello  di  acque  assolula- 

i ^ 


(i)  Ricerche  fisiche  sulla  natura  delle  acque  in  cui  si  macerano  le 
' canapi,  del  dot.  Malico  Zacchiroli.  Fermo  1793  un  toI,  in  8.° 
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meiile  stagnarvi!  , o per  deviazioni  falle  no’  piccoli  fin. 
mi  , o da  qualunque  altro  mezzo  olleiiule.  Le  prime  ò 
indubitato  non  essere  in  alcun  modo  dannose  alla  sa- 
nità degli  abitanti  de’  luoghi  vicini  ; le  seconde  ancora 
sono  ordinariamente  indifferenti , come  quelle  che  sciol- 
ta la  parte  gommosa  di  tali  vegetabili  , la  depositano 
o la  disperdono  in  qualunque  altro  modo,  mercè  l’al)- 
bondanza  delle  acque  , e la  loro  continua  agitazione. 
Ma  che  poi  voglia  dirsi  lo  stesso  de’ piccoli  laghi  e dei 
ristagni  e pretender  che  la  gomma  sciolta  ne’  maceri 
formi  assoluto  ostacolo  alla  putrefazione  delle  acque  , 
questo  è ciò  che  ci  sembra  andare  agli  eccessi.. Che  se 
nella  gomma  resiedesse  questa  proprietà  ci  verrebbe  in- 
dicato dal  dot.  Zacchiroli  un  mezzo  onde  rendere  inno- 
centi i luoghi  più  insalubri  del  Regno , solo  coll’  addir- 
li ad  uso  di  maceri  , ma  ciò  è falsissimo.  Si  sa  che  il 
nostro  lago  di  Agnand  è addetto  alla  macerazione  del- 
la  'canape  e del  lino  della  maggior 'parte  della  Campa-  I 
nia  ; ed  intanto  non  cessa  di  popolare  di  croniche  ed 
acute  infermità  gli  spedali  della  Capitale.  Addetti  a ma- 
ceri sono  i Regi  Lagni , e spargono  potentemente  la 
lor  malefica  influenza  per  quei  siti  della  Campania  da 
lor  percorsi.  Mille  altri  fatti  analoghi  si  veriticano  in 
tult’  i punti  del  Regno  , che  provano  la  gomma  della 
canape  non  aver  la  facoltà  antisettica  che  eminentemen- 
te le  si  attribuisce.  INè  è vero  che  della  canape  e del 
lino  sottoposti  alla  macerazione  non  si  corrompa  alcu- 
na parte,  questa  bensì  è piccolissima  ma  vi  è tuttavia, 
e consiste  nella  cuticola  che  ricovre  il  tiglio , nelle  par- 
ticelle più  volatili  e corrompibili  che  si  trovano  nella 
parte  fibrosa  e nelle  cannucce  , e finalmente  nel  pic- 
colo residuo  di  foglie  che  si  erano  immerse  nel  mace- 
ro. Queste  parti  putrescibili  veramente  , in  sì  picciola 
quantità  , sono  incalcolabili  nelle  acque  correnti  ed  in 
quelle  di  grandi  laghi,  ma  esse  debbon  certamente  da- 
re maggior  occasione  allo  svilupparaento  de’  miasmi  in 
quei  siti  che  già  per  loro  stessi  vi  erano  predisposti. 
Conchiuderemo  quindi  riguardo  a questa  materia  , che 
per  quanto  siano  indifl'erenti  i maceri  nelle  acque  ab- 
bondanti e correnti , altrettanto  dovrebbero  proibirsi 
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incile  acque  stagnanti  , come  qu(?lli  clic  crescon  fornito 
jiUIa  putrefiiziono  , somministrando  alcuno  parti  veg^ìla- 
!li)ili  c4ie  presto  o tardi  corcompoiisi. 

La  coltivazione  del  riso  è cosi  generalmente  rico- 
Viosciuta  perniciosa  che  sembra  superlluo  il  parlarne. 
il’Presso  luti’  i popoli  essa  è interdetta  fino  ad  una  certa 
i (distanza  de’  luoghi  abitati , e molti  siti  del  Regno  no_- 
festro,  e tra  gli  altri  i contorni  di  Salerno,  erano  celebri 
«per  la  mal’  aria , pria  che  i savi  provvedimenfi  del  Go- 
iiverno  non  vi  avessero  abolite  le  risaie  , c raccontasi 
eshe  in  quei  luoghi  eravi  un  silo  molto  frequentato  dai 
malfattori , nel  quale  si  aveva  cura  di  coltivare  il  riso 
per  rimanervi  in  sicuro  dalle  persone  della -giustizia  che 
non  osavano  di  penetrarvi. 

11  sig.  Tissot  (r)  osservando  che  il  riso  non  nasca 
altrimenti  che  sott’  acqua  e che  de’  sei  mesi  che  passa 
«otterrà  convenga  tenere  il  terreno  adacquato  quasi  per 
ijqualtro  , e che  nel  contado  di  Vercelli  itigombro  di  ri- 
ssaie  , un  uomo  di  4®  anni  sia  vecchio  decrepito , con- 
fviene  che  i paesi  addetti  alla  coltivazione  del  riso  sia- 
mo all’  eccesso  malsani.  Quindi  conchiude  che  la  sua 
(coltivazione  lungi  dall’  essere  permessa  deve  venir  piut- 
tosto impedita , anche  supposto  che  sia  vantaggiosissima 
jpcr  parte  del  lucro  , giacché  convien  piuttosto  proccu- 
irar  di  far  vivere  gli  uomini  che  di  arricchirli.  Anche 
ili  sig.  Rozier  nel  suo  Dizionario  universale  di  agri-' 
icollura  j all’  articolo  Ris  , osserva , esser  molto  meglio 
cch’  esca  dal  regno  ogni  anno  una  certa  somma  di  da- 
mare per  cambio  del  riso  che  vi  si  consuma  , che  di 
ssacrificare  la  sanità  degli  abitanti  di  una  provincia  in- 
tiera. Rillette  che  sia  inutile  la  legge  di  stabilire  una 
llega  di  distanza  dall’  abitato  per  le  risaie  , giacché  il 
ffallo  mostra  che  le  esalazioni  delle  paludi  e degli  sta- 
^ tgni  della  Sologne  si  estendevano  lino  ad  Alais  c ad 
'Orleans  , e vi  couducevano  il  flagello  delle  febbri  ; ed 
“ ^ a’  tempi  suoi  i Cappuccini  aveauo  già  abbandonata  la 
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(0  Dissertazione  sul  pane  , ec.  Napoli  1781, 
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«ìt!à  di  Prontignano  , ed  egli  presagiva  che  Io  stesso 
•semplo  sarebbe  stato  seguito  dagli  abitanti , e la  città 
sarebbe  rimasta  in  breve  deserta. 

Nel  i8oi  il  dot.  Marchetti,  culto  medico  bologne- 
se , in  vista  de’  danni  che  producevano  le  risaie  in  • 
quelle  regioni  esponeva  al  suo  Governo  che  le  febbri 
intermittenti  erano  in  una  maniera  insolita  comparso 
ne’  luoghi  abitati  vicini  alle  risaie  ; e le  cachessie  nei 
giornalieri  addetti  a’  lavori  delle  medesime.  Anche  il 
dot.  Pupini  di  Calcara  fa  un  quadro  spaventevole  delle 
malattie  che  desolavano  Anzola,  ed  i suoi  contorni  nel- 
la introduzione  delle  risaie  ; ed  il  dot.  Bufenali  fatto 
egiial  quadro  de’  mali  che  si  soffrivano  dagli  abitanti 
di  Cento-di-Budrio  sua  patria,  e de’ luoghi  vicini,  sog- 
getti alle  risaie  , osservò  che  una  popolazione  di 
individui  rimase  quasi  per  intiero  nel  1809  attaccala  da 
febbri  intermittenti  di  ogni  tipo  e di  forza  diversa,  dal- 
la terzana  semplice  alle  perniciose  più  micidiali,  c che 
dopo  pochi  mesi  in  questa  infelice  popolazione  non  si 
contavano  più  che  980  individui  e questi  anche  infcr-  i 
micci.  I medesimi  incaricati  nel  1811  di 'esaminare  le  ! 
cagioni  della  epidemia  che  allora  regnava  in  Budrio  , 
osservarono  che  questa  prov veniva  dalle  risaie  e dalle 
valli  artificiali  introdottevi  , e che  in  10949  individui 
vi  trovarono  1828  ammalati,  de’  quali  morivano  26  per 
ogni  100,  proporzione  spaventevole  e che  supera  quel- 
la di  ogni  altra  ferale  epidemia.  I morbi  dominanti  era- 
no le  intermittenti  di  vario  tipo  e natura  , col  terribile 
corteggio  di  ostruzioni  , cachessie  , idropi  , e disentc- 
rie.  Finalmente  tutte  le  Gommessioni  di  salute  formato 
nel  bolognese  han  convenuto  che  per^  le  risaie  si  sono 
rese  ivi  comuni  le  intermittenti  coll  indicata  compa- 
gnia (i)  ed  inoltre  lo  scorbuto  ed  in  taluni  pur  la  pel- 
lagra , ed  in  que’  eh’  erano  addetti  a sterpare  a mano 


(i)  Lo  stesso  Mari  osserva  de’  contorni  di  Milano,  r Les  paysans 
■silanais , Egli  dice  , occupès  de  la  culture  du  riz  , meureut  ordinair 
ineuGbjiU'opifmcs  3 et  oc  passoni  pas  cinquanlc 


Jtle  erbe  palustri  che  vegetano  col  riso , si  verificano 
/«■edemi  , le  ulceri  alle  gambe  , le  clorosi  nelle  vergini  , 
^li  aborti  nelle  gravide  , ed  il  fluor  bianco  nelle  une 
\e  nelle  altre. 

r I vegetabili  che  crescono  intorno  le  paludi  sono  in 
ligenerale  di  un  verde  cupo  e senza  splendore,  o di  tin- 
4 ite  giallastra,  nerastra  , m.acchiata  di  sangue  , con  odo- 
liri  ingrati  , come  1’  aro  , la  cicuta  , 1’  elleboro  fetido  , 

’i  iil  ranuncolo  scellerato  , con  qualità  acri  , caustiche  e 
|ivelenose.  La  torba  che  trovasi  nelle  paludi  risulta  dal- 
I ila  decomposizione  delle  piante  erbacce  riunite  in  mas- 
ijsa.  Ficco  il  catalogo  delle  piante  principali,  disposto  se- 
|i  condo  il  metodo  di  Gandolle,  e riportato  da  Monfalcon. 

IRanuncolacee.  Ranunculus  aquatilìs , sceleralus  ^ re- 
pens,  lingua  , et  flammula  ; Caltha  palnstris. 
UNineacee.  iVymphoea  alba , luka  j coerulea  ; Nupliar 
lutea. 

• Crucifere.  Nasturtium  officinale  , sylvcstrc  et  palustri. 

Violacee.  Viola  palnstris. 

Droseracee.  Drosera  rotundifolia  et  anglica  ; Aldrovan- 
de  vesiculosa;  Parnassia  palnstris. 
tC  vRiOFiLLEE.  Elatiiic  hydropiper  , hexandra  ; StcUaria 
aquatica. 

Malva CEE.  Hiblscus  palnstris. 

I Leguminose.  Lathyrus  palnstris. 

Rosacee.  Comarum  palustre. 

«Saucarie.  Lythrum  salicaria , Graejferi  Ten.  Peplis 
porlula  ; Ceralophyllum  demersum  et  submersura. 

' Onagrarie.  Calliiriche  sessilis  , verna  , auiumrialis  , 
ienuifolia ; Ilippuris  vulgarisf  Myriophyllum  spicatuni 
et  verlicillatum  ; Trapa  nalaus  ; Ismardia  palnstris  ; 
Epilobiuin  palustre. 

Ombellifere. Cicutaria  aquatica;  OEnanthe  phellandriiim 
fistulosa  , globulosa  , peucedanifolia  , et  pimpinelloi- 
des;  Sium  lalifolium  ^ nodillorumi  et  repens  ; Seli- 
1 nnm  palustre  ; Apiiim  graveolcns  ; Hydrocolyle  vul- 
■ garis. 

I Rubiacee.  Galium  palustre  et  uliginosum.  ' 


Composite.  So^ichiis  palnslris  ; Cirsimu  paluslre  ; Gaa-  j 
phalium  iiliginosiiin  ; Scaccio  paludosus.  j 

Ericinee.  Ledimi  palustre. 

Genzi^inee.  Menyaathes  trifoliala;  Villarsia  nyinphoidcs. 
Antirrinee.  Lindernia  pyxidarla.  | 

Rinahtacee.  Veronica  beccabuncfa , anayallis  ; Pedi-' 
cularis  mlustris  , et  sylvalica.  | 

Ladiate.  Lycopus  eiiropaeus;  Teiicrrum  scordium;  Men-  | 
iha  aquatica  , pulegium  , rolwidijbtia  , macrosta-  | 
chya  Ten.,  scrotina;  Slachys  palusiri&  ; Scutellaria  j 
gaicriculata  et  minor.  i 

Lenticolari.  Utricularia  vulgaris  et  minor.  | 

Pkimulacre.  Hotlonia  palnslris,  Samolus  Valerandi;  Ly-  ' 
simachia  vulgaris.  i 

Plantaginee.  Lillorclla  lacustris.  | 

i PoLiGONEE.  Poliyonum  amphibium,  persicaria,  kydro^ 
pìper  , et  lapalliifoliurn  ; Rumex  liydrolapallmm  ,, 
neraolapathom  et  palustris. 

Eupordiacee.  Euphoriiia  palustris. 
loROCARiDEE.  Hyorocharis  morsus  ranae. 

Alismacee.  Alis^ma  planfaqo  , damasonium  , et  ramina 
culoides;  Sagittaria  sagittifolia  ; Butomus  umbellatus; 
Scheuchzeria  palustris  ; Triglochin  palustre  ; ZanicheL 
lia  palustris;  Polamogeton  graraineum,  liicens  , per- 
foliatum  , pectinatum  , compressimi,  pusiltum  , na-^ 
ianSj  densum  , crispum. 

Orchidee.  Malaxis  Loesellis  ; Neottia  aestivalis  ; Orchls- 
laxiflora  ; Epipactis  palustris. 

Iridee.  Iris  pseudacorus. 

GroNCHEE.  Juncns  articulatus  , elTusus  et  sylvatìcus. 

Tipee.  Typha  latifolia  et  anguslifolia  ; Sparganiuir» 
simplex. 

Aroidee.  Calla  palustris. 

Ciperacbe.  Garex  viilpina  , paniculala  , cespitosa  , slri- 
cta,  glauca,  limosa,  et  vesicaria;  Érioplioriim  poly- 
stachiura  anguslifolium , et  gracile;  Scirpiis  palustris, 
boeothryon  , lacustris  et  acicularis  ; Schoenus  nigri- 
cans  , et  iiiuriscus  ; Cyperus  fuscus  , flavescciis  , et  ! 
longus. 

Graminacee.  Festuca  Uuilaas  et  coerulea;  Galaiiiagrostis  i 
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colorata;  Aira  aquatica ;Poa  aquatica;  Arunuo  pura 


miles. 

IS’Jaiadke.  Ghara  viilgaris  , tomentosa  , hisolda  , 
i cea  , batrachosperma  , et  syncarpa  ; Nayas  major  ; 
i Leniìia  Irisulca  , minor , gtbbn , polyrhiza  et  ahriza. 
»vjQUIsetacee.  Etiiiisctiiiii  tclmalcja,  litiiosum  et  palustre. 
jlilARSiLiACEE.  Pilularia  globiilifera;  Marsilea  qiiadrifolia  ; 
i salvinia  natans. 

!(,jTCOpodinee.  Lycopodium  immdalum  ; Isoetes  lacustris, 
JTelci.  Polyslicnum  thelipteris. 

Wluscni.  Fontinalis  antipyretica  ; Bryum  palustre  ; Hyp- 
num  palustre  et  stellatum  ; Sphagnum  latifolium,  ca- 
i pillifolium  , squnrrosum , et  compactura. 

IEpaticiie.  Riccia  natans  et  fluitans. 
ì^Alghe.  Rivularia  lubrica  et  foetida  ; Conferva  jugalis  , 
decussala  , stellina  et  serpentina  ; Hydrodyctiori  peu- 
tagonum  , Vaucheria  cruciata  , geminata  et  sessilis. 


Fra  queste  le  piante  più  comuni  nelle  vicinanze  di 
''Napoli  sono  quelle  segmate  in  caratteri  corsivi , sebbene 
mon  vi  manca  il  maggior  numero  delle  altre..  Quella 
ssostanza  verde  che  covre  le  acque  dagli  stagni  per  lun- 
go tempo  è stata  confusa  da’  botanici  colle  conferve  , 
ima  i moderni  col  nome  di  musco  aquatico , la  credono 
mua  sostanza  vegeto-animale  , della  quale  formano  il 
genere  oscillatoria  , di  cui  le  specie  più  comuni  so- 
mo  la  chantransia  , e la  Vaucheria. 

Riguardo  agli  animali  poi  sono  innumerevoli  le 
sspccie  che  se  ne  trovano  nelle  paludi.  Riflette  Mont- 
ffalcon  che  dal  fango  fecondo  si  moltiplicano  miria- 
\ di  di  specie  d’ insetti  , e la  immaginazione  brillan- 
Ite  de’  greci  disse  che  le  paludi  erano  il  dominio  di 
IProteo  , ed  in  quello  dal  vecchia  Saturno  nacque  Ve* 
mere  genitrice.  Là  si  trovano-  i vermi  parasiti  , le  atti- 
mie  , i tuniceri  ^ le  ascidie  , le  loloturie  , gli  echino- 
dermi  , gli  asteroidi  , le  ortiche  di  mare  , gli  acalefì  , 
{ gl’ innumerevoli  polipi  fissi  o mobili , le  meduse,  le 
I tribù  de’  lilofìti  , de’  coralli  , de’  ceratoGti  , di  alcioni  ; 
di  spugne  , e di  madroporc , ed  il  numero  immenso  di 
animalelti  infusori. 
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Fra  gli  articolali  quasi  tuli’  i crustacci  si  trova- 
no nelle  paludi  ,•  de’  quali  si  numerano  oltre  mille 
specie.  Fra  gl’  insettli  ve  n’  è innumerevole  quanti- 
tà , e specialmente  gli  aracnidi  aquatici  , còme  gl’  i- 
dracni  , i limnoceri.  Fra  quelli  a metamorfosi  si  con- 
tano infiniti  coleotteri  aquatici  , idrocantarij  ditici  , 
igrobie  , girini  , idroPdi  , ec.  Tra  gli  emitteri  , mol- 
te cimici  aquatiche  o idrocoree  fra’  nevro Iteri  , in- 
finite specie  aquatiche  allo  stato  di  larve  , come 
le  libellule  , le  efemeri , le  perle  , le  frigane  , ed  una 
immensa  quantità  di  ditteri,  fra’ quali  le  zanzare  di  di- 
versi generi  , le  lipide  , le  stratiome  , ec.  Vivono  ncl- 
r acqua  almeno  cinquecento  specie  di  vermi  aunelidi  , 
clmintidi  , fra’ quali  distinguesi  la  sanguisuga  per  1’ uti- 
lità terapeutica.  Tre  quarti  de’ moli  usci  sia  nudi  , sia 
univalvi  , sia  bivalvi  , trovansi  negli  stagni.  Innumere- 
voli batracieni  , e specialmente  i rospi  , de’  quali  c co- 
mune il  bufo  mdiris  ; le  ranocchie  e soprattutto  la  ver- 
de , la  mugente  ; le  salamandre  ; i prolei  ; le  sirene  j ; 
i tritoni  ; ec.  il  colubro  liscio  ed  altri  colubri  e talvol-  i 
ta  la  vipera  ; le  tartarghe  , i ramarri  aquatici  , i ser- 
penti pitoni. 

Le  specie  principali  de’ pesci  sono  le  anguille,  lam- 
prede , ciprini , siluri  , gadi  , pleure  netti  , ciclotteri  , ì 
trichiuri,  i pesci  a scarica  elettrica.  E inutile  numerare 
le  specie  di  uccelli  o propri  degli  stagni  o viaggiatori. 
La  lontra  ed  il  sorcio  aquatico  sono  i soli  quadrupedi, 
mentre  sembra  che  questi  luoghi  del  pari  che  all’uomo 
sieno  perniciosi  agli  animali  alquanto  più  perfetti , e di- 
fatti  le  vacche  , i montoni , ec.  che  vivono  nelle  palu- 
di, sono  scarni,  ed  etici. 

Natura  degli  effluvi  paludosi.  Determinare  la 
natura  di  siffatte  esalazioni  , onde  meglio  poi  s ta- 
bilirne il  modo  di  agire  , c un  problema  che  la  I 
mente  de’  sommi  pratici  ha  finora  occupato  , e sven-  - 
turatamente  pare  che  non  siasi  ancora  sciolto  , e [ 
che  s’  involerà  forse  lungamente  alle  indagini  nostre.  . 
Ha  preteso  taluno  che  1’  argilla  , sostanza  viscosissima , 
che  di  ordinario  ne’  luoghi  paludosi  ritrovasi  , e che  il  i 
ristalo  agevola  delle  acque  , sia  la  cagione  di  tali  . 
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- sgravi  malanni.  Tale  supposizione  però  non  c da  nalii- 
jim  , ove  rideftasi  che  T argilla  non  possa  divenir  mai 
u<li  peso  specilicainenle  dell’aria  più  leggiera  , onde  cosi 
iiiieir  atmosfera  diffondersi  , e venire  coll’  aria  respirata. 
"Nè  si  può  dire  che  l’argilla  commista  all’ acqua ^ po- 
tt/ihile  , nei  nostri  visceri  s’immetta  col  bere  e coll  uso 
idi  cucina  , e quindi  in  prima  sfianchi  la  macchina,  ed 
iin  prosieguo  produca  1’  ostruzioni  , asciti  , ed  altri  di- 
^sordini  , perchè  1’  osservazione  a ciò  opponsi  : dappoi- 
(chè  coloro  , che  della  dovuta  predisposizione  sono  for- 
miti , contraggono  i morbi  che  dagli  effluvi  derivano 
icol  solo  passai’e  per  tali  siti  , senza  far  uso  in  alcun 
imodo  delle  acque.  Vero  è bensì  che  le  persone  che  nei 
llerreni  argillosi  ban  fissa  dimora  , e che  di  tali  acque 
]pcr  bevanda  o per  cucina  fanno  uso,  coll’ accumularsi 
uli  tali  sostanze  nei  visceri  loro  , contraggono  de’ guai, 
(che  nò  lunga  abitudine  , nò  vigorosa  costituzione  può 
lin  tutto  prevenire  o riparare.  Ciò  però  non  suole  av vo- 
mire nelle  paludi  soltanto  , ma  per  ovunque  trovasi  ar- 
jgilla  , sia  nelle  colline  e ne’  luoghi  ventilati  , sia  nelle 
ivalll  ed  in  (|uei  siti  ove  1’  acque  sogliono  ristagnare. 

Nò  r aria  idrogena  contamina  , come  taluno  cre- 
(de  , r atmosfera.  Che  se  grande  è lo  sviluppamenf  o di 
Italo  aria  ne’ siti  paludosi,  essa  d’altronde  o prontamen- 
Ite  combinasi  con  altre  sostanze  , che  la  primaria  natu- 
ira  ne  cambiano;  ovvero,  perchè  leggierissima , ne’ più 
.alti  siti  dell’ atmasfera  s’innalza.  Ed  a ciò  dimostrare  , 

• osservo,  che  nella  celebre  valle  di  Ansanto  in  Princi- 
jpato  Ulteriore  , il  cui  recinto  volevasi  un  dì  sacro  a 
I Mefite  , ed  ove,  al  dir  di  Virgilio,  Giunone  rendeva 
1 i suoi  oracoli  , continuo  ed  attivo  è lo  sviluppamento 
( dal  gas  idrogeno  così  solforalo  che  carbonato  , come 
! Sandoli  , Brocchi  , ed  altri  osservarono  , e pure  niun 
teffollo  miasmatico  ivi  da’ viandanti  si  soffre.  Quei  gas 
producono,  è vero,  la  morte  od  altri  malanni  agli  ani-  - 
mali  ed  agli  uomini  che  incauti  assai  dappresso  li  re- 
spirano , ma  ninna  febbre  di  mutazione  , ninno  infar- 
cimento de’  visceri  soffre  chi  a qualche  distanza  vi  si 
ferina.  Glie  anzi  nell’  està  grande  alfluenz.a  ivi  coire  di 
persone  affette  da  inalaltie  della  jicllc;  da  lue  sifilitica, 
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fla  reumi  cronici , da  arlrificii  , da  afFozioni  linHiticlie  , 
da  paralisi,  da  sconci  macchinali:  ivi  prende  i bagni, 
vi  respira  V aria  in  piccola  distanza  dal  lago  , e lungi 
dal  contrarvi  altri  malanni , vi  si  guarisce  piuttosto  da 
ffiielli  che  soffriva  , e vi  si  avvalora  nell’  inerzia  del 
sistema  animale.  A oche  in  Paterno  , quasi  tre  miglia 
dalla  mefite  discosto  , arrivano  gli  alili  del  gas  idroge- 
no solforato  ivi  menati  dai  venti  , e pure  ì’  economia 
degli  abitanti  non  ne  risente  alcun  danno. 

Il  dot.  Giannini  pensò  che  i miasmi  siano  combi- 
nazione di  aria  idrogena  e carhonia  , principi  co’mhu- 
stihili , che  per  la  respirazione  intromctteiulosi  nel  san- 
gue , lungi  dallo  spogliarlo  di  (piei  che  il  sangue  stes- 
so conlenea  , piuttosto  ne  lo  sopraccaricano  e io  con- 
densano. li  muco  nei  pulraoni  in  tal  guisa  resta  ancor 
condensato,  e quindi  le  congestioni , i torpori  articola- 
ri , la  febbre  , ec.  sviluppansi.  Infelicemente  però  que- 
sta sottile  ipotesi  ne  dalle  osservazioni  aè  dalla  ragione  è 
appoggiata.  Non  si  rinvengono  in  fatti  nell’  analisi  del- 
r aria  mefitica  tutti  questi  principi  cosi  combinati  , c se 
vi  si  trova  dell’  azoto  , del  carbonio  e dell’  idrogeno , 
ciò  proviene  dacché  il  primo  forma  una  delle  basi  del- 
1’  aria  respirabile , il  secondo  trovasi  costantemente  col- 
r aria  vitale  commisto  , senza  produrre  malanno  sensi- 
bile a chi  la  respira,  e l’idrogeno  risulta  dalla  decom- 
posizione de’  vapori  nel  seno  dell’  atmosfera  ampiamen- 
te diffusi.  Del  resto  tali  gas  hanno  tra  loro  e con  al- 
tre sostanze  della  natura  tale  e tanta  affinità  che  pos- 
sonsi  all’  istante  in  modi  infiniti  combinare  e generare 
corpi  nuovi  : ond’  è poco  probabile  , anzi  poco  natura- 
le supporli  cosi  sciolti , e nel  seno  dell’  atmosfera,  iso- 
latamente vaganti. 

Taluni  accagionano  il  gas  acido  carbonico,  della 
produzione  di  questi  mali.  Ma  allora  le  febbri  intermit- 
tenti dovrebbero  essere  comunissime  negli  operai  che 
assistono  alla  fermentazione  vinosa  , dalla  quale  spri- 
gionasi in  abbondanza  tale  gas,  e comunissimo  dovreb- 
bonsi  ancora  osservare  negli  uomini  che  frequentano  o 
che  abitano  i luoghi  dove  sono  sorgenti  acidule  , c 
presso  nvolli  fiumi  che  formano  depositi  tufacei , e che 


.remanano  ablKindantl  esalazioni  di  questo  gas  secondo 
iiosserva  Brocclii. 

Nè  il  gas  idrogeno  carbonato  si  può  incolpare  , 
jugiacchè  come  osservatnmo  , in  abbondanza  si  sviluppa 
•niella  celebre  Valle  di  Ansanto  in  modo  che  n’  empie 
si  ’ atmosfera  circostante  , senza  produrvi  le  malattìe  dei 
ilbioghi  paludosi.  Tale  fenomeno  avviene  anche  in  Sas- 
i( ssuolo  nel  Modancse  ed  in  PLctramala  , ed  avvi  anche 
iiun  sito  presso  un’Osteria  di  Barigazzo  in  cui  questo 
^ :gas  es(^e  da  vari  bulicami  , senza  infettarne  I’  atmosfe- 
ii  tra,  secondo  il  citato  Brocchi. 

• Ed  anche  il  gas  idrogeno  solforato  , che  più  co- 
inu.ieijiente  si  erede  cagione  di  tali  danni,  va  esente 
jji‘di  colpa  , dappoiché  da’  lagoni  della  maremma  l’osca* 
I na,  c specialmente  da  quei  di  Castelnuovo,  di  Travale, 
l'di  Monte-C(?rboIi , ec.  in  tale  abliondanza  sviluppasi  ta- 
le gas  , che  1’  aria  circostante  ne  resta  graveolente , ed 
li  vapori  acquosi  che  l’accompagnano  vi  producono  una 
(densa  caligine  , c pure  questi  luoghi , senben  prossimi 
;alle  paludi  , non  sono  gravemente  insalubri  , e go- 
ulono  nell’  inverno  un’  aria  salubre  , mentre  tale  gas  vi 
fsi  sviluppa  in  egual  modo  che  in  està.  Ed  in  Venezia 
>spesso  nella  bassa  marea  rimangono  a socco  de’  canali 
(che  svolgono  immensa  quantità  di  gas  idrogeno  soltò- 
irato  , senza  produrvi  i danni  delle  paludi.  E tinalmen- 
ite  in  tutf  i luoghi  dove  sono  sorgenti  idre- sol  forato  svi- 
luppasi tale  gas  , e la  gente  non  vi  si  ammorba  , ma 
vi  si  guarisco  piuttosto  de’  mali  che  anlecedeutcmcnte 
'soffriva. 

IE  qui  cade  ancora  in  acconcio  riflettóre  ad  una 
(Osservazione  di  Humboldt  e Bonpland  (i)  fatta  ne’ laghi 
delle  vallate  del  Messico,  dove  la  quantità  di  gas  idro- 
geno che  si  sviluppa  è immensa , e vicn  indicata 
dall’  acetato  di  piombo , e specialmente  ne'  laghi  di 
Tezcuco  , e di  Calco  ; e di  tutt’  i laglii  situali  nella 
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parte  meridionale  della  Valle  di  Tenohlitlan  c pure  ; 
le  febbri  intermittenti  sono  rarissime  sulla  riva  di  que-  ) 
sti  medesimi  laghi.  Nè  credasi  gi;\  che  tali  laghi  siano  ■ 
innocenti  , giacché  nell’  aumento  del  calore  estivo  , al-  , 
lorchè  una  porzione  dell’  acqua  si  dissecca  , i miasmi  ì 
che  se  ne  elevano  producono  grandissima  insaluhrilà 
a’  luoghi  vicini  ed  alla  città  stessa  del  Messico  , dove 
gli  eflhivi  paludosi  son  trasportali  da’  venti  del  sud,  la  ; 
cui  malefica  influenza  era  cosi  anticamente  conosciuta  , | 
che  gli  Aztechi , ossia  gli  antichi  dotti  del  paese,  nel-  ; 
la  loro  scrittura  gierogirPica , designavano  questo  vento  ! 
colla  lesta  di  morto.  Mentre  però  lo  sviluppamenlo  | 
del  gas  idrogeno  solforato  vi  è quasi  continuo  , tutta-  : 
via  non  si  sperimenta  1’  insaluhrilà  in  quell’  atmostera  , 
che  alloraquando  le  acaue  sono  diminuite  , c si  lascia  ; 
sroverla  una  porzione  (Ielle  rive  de’  laghi  che  sono  or-  | 
dinariamente  cinte  da  giunchi  e da  erbe  aquatiche.  E ' 
sarebbe  anche  sciocchezza  il  supporre  che  la  malaria 
sia  propria  de’  terreni  di  (jue’  luoghi  , giacche  lo  stesso 
autore  riflette  che  mentre  l’Intendenza  di  Mericla  sia  niii 
calda  di  ogni  altro  luogo  del  Messico  , pure  è salubre 
sommamente.  E questa  salubrità  a Merlda  , al  Jucatan, 
a Coro  , a Gumana  ed  all’  isola  della  Margherita  , si 
attribuisce  alla  estrema  secchezza  del  loro  suolo. 

Varrone,  Golumella  , Palladio  , e Lucrezio  emise- 
ro un’  opinione  riprodotta  posteriormente  da^  Kirchero  e 
da  Langio  , cioè  che  nei  luoghi  paludosi  si  genei'asse- 
ro  degli  insetti  invisibili  che  introdotti  nel  corpo  per  i 
pori  cutanei  , e per  le  strade  dei  bronchi  e dello  sdcj- 
maco  , producessero  i morbi  che  da  essi  derivano.  V^ 
truvio  poi , della  cui  opinione  fu  ancora  Quercetano  ed 
Avicenna  , voleva  che  i miasmi  non  fossero  altro  che 
gli  aliti  velenosi  degli  insetti  delle  paludi  , che  si  dif- 
fondevano nella  atmosfera.  Queste  opinioni  potevano 


permettersi  ne’ tempi,  in  cui  la  chimica  non  ancora  va- 
ma  ora  sarebbe  stravagante  cosa  l’ intrattenerci 


i?iva  , 


3i  esse.  Lancisi  parimenti  divise  il  miasma  in  cn-ganico 
c<l  inorganico  , credendo  il  primo  prodotto  dagli  inset- 
ti che  si  generano  nelle  paludi,  c che  vcngimo  mg  no - 
liti  o che  agiscono  sulla  pelle,  cd  il  secondo  lo  crede-  j 


'lya  prodolto  dagli  effluvi  della  corruzione.  L’ irragio- 

Ìimevolezza  del  primo  miasma  non  ha  bisogno  di  disa- 
iinina. 

ì Se  queste  opinioni  tutte  egualmente  presentano  ec- 
"cezìoni , (jual  sarà  dunque  la  natura  del  miasma  , qua- 
Icc  la  sostanza  nociva  che  dai  luoghi  paludosi  sviluppa- 
ssi ? La  putrefazione  al  certo  è il  processo  dal  quale  ri- 
fsultano  i miasmi  , ed  in  ciò  si  trovano  di  accordo  le 
opinioni  de’ pratici  egualmente  e la  ragiono.  Manca  d 
imiasma  se  dai  luoggi  , che  sviluppano  l’ infezione  , lo- 
gliosi r opportunità  di  prodursi  la  putrefazione.  Senza 
nlcun  rischio  possonsi  trafficar  nell’ inverno  le  p;dudi 
montine  , le  vallale  di  Pozzuoli , il  vallo  dei  pettini  di 
Jl’arsia  in  Co  senza  j e tulli  quei  sili  che  sogliono  essere 
[pericolosi  nella  està  , allorché  disseccate  lo  acque  , c 
rreslato  nudo  il  fondaccio  limaccioso  , putrefanno  non 
ssolo  gli  insetti  che  vi  si  trovano,  ma  ancora  i vegetabili 
[paludosi.  lu  falli  sovente  si  è veduto  che  dopo  una  lim- 
ila siccità  , se  le  piogge  non  sono  lunghe  ed  abbon- 
(tìanli  , vanno  soggetti  alle  infezioni  anche  i luoghi 
rmeno  esposti  alle  paludi  , e ciò  a parer  nostro  , dac- 
cchè  le  acque  non  solo  fanno  morire  mollissimi  inselli  , 
ima  promuovono  prontamente  la  putrefazione  di  quei 
i^ià  morti , e de’  vegetabili  periti , i quali  pel  soverchio 
malore  eransi  ivi  in  qualche  modo  disseccati  , ed  i loro 
[principi  putrescibili  erano  rimasti  alla  superficie  del  ler- 
rrcno  attaccati  , e quindi  sonosi  evaporali  , mercè  ILaju- 
tto  deir  umido  che  gli  scioglie  , o del  moderato  calore 
cche  li  fermenta.  Beninteso  però  che  debbono  andare  c- 
! senti  da  ciò  le  terre  sciolte  leggiere  secche  e gracili  , 
jile  quali  assorbiscono  prontamente  le  acque  che  penetra- 
’ ino  in  esse  insiein  co^  principi  p'ulrescibili  de’ vegetabili 
■ iC  degli  animali  , che  sulla  sua  superficie  Irovansi  da 
J ipiù  o men  lungo  tempo  attaccati.  In  tali  casi  la  piog- 
[ j già  feconda  piuttosto  tali  terre,  e raramente  e con  mol- 

Iita  difficoltà  corrompe  1’ atmosfera.  Per  l’opposto  nelle 
ì terre  cretacee  , nelle  quali  soprabbonda  1’  allumina  , e 
11’ argilla  , 1’  acqua  non  con  molta  facillà  penetra  negli 
‘ s strali  inferiori,  e si  evapora  con  maggior  prontezza  in- 


siom  eon  quei  principi  de’  quali  abbiain  pacalo  (i). 


parlicciu;  nana  coiruitiouc  prououe , ueiie  quaii  ii  vapo- 
re e il  veicolo',  e 1’  aria  atmosferica  è il  mezzo  di  dif- 


male  deve  ricercarsi  la  cagione  del  fenomeno. 

]\el  movimento  che  contraggono  i cadaveri  vege- 
tabili ed  animali  nell’ atto  della  putrefazione  il  loro  tes- 
suto si  scioglie  , ed  i semplici  primitivi  che  lo  compo- 
nevano si  modificano  in  altro  modo.  Ne  nascono  quin- 


(i)  Presso  a poco  dello  stesso  sentimento  è il  dot.  Gìnseppe  Sandoìi. 
Ecco  le  sue  parole  nella  relazione  da  lui  rimessaci  de’  luoghi  soggelli 
ajl’  infezione  nel  distretto  di  S.  Angelo  de’  Lombardi  in  Principato  Ulte- 
riore. 

c Fa  d’  uopo  intanto  accennare  qualche  riflessione  atta  a rispondere 
ad  un’  ovvia  dimanda , che  ci  vicn  fatta  per  lo  più  dagli  stranieri , clic 
ignorando  la  situazione  topografiea  e fisica  del  nostro  Regno  , non  am- 
mettano per  avventura  o la  nostra  febbre  di  mutazione  o le  cagioni  che 
assegniamo  come  capaci  di  produrla.  Vi  sono  de’  siti , ove  senza  il  con- 
corso degli  effluvii  paludosi  si  verifichino  le  febbri  periodiche  e quello 
dette  di  mutazione  o di  mal’  aria  ? Non  si  può  dubitare  che  vi  siano  dei 
luoghi  , ne’  quali  tali  morbi  si  manifestano  , senza  che  vi  sia  presenza  di 
acque  stagnanti.  Molti  pratici  hanno  tentato  di  produrre  diverse  spiega- 
zioni, e forse  hanno  trovato  il  loro  scopo.  Ma  nulla  entrando  nelle  al- 
trui vedute , fe  tralasciando  di  ripetere  che  cagioni  particolari  possono 
produrre  quelle  stesse  malattie  limitate  agli  individui , ad  alcune  fami- 
glie , parmi  di  poter  anche  aggiungere , che  in  molli  siti , ove  non  sia- 
no paludi  ed  acque  stagnanti  , possono  dhrsi  luogo  alle  sommentovale 
malattie , cd  esserne  pure  la  causa  endemica  , ossia  comune  a tutto  un 
paese,  lo  tengo  per  certo , che  senza  l’  opera  delle  acque  stazionarie  o 
fluenti , i vapori  possano  svilupparsi  da  alcune  specie  di  terre  quando  in 
fine  dell’ està  o sul  principio  di  autunno  cadono  delle  piogge,  alle  quali 
succedano  eccedenti  calori.  Non  solo  per  effcllo  del  calorico  della  stagio- 
ne , 1’  evaporazione  che  si  fa  delle  acque  piovane , prende  il  luogo  delle 
esalazioni  palustri , e si  può  loro  assomigliare  , ma  v’  ha  puro  un’  altra 
circostanza , che  può  renderla  effettivamoiitc  di  somigliante  natura.  Qua- 
lora le  pioggie  cadano  nella  suddetta  stagione  in  terre  argillose;  siccome 
1’  allumina  non  dà  passaggio  alle  acqne  negli  strati  terrei  a lei  sottopo-  * 
sii  , e siccome  trovasi  enonuemeate  disseccata,  cosi  entra  ii^  combinazio-  ■ 
ne  coll’acqua  medesima.  Succede  allora  uno  sviluppo  di  calorico  dalpas-  ! 
Bare  l’acqua  dallo  stato  liquido  al  solido,  ed  in  seguito  avviene  svolgi-  .j 
mento  di  gas  acido  carbonio  , c vapore  acquoso  , ovvero  gas  idrogeno  car-  j 
bollato.  Questo  si  avverte  dall’  odorato  e la  terra  argillosa  in  quel  mo-  < 
mento  somiglia  al  fondo  degli  stagni  ». 

Questa  ingegnosa  osservazione  del  sig.  Sandoìi  non  è che  troppo  ve- 
ra in  natura,  l gas  che  si  sviluppano  in  tale  circostanza  non  possono. noi»  : 
essere  micidiali  a chi  11  respira. 


fusione 
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iili  (lue  specie  di  prodoUl  , altri  volatili  e gassosi  , ed 
jailtri  fissi  iiisicm  col  terriccio.  I primi  spargonsi  nciral- 
iìfirnosfcra  , formano  nuovi  prodotti  colla  loro  combinazio- 
uae  , e perpetuano  il  giro  continuato  dello  composizio- 
ini  e scoiiijjosizioni  , della  vita  c della  morte.  I secondi 
^jpoi  rimaiigoiK)  più  lungamente  fissi  finché  non  si  ri- 
liisolvono  aneli’  essi  ne’  succennati  prodotti  volatili.  Ora 
Itiali  prodotti  fissi  , variamente  fra  loro  misti  e coin- 

ÌI)3Ìnati  e disciolti  nel  vapore  e modificati  dalla  na- 
itura  del  terreno  e dal  calore  della  stagione  , pos- 
sono elevarsi  nel  seno  dell’  atmosfera  e costituire  il 
Imiasina.  E di  fatto  Vauquelin  avendo  analizzala  1’  ac- 

Ìrnua  che  Rigaud  avea  raccolta  da’  vapori  delle  jialu- 
loi,  la  trovò  composta  da  una  materia  animale  sciolta 
iin  fiocchi  ed  ondeggiante  nell’acqua,  dell’ ammoniaca, 
idei  muriato  di  soda  e forse  ancora  del  carbonato  di 
ssoda. 

Ed  evvi  ragione  da  credere  che  la  cosa  avvenisse 
iin  tal  modo  , dappoiché  spesso  per  la  favomvole  condi- 
izione  caldo  umilia  dell’  atmosfera  i miasmi  elevansi  , e 
(quindi  per  una  condizione  contraria  ricadono  sul  suo- 
io  , dal  quale  spesso  sviluppansi  dietro  la  pioggia  o 
lanche  la  rugiada , talora,  seguendo  la  direzione  de’ven- 
vanno  ad  infettare  qim  paesi  che  son  posti  nella 
loro  corrente,  mostrando  esser  essi  costituiti  di  un  mi- 
^sto  grave  , fisso  , anche  alterabile  , c non  da  principi 
svolatili  e di  facile  combinazione.  Prodotto  il  miasma 
J 'dalla  putrefazione  non  varia  che  nella  intensità  di  que- 
, >st’atto,  e nella  condizione  più  o meno  conduttrice  del- 

ti  r atmosfera,  quindi  in  taluni  siti  non  fa  nascere  che  in- 
comodi leggieri  , in  altri  siti  più  gravi  , o anche  die- 
tro lunga  applicazione , corrompe  pure  la  crasi  del 
sangue  ed  agisce  come  fermento  capace  a produrre 
lentamente  la  dissoluzione  della  macchina  stessa  animale. 

Da  ci(i  ne  risulta  che  V indole  del  miasma  sia  in 
ogni  circostanza  eguale,  sia  lo  stesso  in  ogni  sito,  e seni- 
■ ivre  ed  unifiirmemente  sia  prodotto  dalla  putrefazione. 

. |l)a  taluno  si  é preteso  che  nei  dintorni  di  Pozzuoli  svi- 
i'iuppasi  un  gas  di  suo  genere  particolare,  e da  (|uello 
dixigni  altro  sito  dilferentissinio.  Ma  questa  assertiva  é 


— so 


'b“*-  privi  _ 

perieiiza  provato.  Le  particelle  miasmatiche  son  per  tot 
to  della  stessa  natura  , e se  1’  indole  de’  morbi  che 


ne  sorgono  varia  in  qualche  modo  , ciò  dipende  dal 
diverso  grado  del  miasma  , dalla  natura  delle  sosliinze 
putrescibili  , dallo  stalo  della  macchina , dalla  condizio- 
ne meteorologica  dell’  atmosfera , e da  infinite  altre  ca- 
gioni , di  alcune  delle  quali  non  si  può  tenere  aflatlo 
conto.  Tutt’i  morbi  dunque  da’ miasmi  derivanti  in  qua- 
lunque tempo  ed  in  qualunque  luogo  siano  succeduti  o 


..mque  tempo  ed  in  qualunque  luog_  

succedano  non  variano  nella  cagione  che  per  gradi,  ma 
variano  bensì  nell’  indole  delle  condizioni  che  svilup- 
pansi  da  esse:  condizioni  che  nell’ origine  debbono  a- 
vere  una  certa  analogia  di  azione , la  quale , conosciu- 
ta una  volta  , potrebbe  servir  di  nonna  in  tulli  gli  al- 
tri casi. 

Se  agitasi  l’acqua  delle  paludi  si  elevano  delle  bol- 
le che  contengono  un  gas  composto  di  acido  carboni- 
co , di  azoto,  d’idrogeno  carbonato,  e di  ossigeno.  Si 
è credulo  che  tale  gas  fosse  l’agente  malefico  delle  pa- 
ludi; ma  c a riflettersi  che  sprigionato  nel  seno  deJla- 
ria , esso  non  conserva  la  sua  composizione  , ma  i siio- 
principi  si  dividono  ed  assumono  novelle  forme,  e noi 
velie  composizioni. 

Il  miasma  paludoso  si  osserva  soltanto  fino  ad  ima 
certa  altezza  c la  sua  maggiore  intensità  è negli  stinti 
più  bassi  dell’atmosfera.  Difatto  non  soffrono  alcun  ma- 
lanno i paesi  che  guardano  le  paludi  da  una  certa  di- 
stanza , e che  sono  posti  in  sito  elevalo  : cosi  meutie 
Pianura  in  està  è infetta  da’ miasmi , godesi  di  un  aiia 
salubre  e pura  in  Nazaret,  posto  sul  colle  de  Lainan- 
doli  e che  sta  non  molto  lontano  dal  sudddetto  conni-  | 
ne.  Noi  fummo  consultali  da  un  gentiluomo  che  per  a-  \ 
fari  d’interesse  si  condusse  montato  in  un  cavallo  a a | 
così  delta  Torre  di  S.  Chiara , nella  gì  am  e 

pianura  che  da  Quarto  eslendesi  fino  al  lago  di  ratria, 

„ ciò  verso  il  terminar  di  settembre.  Egli  venne  accom- 
^yagnalo  da  una  persona  di  servizio  che  lo  segui  perm* 
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, p>ne  nell’  andare  e nel  ritorno.  Appena  ripatriati  in 
n apoli  un  grave  languore  ed  un  abballimento  di  forze 
ì manifestarono  in  entrambi.  La  febbre  si  sviluppò  in 
>ssi  la  sera  con  freddo  , ma  più  leggiera  nel  pacb’one, 
ài  accompagnata  da  letargo  e prostrazione  di  forze  nel 
v'srvo  , che  soccumbè  alla  quinta  accessione  , mentre  il 
tirimo  al  i4*  giorno  si  trovò  apiretico  , e dopo  lunga 
VLonvalescenza  quasi  perfettamente  guarito.  La  qual  diife- 
ft-enza  avrebbe  potuto  anche  avvenire  per  la  diversa  pre- 
^i'sposizione  , ed  organismo  de’  due  individui , ma  se  ne 
<(ijò  incolpar  parimenti  il  diverso  livello  da  essi  percor- 
);n  dal  piano  del  terreno  , essendo  1’  uno  andato  a ca- 
jjiullo  e r altro  a piedi.  Mi  raccontò  un  medico  ingle- 
?! , che  tre  suoi  connazionali , passando  per  le  paludi 
lontine  nel  venir  in  Napoli  , videro  degli  uccelli  al- 
iiiianto  discosti  dalla  strada  e smontarono  dalla  vettura 
•■er  trarre  loro  co  fucili.  Uno  di  loro  rimase  fermo  in  piedi 
iresso  la  carrozza  , e due  altri  mettendosi  carponi  sul 
'Arreno  cercarono  avvicinarsi  agli  uccelli  , ma  anche 
110  di  questi  due  annoiatosi  fermossi  , mentre  1’  altro 
rrosegui  innanzi  finché  ottenne  il  suo  scopo.  Nel  rimet- 
crsi  in  vettura  tutti  tre  lurono  affetti  da  nausea,  c quin- 
ti da  vomito  , che  fu' violentissimo  in  quello  che  foco 
jaggior  tragitto  carpone,  men  grave  in  quello  ch’era- 
11  fermato  a metà  della  strada  , e leggiero  in  chi  era- 
rimasto  fermo  presso  la  vettura  , e la  febbre  che  in 
• ro  si  sviluppò  segui  la  stessa  gradazione  per  la  inten- 
^là  , per  la  durata,  e per  lo  conseguenze. 

II.  Le  esperienze  di  moltissimi  fisici,  e fra  gli  altri 
i nerthollet,  di  Ozanam,  e di  Vauqiielin  , che  han  trova- 
» ne  i^ipori  raccolti  nelle  paludi  della  sostanza  organi- 
ti m fiocchi  ed  indecomposla  , la  quale  è rimasta  gal- 
jggiante  nell  acqua  stessa  o ue  ha  occupato  il  fondo. 
01  intanto  voleinino  fare  alcune  esperienze  a lai  riguar- 
. 0 , ed  eccone  i risultainenli.  Situate  presso  il  lago  di 
, ugnano  dentro  tre  piatti  di  porcellana  tre  campane 
. i.uove  di  vetro  , npipe  di  neve  con  del  sale  marino  e 
^ CI  nitro  , secondo  il  metodo  proposto  da  Brocchi  , al. 

. ! due  dopo  mezzanotte  nella  notte  del  i3  al  iL  set- 
, Joibre  1827  mentre  il  cielo  era  perfettamente  sereno. 
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r atmosfera  in  calma  , il  termometro  di  Reaumour  se- 
gnava il  gr.  i3,2,  e r igrometro  a grano  di  avena  il 
gr.  32  di  umidità  , si  osservarono  immediatamente  dei 
Tapori  addensarsi  alla  superficie  della  campana  e goc- 
cio'are  a stille  nel  piatto.  Dopo  poco  tempo  osservossi 
a dirittura  formarsi  una  crosta  agghiacciata  intorno  le 
campane  , e specialmente  in  una  di  calibro  maggiore  , 
dove  eransi  poste  aualtro  libbre  di  neve  ben  pistata 
con  otto  once  di  sai  comune  e tre  once  di  nitro.  Que- 
sta crosta  si  sciolse  in  poco  tempo  , ed  aumentò 
la  dose  dell’  acqua  nel  fondo  del  piatto.  Rimasti  in 
tal  modo  gli  apparecchi  per  circa  quatlr’  ore  fino  al- 
la comparsa  del  sole  sull’orizzonte,  fu  raccolta  l acqua 
in  una  bottiglia  di  cristallo  la  quale  ben  turata  si  con- 
servò. 

Lo  stesso  si  replicò  nella  seguente  notte  verso  le 
tre  del  mattino.  Il  termometro  segnava  il  gr.  io,  8 , 
r igrometro  il  gr.  4^  di  umido  , 1’  atmosfera  era  nubi- 
losa  , e spirava  un  leggiero  vento  di  sud.  La  brevità 
del  tempo  , la  mancanza  di  suCRciente  auantità  di  ne- 
ve , la  nostra  stanchezza  e la  minaccia  ai  piaggia  che 
realmente  avvenne  verso  le  sei  del  mattino , non  ci  per- 
misero di  restar  lungo  tempo  in  quella  stazione.  L ac- 
qua raccolta  fu  molto  minore  di  quella  della  notte  pre- 
cedente , e riunite  insieme  erano  della  quantità  di  cir 
ca  una  libbra  e mezza.  Essa  era  discretamente  linipi da, 
di  niun  sapore  , e ben  fiutata  palesava  leggierissimol 

odore  ammoniacale.  . ,,  i 

Non  avendo  potuto  eseguire  le  esperienze  nettai 

stessa  giornata  bisognò  aspettare  1 indoinané  verso  q 
cinque  pomeridiane  , ciò  che  portò  la  dilazione  ^ i cir-| 
ca  o6  ore  dopo  che  fu  raccolta  la  seconda.  L acquq 
crasi  già  alquanto  intorbidata  , e presentava  un  co  oin 
to  leggiermente  verdiccio  , ed  allorché  bisognò  a ope^ 
rarla  ne’  vari  sperimenti  con  meraviglia  osservammo  ,i 


rarla  ne’  vari  sperimenti  con  meravigli 
che  la  picciolissima  parte  colorante  si  rimaneva  a ac 
cala  alle  parieti  del  cristallo  e 1 acqua  veniva  versa  a. 


quasii  pum.^r^  dose  dell’acqua  fa  da  noi  divisa  per  ltle^i 
là,  delle  quali  una  si  suddivide  in  due  altre  parti  egna-i 
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Ili,  Una  di  esse  , che  lormava  la  quarta  parte  dell’  in- 
icera  dose  , fu  .sottoposta  alla  distillazione , l’altra  si  as- 
tlMo^gettò  alla  evaporazione  in  un  crogiuolo  , e la  meta 
!diella  prima  dose  fu  compartita  nel  seguente  modo. 

Per  assicurarci  se  v’  era  dell’  acido  , in  una  picco- 
nila dose  di  acqua  versammo  dello  sciroppo  di  viola , che 
lÉrnon  vi  produsse  alcun  cambiamento.  Per  conoscere 
^qquindi  se  v’era  dell’  ammoniaca  versammo  in  varie  pic- 
•ircole  dosi,  ed  in  diversi  bicchierini,  del  nitrato  di  argeu- 
'|llo  , del  solfato  di  rame , del  muriato  di  arsenico , o del 
%solfato  di  zinco,  e ne’ primi  casi  si  formò  un  precipitato 
■iHe’rispettivi  metalli.  Il  solo  solfato  di  zinco  non  ci  presentò 
lun  risultato  molto  soddisfacente,  non  avendone  oftenu- 
llo  alcun  precipitato.  E necessario  riflettere  che  i rispet- 
llivi  metalli  precipitarono  più  facilmente  e chiaramente 
nella  porzione  di  acqua  sottoposta  alla  distillazione  che 
lin  quella  semplice,  ed  i ri.spettivi  sali  ammoniacali  resfa- 
rrono  sciolti  nell’  acqua  , e la  tingevano  leggiermente 
tìi  azzurro.  Ed  essendoci  venuta  vaghezza  di  fare  il  pa- 
rrallelo  , si  sciolse  una  sufliciente  quantità  di  nitrato 
Idi  arnmoniaca  , e di  solfato  della  stessa  base  in  due 
bicchierini  di  acqua  distillala  , e si  osservò  esser  ana- 
loga all’  acqua  atmosferica  dove  cransi  sciolti  ed  il  ni- 
Irato  di  argento  ed  il  solfato  di  rame. 

^ Stabilita  in  tal  modo  1’  esistenza  dell’  ammoniaca 
h nell’  acqua^  raccolta  da’  vapori  , facemmo  osservazione 
:che  oltre  l’ intorbidamento  dell’acqua  avvenuto  nel  ver- 
osarvi  i rispettivi  sali  , ordinariamente  si  vedevano  in 
, galleggiare  de’  fiocchi  , i quali  erano  maggiori  al- 
* lorchè  si  adoperava  il  nitrato  di  argento.  In  quest’  ul- 
if  liino  caso  osservalo  il  liquore  a traverso  della  luce  si 
ni  ^vedeva  tinto  leggiermente  di  un  rosso  debolissimo'. 

A meglio  stabilire  l’esperimento  versammo  del  clo- 
ro in  altra  picciqla  porzione  di  acqua  ed  egualmente 
t 81  ottennero  de  fiocchetti  lattiginosi  , galleggianti  nel- 
J^l  acqua.  Decantati  allora  i liquori  , rimanendo  il  pre- 
it«tcipitato  , e passando  1’  acqua  co’  fiocchi  che  v’  erano 
^sciolti  in  altri  bicchieri , si  lasciò  riposare  e si  diè  tera- 

-1  ? "ì  > ' fiocchelli  cercasse- 

11'  0 li  [ondo.  Decantate  quindi  le  acque  di  nuovo  si 

♦ ^ 
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cercò  di  ottener»  liberi  q^ue’  liocchetti  che  esaminati  sul- 
la carta  , presentarono  delle  leggiere  pelllcolette  , ed 
altri  come  un  intreccio  di  delicatissimi  fili.  Raccolti 
quindi  con  cautela  sopra  una  lamina  di  platino , e fat- 
tolo arroventare  , emanarono  un  tanfo  empireuraatico 
come  allorché  si  bruciano  peli , unghie , o altre  sostan- 
ze animali  , quindi  si  carbonizzò  e si  ridusse  in  cene- 
re. Ciò  che  ci  fece  sospettare  che  quei  fiocchetti  non 
erau  altro  che  sostanza  estrattiva  organica.  Uopo  è 
però  riflettere  che  la  loro  quantità  era  tenuissima  , e 
che  noi  , ad  onta  della  parsimonia  dell’  acqua , avrem- 
mo dovuto  replicare  gli  esperimenti  per  ottenere  un  ri- 
sultato meno  equivoco. 

Quasi  convinti  della  esistenza  dell’ammoniaca  e del- 

<v« 

parte  estrattiva  vegetabile  ed  animale,  passammo  a va- 
ri altri  saggi  , che  crediamo  inutili  riferire , onde  scru- 
tinare qual’ altra  sostanza  vi  si  avesse  potuto  rinvenire, 
ma  da  essi  non  avemmo  alcun  risultato.  Fatto  inoltre 
evaporare  a bagno-maria  un  poco  della  detta  acqua  , 
osservammo  un  picclolissimo  e scarso  residuo  terroso  in 
si  piccola  quantità  che  non  si  potè  da  noi  in  alcun  mo- 
do analizzare  onde  conoscerne  la  natura.  Si  pose  però 
sopra  una  laminetta  di  platino  per  osservare  se  vi  fos- 
se stata  della  silice , come  ve  la  trovò  Brocchi , che  ve 
la  voleva  derivata  dal  vetro.  Il  piccolo  residuo  terroso 
però  si  fuse  facilmente  , ma  restò  annerito.  Rimanem- 
mo però  nel  dubbio  sulla  sua  natura  , perchè  era  scar- 
sissimo, e si  trovò  subito  esaurito  dopo  cosi  pochi  sag- 
gi. Avemmo  peraltro  ragione  da  credere  che  non  fosse  sta- 
lo il  muriato  di  soda  rinvenuto  da  Vauquelin  , si  per- 
chè sulla  lingua  non  dava  alcun  senso  prima  e dopo  la 
fusione  , si  ancora  perchè  nell’  usare  il  nitrato  di  ar- 
gento non  si  ebbe  da  noi  precipitazione  che /di  nitrato 
di  ammoniaca  , mentre  nel  caso  che  vi  fosse^  stalo  il 
muriato  di  soda,  l’acido  muriatico  riunito  all’  argento 
avrebbe  formato  un  muriate’'  di  questa  base.  Sospettam- 
mo che  tale  sale  non  fosse  stalo  altro  che  il  muriato  di 
C£llc6 

in.  Le  esperienze  fatte  da  tufi’  I fisici  che  nella  di- 
Blillazione  di  sostanze  vegetabili  ed  animali , la  pai  te 
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ìpiii  Telatile  di  esse  , commista  a’ vapori  acquosi  si  dif* 
I fondeva  nell  atmosfera.  Se  si  sottomettono  alla  dislilla- 
i2ione  alcune  sostanze  vegetabili  ed  animali  , una  parte 
(di  esse  si  decompone  , mentre  un’  altra  parte  se  ne  vo- 
llalilizza  , senza  provare  alcuna  alterazione.  Se  si  racco- 
glie la  parte  volatilizzata  e si  distilla  di  nuovo  succede 
Ilo  stesso  fenomeno,  e successivamente  sempre  lo  stessa 
limo  alla  compiuta  decomposizione.  Il  celebre  Gay-Lus- 
ssac  ha  cercato  spiegare  il  fenomeno  in  tal  modo.  Le 
ssostanze  che  si  volatilizzano  o sono  di  natura  volatile 
l'C  nell(>  stesso  tempo  suscettibili  di  essere  decomposte 
ildal  calore  , o pure  si  volatilizzano  se  i vapori  non  ac- 
miistano  una  forza  sufficiente  per  vincere  il  peso  del* 

I atmosfera  , meno  che  però  non  si  mescolano  coll’  aria 

II  con  altri  fluidi  elastici.  Ora  i primi  corpi  possono  vo- 
fatilizzarsi  interamente  prima  di  arrivare  ad  una  témpe- 
Tatura  capace  di  decomporli  ; cosi  avviene  dell’  acida 
licetico  , dell  alcool  , dell’  etere  , degli  oli  volatili , ec. 

I secondi  (ioraincianò  a decomjiorsi  prima  di  vola- 
ilizzarsi  , ma  siccome  la  loro  decomposizione  dà  nasci- 
mento a de’  gas  , così  questi  fan  volatilizzare  anche  la 
>arte  non  det:omposta  , nello  stesso  modo  che  l’aria  fa 
folatilizzare  1’  acqua  al  disotto  della  temperatura  neces- 
laria  airehullizione.  Quindi  anche  nella  putrefazione  ve- 
;?eto-animale  i gas  che  risultano  dalla  decomposizione 
ono  quelli  che  fanno  volatilizzare  una  parte  delle  so- 
i.tanze  animali  in  natura  , e la  sottraggono  alia  distru- 
laone  compiuta  (i). 

Se  dunque  dalla  putrefazione  riconosconsi  realmen- 
due  specie  di  prodotti  altri  fissi  ed  altri  volatili  , se 
IprcKlotti  ffisi  possono  facilmente  innalzarsi  nell’  atmo* 
cera  sciolti  nel  vapore  acquoso  , se  una  parte  stessa 
ella  sostanza  vegetabile  ed  animale  può  volatilizzarsi 
I natura  senza  soffrire  alterazione  , pare  che  la  nostra 
i)otesi  abbia  maggiori  gradi  di  probabilità.  E viene  an* 


(i)  Leggasi  per  tal  ryruardo  la  oeserraiioflr  di  Gay-LiKsac  conKim'- 
« alla  Soeielà  d’jircueil,  e le  Journal  de  phytijue  Tom,  LXX.  int* 
M io5. 
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cTie  in  nostro  aiuto  T osservazione  che  maggiore  c Io 
sviluppamento  de’ miasmi  quanto  maggiore  è U calore 
che  discioglie  le  sostanze  vegetabili  ed  animali  e che 
quindi  impedisce  la  lenta  e progressiva  decomposizione 
de’prodotti  volatili.  In  tutte  le  regioni  infatti  poste  sotto  i 
tropici  rapido  è lo  sviluppamento  degli  effluvi,  e gra- 
ve la  intensità  loro  in  modo  da  produrre  malattie  som- 
mamente perniciosi.  Tali  siti  hanno  sempre  una  nebbia 
che  gli  involve , e che  in  se  tiene  disciolte  le  parti  gravi 
iniasmaliclie.  Quindi  Humboldt  ha  osservato  che  la  mag- 
gior parte  de’ luoghi  paludosi  trovasi  ingombra  da  densi 
vapori  che  crescono  a misura  che  dal  calorico  yien  co- 
comunicata  all’  aria  la  facoltà  dissolvente  dell’  acqua. 
Quindi  mollissimi  fisici  di  sommo  merito  hanno  emesso 
parere  che  la  rugiada  in  molli  luoghi  non  sia  da  al- 
tro prodotta  che  da’  gravi  vapori  pregni  di  prodotti  am- 
mali che  caricano  1’  atmosfera  , e che  la  notte  per  la 
diminuzione  del  calorico  l’aria  perde  la  facoltà  scighen- 
te  deir  acqua  e la  precipita  sotto  la  forma  di  rugia- 
da, e quindi  que’ corpi  che  sottraggono  maggior  quan- 
tità di  calorico  dell’  aria  sono  quelli  che  piu  facilmente 

impregnansi  di  umido.  . . , , . « • 

Da  ciò  ne  risulta  che  la  intensità  del  miasma  e in 
ragion  composta  della  proprietà  dell’  aria  a contener 
de’ vapori , c della  intensità  del  calorico  che  agisce  sul- 
le sostanze  vegeto-animali  fermentanti  delle  quali  vo  a- 

lilizza  una  parte  , insieme  co  gas. 

Sono  queste  le  ragioni  che  c inducono  a credere  eh 

jion  una  sostanza  particolare , ma  un  misto  grave  1 1 prmci 
T)ì  putridi  vegetabili  ed  animali,  commista  al  vapore  aeqjio- 
fo  e sparsi  sua  mercè  ncH’atmosfem,  sia  que  lo  che  cosili m- 
Bcé  il  miasma.  Ouiudi  pare  bea  ragionevole  d couchiude- 
re  come  abbiam  cominciato , cb’  esso  non  differisca  ne  la 
sua  natura  in  diversi  luoghi  della  terra,  ma  solo  nella  ^ 
intensità,  per  la  varia  mianlilà  delle  «“tanse  lescib  ^ 
li  ner  V estensione  del  lomile  corrotto  , per  la  , 

tà’del  calore  che  discioglie  le  sostanze  , per 
IciogLnle  de’vap-i  nell’.aria  e por  mo 
circostanze  che  non  cambiano  la  iiama  i ^ jntcnsitàJ 
pia  ne  crescono  o uè  diminuiscono  solo 


Co 
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Julia  de  Fontanelle,  illustre  chimico  francese,  si  è 
lassicurato  che  tanto  1’  aria  delle  paludi  , quanto  quella 
ideile  latrine  , de’  corsi  impuri  , dei  macelli  , delle  stal- 
lie , deffli  ospedali  e de’ cimiteri  , offre  gli  stessi  prin- 
(cipi  dell’ aria  pura  , ma  crede  che  una  porzione  di  so- 
! stanza  vegetale  ed  animale  in  putrefazione  trovasi  so- 
ispesa  nell  aria  , ovvero  ne’  gas  prodotti  dalla  putrefa- 
izione. 

Infine  bisogna  conchiudere  a tal  riguardo  che 
ir  analisi  chimica  nulla  olire  di  preciso  , perchè  ha  do- 
’vuto  limitarsi  con  vario  risultamento  sulla  rugiada  delle 
jpaludi  , ovvero  sull’aria  suscettiva  de’ nostri  mezzi  di 
.'analisi  e manca  assolutamente  di  mezzi  per  colpire  il 
] principio  malefico.  Ecco  perchè  dobbiamo  contentarci 
(di  un  ipotesi  e non  affannarci  iu  ricercare  una  certezza 
i impossibile  ad  ottenersi. 

Vari  espedienti  sonosi  tentali  c possonsi  giornal- 
I mente  tentare  per  riparare  a tali  sconcerti.  Essi  si  deh- 
Ihono  distinguere  in  due  classi,  cioè  in  quelli  diretti  ad 
5 i impedire  lo  sviluppamcnlo  delle  esalazioni  paludose  , 
led  n quelli  diretti  a prevenirne  gli  sconcerti  allorché 
1 tsi  deve  passare  o abitare  in  luogo  soggetto  alla  infe- 
r :zione. 


. Espedienti  diretti  ad  impedire  lo  sviluppamento 
delle  esalazioni  paludose. 
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II  primo  espediente  è certamente  quello  di  impe- 
dire la  collezione  delle  acque  nel  corso  dell’  inver- 
no , dandole  il  debito  scolo  , e facendo  restare  per- 
fettamente asciutti  i terreni.  L’  aria  può  essere  più 
o meno  elastica , ma  bensì  può  essere  esente  dalle  in- 
fezioni. Foggia  , per  esempio  , perchè  posta  nel  centro 
' della  bassa  Daunia  , avrà  un’  aria  meno  ossigenala  e 
meno  elastica  di  quella  di  Manfredonia  , ma  essa  può 
non  soffrire  le  infezioni  , perchè  nelle  sue  vicinanze 
non  vi  sono  piccoli  laghi  ed  acque  stagnanti  : mentre 
Manfredonia  è piò  alle  infezioni  soggetta  piir  la  vici- 
nanza delle  paludi  Siponliue  , delle  paludi  del  Verseu-» 
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tino  e de’  ristagni  del  Garapella , del  Gamlclaro  é del 
Cervaro. 

Il  secondo  espediente  è il  pTosciugamento  delle  pa- 
ludi e de’ laghi  di  piccola  estensione,  le  cui  acque  so- 
gliono mancar  nelr  està.  Il  risultato  di  tale  espediente 
sarebbe  così  sicuro  , eh’  è cosa  inutile  il  comprovarlo. 
Quanti  danni  non  si  eviterebbero  e quanti  terreni  non 
si  restituirebbero  all’ agricoltura  se  si  prosciugassero  le 
paludi  pontine  ? Roma  cesserebbe  di  essere  una  dimo- 
ra pericolosa  per  i forestieri  nel  corso  dell’  està , sicco- 
me lo  era  prima  della  formazione  di  tal  palude.  Molti 
luoghi  delrAmerica  per  mancanza  delle  mani  benefiche 
dell’  uomo  sono  di  un’  aria  triste  e pericolosa. 

I boschi  anche  giovano  a dissipare  i miasmi  palu- 
dosi. Essi  arrestano  e fan  deviare  i venti  che  spirano 
verso  la  lor  direzione  , e quindi  quel  tratto  di  paese 
che  va  soggetto  a’  venti  che  trasportano  vapori  nocivi , 
meno  potreobe  sentirne  gli  effetti  perniciosi , se  erges- 
se per  sua  barriera  un’  ampia  foresta  di  alberi  alti  fol- 
ti robusti  e sempre  verdeggianti.  I venti  infatti  possono 
seco  trasportare  alcune  sostanze  particolari  : abbiam  vi- 
sto eh’  essi  trasportano  indecoinposte  le  esalazioni  palu- 
dose per  lungo  spazio  , ed  Humo  avea  esaminato  che  i 
venti  del  nord  conducono  secoloro  costantemente  del 
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nitro.  Potremmo  quindi  evitare  i vapori  , e le  esalazio- 
ni padnlose  facendo  co’  boschi  una  barriera  contro  i 


venti  più  nocivi  e tediosi  relativamente  alla  particolare 
situazione  topografica  de’  luoghi.  Venti  sconosciuti  sen- 


tonsi  lungo  il  canale  di  Linguadocca  per  essersene  di- 
sboscata la  pianura,  e venti  impetuosi  provansi  ancora 
nelle  pianure  dell’  Italia  , perchè  si  sono  distrutti  i bo- 
schi degli  Appennini.  Lancisi  migliorò  l’  aria  di  Roma 
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col  far  piantare  un’  abetaia  sul  sito  ove  spirava  la  cor- 
rente delle  esalazioni  delle  paludi  Pontine.  Ravenna  al- 
r opposto  è andata  soggetta  all’  insalubre  sirocco  dac- 
ché distrusse  la  pineta  di  Porto,  e la  così  detta  Boscft. 

Una  strepitosa  causa  fu  dibattuta  a Roma  ne’  tem- 
• T • • n di  fnmiofha 
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pi  di  Lancisi,  percliè  il  principe  di  Gaserta  di  fmniglia 
Gaetani  avea  venduto  le  selve  di  Gislerria  e (h  Sermo- 
nela  poste  all’  austro  di  Roma.  Per  consiglio  di  Lanci- 
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non  gli  fu  accordato  dal  governo  che  di  farne  to- 
gllere^  solo  una  parte  , ‘per  evitare  la  diffusione  degli 
i effluvi  delie  paludi  Pontine.  Gcerone  rapporta  ima  leg- 
ge  delle  dodici  tavole  intitolata  Lucos  in  agris  halwn- 
^ io  e ciò  per  gli  usi  economici  , e per  evitare  le  esala- 
I zioni  palustri.  Gli  antichi  consacravano  i boschi  agli  Dei 
per  farli  rispettare  , e mettevano  in  custodia  degii  albe- 
ri le  Driadi. 

I boschi  nell’ inverno  mantengono  il  calore  e ren- 
dono raen  rigida  la  stagione.  Infatti  i luoghi  mancanti 
di  boschi  tengono  la  neve  sempre  esposta  al  vento  , 
che  , spegnendosi  , assorbe  il  calorico  ambiente.  Per  lo 
contrario  si  gode  continuamente  di  una  dolce  temjierar 
tura  ne’  siti  dove  sono  de’  boschi  sempre  verdi  ed  a 
fronde  non  decidue  , come  di  abeti  , di  ulivi , di  elei  , 
giacche  1’  alto  delia  vegetazione  , col  solidificare  i gas 
che  assorbono  lo  fronde,  c Tumore  nutritivo,  svilup- 
pa il  calorico.  Il  clima  nell’ Italia  superiore  è cangiato, 
ed^  è reso  più  rigido  ^lel  disboscamento  delle  Alpi  e de- 
gli Appeum'ui.  Sulle  immense  steppe  della  Tartaria  e 
dell’  America  settentrionale  il  freddo  è maggiore  clic 
nei  paesi  che  son  provveduti  di  boschi.  Minore  è il  fred- 
do in  quelle  parli  delle  Alpi  dove  son  boschi  a spina 
con  foglie  aciculari  persistenti.  Il  favonio  è più  caldo 
per  l’ Italia  che  non  lo  è per  altri  luoghi  , e ciò  per- 
chè traversa  gli  alberi  clie  fronteggiano  T Adriatico  e 
J Arcipelago  , e precisamente  nella  primavera  pel  calo- 
rico che  sviliipp.'isi  dalla  fioritura  e dalla  fecondazione. 
L’ Islanda  si  è resa  talmente  rigida  che  non  produce 
piu  grani  dacché  si  è disboscata  ; e 1’  Italia  è più  fred- 
j da  per  ^ver  la  Germania  disboscate  le  sue  terre,  e que- 
I sta  per  aver  la  Finlandia  , la  Svezia  , e la  Norvegia 
abbattuti  i boschi  per  mettere  le  terre  ad  una  precaria 
coltivazione. 

Dippiù  quei  boschi  stessi  che  conservano  il  calori- 
co nel  corso  dell’  inverno  , servono  a rinfrescar  Tatmo- 
j sfera  durante  Testeà.  Il  calore  naturale  delle  piante  è 
' sempre  circa  li  grado  decimo  del  termometro  di  lleau- 
mour  , e quindi  esse  assorbono  il  calorico  maggiore.  I 


- 90  - 

pini  infatti  sono  quelli  che  mantengono  la  frescura  nel- 
le Floride. 

I boschi  inoltre  hanno  mollissima  influenza  sullo 
stato  meteorologico  dell’  atmosfera.  Essi  assorbiscono 
!’  elettrico  e per  tal  ragione  richiamano  i fulmini  , e 
distornano  la  gragnuola.  Secondo  Strabono  la  Misia  e 
la  Lidia  andavano  facilmente  soggette  a’  fulmini  f cera- 
iinóbosia  ) per  mancanza  di  selve.  Per  questa  stessa  ra- 
gione i boschi  richiamano  le  nubi  , attraggono  1’  umi- 
dità , rendono  più  frequente  la  pioggia  e moltiplicano 
le  sorgenti.  Quindi  V Isola  di  Lcnno  manca  di  acqua 
nell’  està  , perchè  è priva  di  boschi  , nienlre  i più  gran- 
di fiumi  sono  ne’  luoghi  ove  i boschi  trovansi  più  fre- 
quenti. Moltissimi  fiumi  nel  regno  di  Napoli  erano  nel- 
1 antichità  navigabili , mentre  ora  non  sostengono  nean- 
che il  più  leggiero  battello  , e ciò  perchè  allora  erano 
i boschi  numerosi. 

L’  aria  nelle  vicinanze  de’  boschi  è più  sana  , e 
più  respirabile  , perchè  gli  alberi  sotto  il  concorso  del- 
la luce  sviluppano  molto  gas  ossigeno  ed  assorbono  il 
gas  acido  carfionico.  A Bitche  , dipartimento  della  Mo- 
sella  in  Francia  , un  grande  stagno  non  produceya 
danno  perchè  cinto  dai  boschi  , ma  , abbattuti  questi  , 
r aria  (rivenne  cattiva  ed  infetta.  La  Nuova-Jork  eh  era 
stata  per  lo  innanzi  di  aria  salubre  , andò  soggetta  al- 
le febbri  intermittenti  pel  taglio  de’ boschi.  I medici  an- 
tichi spedivano  in  Candia  i pneumatici  per  fat  loro  re- 
spirare r aria  balsamica  dei  cipressi. 

La  città  di  Ispahan  , ch’era  soggetta  a pestilenzia- 
li endemiche  malattie  , non  è stata  più  esposta  a que- 
sto terribil  flagello  , dacché  i suoi  contorni  sono  stati 
coverti  di  platani  ed  arricchiti  di  deliziosi  giardini.  La 
umanità  ebbe  la  sua  prima  culla  nelle  selve  , e quivi 
l’hanno  tuttora  i selvaggi  nell’America  settentrionale  , 
gli  Ottentotti  nell’  Africa  , e gli  antropofagi  nel  Sfasi- 
le , gente  robusta  e quasi  inattaccabile  da  malattie,  i 
primi  abitatori  della  Sicilia,  se  crediamo  ad  meio  , 
erano  giganti  ed  abitaron  le  selve.  Gli  antichi  Germa- 
ni erano  più  forti  allora  che  l’ Alemagna  era  coperta  di 
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1 boschi  , e Franklin  ben  a ra^one  sostenne  che  1’ abi- 
tar fra  le  selve  non  valse  a alniinuire  la  robustezza  e 
la  sanità  del  più  forte  e più  sano  de’  popoli  , 1’  Ameri- 
cano. I Galli  non  hanno  più  quelle  membra  torose  che 
avevano  ne’ tempi  anteriori  a Plutarco  , ed  in  allora 
eh’ erano  lor  sacre  le  selve,  e venerabili  i Druidi. 

Piantando  quindi  salici  e pioppi  ne’  dintorni  degli 
j{  stagni  , questi  intrecciando  le  loro  radici  formano  una 
specie  di  siepe  dove  crescono  moltissime  erbe  , le  qua- 
c li  restringono  i margini  delle  acque  , fan  cambiare  gli 
\ stagni  in  laghi  , e rendono  sane  le  terre  vicine. 

L’  uso  di  accendere  fuochi  per  disinfettare  1’  aria, 

[ rimonta  fino  a’  tempi  d’ Ippocrate.  Alcuni  han  creduto 
; che  i fuochi  siano  assolutamente  inutili  , altri  gli  han 
reputati  anche  pericolosi.  É vero  che  Mercuriale  osser- 
vò che  nella  peste  di  Venezia  furono  in  preferenza  as- 
salili quegli  operai  che  a cagione  del  loro  mestiere  era- 
no obbligati  a stare  presso  al  fuoco.  Nella  celebre  pe-- 
ste  di  Londra  morivano  4-oo  persone  al  giorno  , ma 
avendosi  fatto  accendere  grandi  fuochi  nei  quartieri  più 
frequentali  nella  città  , in  una  sola  notte  ne  morirono 
4ooo.  Ma  ciò  che  sarà  vero  per  la  peste  , non  potrel>- 
be  forse  non  convenire  a’  miasmi  paludosi  ? D’  altronde 
non  si  può  negare  che  il  calore  rarefà  i vapori  sparsi 
nell’  atmosfera  , e fa  lasciare  libere  le  particelle  mias- 
matiche che  in  essa  erano  disciolte  , facendole  cadere 
sul  terreno  dove  si  solidificano  e divengono  innocenti. 
Se  il  calore  de’  fuochi  è più  violento  , osso  avrà  anco- 
ra un’azione  disorganizzante,  perche  discioglie  le  so- 
stanze vegetali  ed  animali  nei  loro  elementi  primitivi 
c mette  in  giuoco  le  chimiche  alBnità  , che  ne  cam- 
biano assolutamente  le  proprietà.  Siam  dunque  di  pa- 
rere che  qualche  vantaggio  possa  ricavarsi  dalla  accen- 
sione di  grandi  fuochi  nV  siti  che  circondano  le  palu- 
di , in  quei  momenti  appunto  che  le  loro  esalazioni 
riescono  più  nocive.  E questo  sentimento  lo  dividiamo 
i con  luti’  i medici  dell’  antichità  che  parlavano  dietro 
r esperienza.  I greci  dicevano  che  Ercole  avesse  ucciso 
r Idra  col  fuoco.  Empedocle  , Ippocrate  , Plinio  diceva- 
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no  che  il  fuoco  distruggesse  i miasmi.  Virgilio  che 
es  poneva  le  teoriche  de’  suoi  tempi  , scrisse  : 

• » . * »ive  itlìs  Olirne  per  ig^nem 

Exeoquilur  viiium  atque  exudal  inttlilis  hwnor, 

E qui  bisogna  ancora  osservare  che  da  taluni  si  è 
proposta  r acqua  di  calce  per  disinfettar  1’  aria  delle 
paludi,  perchè  credevasi  che  gli  effluvi  fossero  costituii 
ti  dal  gas  idrogeno  carbonato  che  vien  dall’  acqua  di 
calce , assorbito. 

E vero  che  questo  gas  sviluppasi  nelle  paludi,  ma 
noi  abbiam  dimostrato  non  produrre  esse  solo  le  infe- 
zioni. Volta  raccoglieva  questo  gas  in  una  campana  di 
vetro  posta  sulla  superficie  dell’  acqua  , e che  faceva 
sviluppare  collo  smuovere  il  fondo  delle  acque  stesse  : 
osservala  la  facoltà  di  accendersi  di  questo  gas  , egli 
lo  nominò  aria  infiammabile  delle  paludi  (t).  Ma 
rerthollet  , avendo  preso  poscia  ad  esaminare  lo  stesso 
fenomeno  , oltre  del  gas  idrogeno  carlxmato  , e degli 
altri  gas  soliti  a svilupparsi  nella  jMitrefazionc  delle  so- 
stanze organiche  , vi  trovò  anche  una  sostanza  volatile 
animale  d’ indole  tutta  propria , e da  non  confóndersi 
colle  altre  sostanze  conosciute ,.  il  che  confirma  la  no- 
stra opinione  de’  vapori  pregni  di  sostanze  fisse  , ca- 
gioni della  infezione  .Per  tal  motivo  deve  riputarsi  inu- 
tile r acqua  di  calce  , come  confermò  il  sig,  Morveaii 
con  una  serie  di  numerose  esperienze.. 


f»)  Noi  abbiam  cercato  verificare  Tesperienfa  del  Vòlta  neT  nostr» 
lago  di  Agnano  , ed  in  copia  maggiore  vi  abbiam  rinvenuto  il  gas^  idro- 
geno solforato.  Solo  non  abbiam  provata  la  combustibilità  dell’  aria  at- 
taccata alla  superficie  della  terra  cenosa  , per  mezzo  del  solfanello  , co- 
me Volta  proponeva.  Riguardo  al  gas  acido  carbonico  si  sa  l’abbondania. 
di  «ssQ  ia  tale  sito. 
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IIB.  Espedienti  diretti  a presercare  l’uomo  dalle  infe- 
zioni, allorché  dece  passare  o dimorare  in  luoghi 
esposti  d miasmi. 

\ 

E chiaro  e dimostrato  che  V azione  delle  esalazioni 
{Jiinfette  sia  più  sicura,  più  rapida,  più  micidiale,  allor- 
l'(chè  la  macchina  trovasi  in  un  certo  mal’  essere  , ed  i 
i 'visceri  naturali  sofl’rono  qualche  imbarazzo.  La  prima 
( .'azione  di  queste  sostanze  può  essere  allontanala  e di- 
I istrutta  dalla  energia  della  fibra  , mentre  nel  caso  che 
I Ila  forza  vitale  sia  abbattuta,  resta  favorita  la  sussecuti- 
va infezione  , come  in  seguito  osserveremo.  Ben  facile 
ìè  quindi  lo  stabilire  che  il  primo  mezzo  onde  preser- 
’varsi  dalle  infezioni  , allorché  devesi  passare  o dimora- 
re in  luoghi  esposti  a’ miasmi  , è certamente  quello  di 
«conservare  una  proporzionata  energia  vitale  , aumentar- 
’la  almeno  momentaneamente  coll’  uso  moderato  degli 
I stimoli  diffusivi , e proccurare  di  togliere  preceden- 
temente ogni  località  da’  visceri  addominali.  Si  eviti- 
no quindi  i luoghi  soggetti  alle  infezioni  in  tutt’  i casi 
I di  debolezza  o di  mal’  essere  , ne’  momenti  di  convale- 
1 scenza  da  altre  malattie  , nell’  epoca  della  gravidanza  , 
.allorché  l’attività  vitale  sembra  occupata  dell’unico  fine 
della  nutrizione  del  feto.  Lungi  dal  trattenersi  in  tali 
siti  , piuttosto  si  proccuri  di  essere  in  continuato  eser- 
cizio , di  passeggiare  e di  star  lieto  , perché  l’ indolen- 
za , la  tristezza  ed  il  sonno  producono  abbattimento  nel 
sistema  nervoso  ed  agevolano  1’  assorbimento  delle  esa- 
lazioni nocive.  Lancisi  ci  racconta  il  fatto  di  Guglielmo 
Rive  , che  frequentava  le  paludi  Pontine,  evitando  dor- 
mirvi : ma  un  giorno  , stanco  dalla  caccia  , essendosi 
addormentato  sotto  un  albero,  prese  la  febbre  e ne  mo- 
ri al  settimo  giorno.  Ma  laddove  poi  sia  indispensabile 
fermarsi  o dormire  in  luogo  paludoso  , giova  per  evita- 
re r azione  diretta  de’  miasmi  , chiudersi  nelle  cortine  , 
ricoprire  esattamente  tutte  le  parli  del  corpo  , fermar- 
si in  luogo  ben  chiuso  e munito.  Allorché  sospettasi 
I qualche  località  ne’ visceri  non  sarà  hioi*  di  proposito 
purgarsi  o vomitare  , purché  tale  località  si  .appalesi 
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con  segni  da  non  potersene  dubitare  , perchè  in  con- 
trario si  farà  più  male  che  bene  , nulla  accrescendo 
più  la  debolezza  de’  visceri  quanto  la  purga  o l’emetic'o 
dato  fuori  del  bisogno.  Ippocrate  diceva  che  nel  trahi- 
care  pe’  luoghi  paludosi  aeque  cavendum  esse  a cra- 
pula atque  ab  inedia.  E Gelso  diceva  : Viiare  oportet 
J'aiiqalionem  , cruditaiem  , frigus  , calorem  , libidi- 
nera  : tam  neque  mane  surgendum  ^ neque  pedibus 
nudis  ambulandum  , minimeque  post  cibum.  L’  uso 
moderato  del  vino  o de’  liquori  spiritosi , che  eccitano 
piacevolmente  la  vitalità  della  fibra  , è utilissimo  in  si- 
mili circostanze  , e tultociò  di’  è aromatico  e che  ha  la 
proprietà  di  eccitare  la  sensibilità  nervosa  può  recare 
anche  vantaggio  e col  semplice  odore  e facendone  del- 
le strofinazioni.  Anzi  talune  sostanze  che  godono  di  una 
proprietà  piuttosto  deprimente  , col  solo  odore  produ- 
cendo un  certo  orgasmo  e momentaneo  eccitamento  più 
energico  possono  essere  vantaggiosi  preservativi.  Talee 
per  es.  , il  nostro  aceto  ordinario  , conosciuto  anche 
dalla  plebe  come  il  preservativo  più  accreditato  contro 
ogni  specie  di  contagio,  e che  in  realtà  s’impiega  util- 
mente , non  solo  versandolo  ne’  siti  stretti  , ma  ancora 
usandolo  per  semplice  odore.  Cosi  tutte  le  donnicciuole, 
anche  senza  il  consiglio  de’  medici , fanno  uso  di  esso 
insiem  coll’  aglio  e colla  menta  , in  tutt’  i casi  di  con- 
tagi e di  epidemie.  Infatti  Grawford  ha  sperimentato  che 
il  puzzo  , che  dagli  animali  putrefatti  si  svolge  , vien 
distrutto  dall’  agitazione  dell’  aceto  comune.  L’  efficacia 
dell’  acido  acetico  è ancora  maggiore  : esso  non  solo 
giova  per  1’  odore  , ma  adoperato  in  vapore  può  mo- 
mentaneamente disinfettare  i piccoli  spazi. 

Bisogna  ancora  evitare  il  freddo  e 1’  umido  delle 
ore  mattutine  e vespertine , ma  viaggiare  allorché  il  so- 
le è avanzato  , ed  ha  dissipato  i vapori.  Dicevano  gli 
antichi  antelucanus  et  nociurnus  aer  viiandus  ^ e'  Pli- 
nio ci  racconta  che  Annibaie  avendo  camminato  di  not- 
te in  una  palude  perde  un  occhio.  Siano  per  la  stessa 
ragione  gli  abiti  piuttosto  pesanti , onde  la  traspirazione 
sia  aperta  continuamente.  Tanto  nociva  è la  variazione 
estrema  del  caldo  e del  freddo  deH’atmosfera  paludosa, 
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!<clie  alcuni  han  preteso  che  tali  siti  producano  le  loro 
, i infermità  per  la  sola  varicizione  repentina  della  lempc- 
oratura.  I luoghi  paludosi  , ingombri  di  gravi  vapori 
ii<debbono  contrarre  un  grado  avanzatissimo  di  calore  nel 
?|imezzodi,  mentre  per  le  stesse  ragioni  la  sera  ed  il  mat- 
j Itine  il  freddo  suol  essere  estremo.  Quindi  alcuni  scon- 

Ì(  certi  necessariamente  avvenir  debbono  nella  traspira- 
izione  , che  agevolano  l’ introduzione  , e rendono  più 
■ attiva  r azione  de’  miasmi.  Questa  condizione  dun- 
que facilita  la  produzione  delle  febbri  endemiche  , 
ma  non  ne  è la  cagione  esclusiva.  In  fatti  vi  sono  dei 
tempi  deir  anno  in  cui  per  piogge , per  tempesta  o per 
■ altre  ragioni,  1’ atmosfera  di  quei  luoghi  non  soggetti 
alle  paludi  trovasi  pregna  di  vapori , e quindi  calda  al 
mezzodì  , fredda  la  sera  ed  il  mattino  , e lungi  dal 
soffrirvisi  febbri  endemiche , vi  si  soffrono  delle  malattie 
differenti,  e di  altra  natura.  I paesi  posti  lungo  la  riva 
di  fiumi  grossi , correnti , e non  formanti  impaludamenti, 
si  trovano  nello  stesso  caso  in  alcune  stagioni , e le  ma- 
lattie alle  quali  van  soggetti  sono  diverse  da  quelle  pro- 

I dotte  da’  miasmi  paludosi.  Inoltre  se  ciò  fosse  le  febbri 
endemiche  dovrebbero  essere  più  comuni  nell’  inverno 
che  nella  està  , il  che  è contro  il  fatto.  E finalmente 
chi  uscendo  riscaldato  da  una  sala  di  ballo  si  espone 
all’  ambiente  freddissimo  dell’  inverno  , dovrebbe  con- 
trarre una  febbre  intermittente.  La  variazione  della  tera- 
j peratura  nell’atmosfera  non  è dunque  la  cagione  esclu- 
I siva  delle  malattie  endemiche  , ma  concorre  solo  ad 
I agevolare  il  loro  sviluppamento  per  la  maggiore  attitu- 
! dine  che  dà  a’  linfatici  inalanti  di  assorbirli.  Si  evitino 
i dunque  tali  siti  nella  sera  , nel  mattino  e nel  mezzodì, 

' e si  traffichino  solamente  in  quelle  ore  del  giorno  in 
cui  la  temperatura  è più  equabile  e temperata.  Per  tal 
ragione  i piediluvi  e le  fregagioni  giovano  anche  mol- 
tissimo allorché  si  rientra  nella  dimora,  per  riaprire  la 
traspirazione.  I miasmi  paludosi  possono  venire  intro- 
dotti anche  per  mezzo  della  scialiva  , e perciò  Lancisi 
consigliava  evitare  d’  inghiottirla. 

1 cibi  debbono  essere  piuttosto  animali  e ben  con- 


di  li  e resi  stimolatili , e sopmlUilto  si  deve  badare  a 
non  bere  le  aeque  impure  delle  paludi. 

Bisogna  anche  evitare  le  fatiche  straordinarie  , la 
venere  frequente  , e tuttociò  che  stanca  , che  rilascia  , 
che  (^priine. 

Giova  parimenti  fare  delle  fumigazioni  di  materie 
resinose,  balsamiche  e di  erbe  aromatiche  nel  sito  dove 
è necessario  trattenersi  , perchè  tali  fumigazioni  ravvi- 
vano in  qualche  modo  la  energia  vitale , producono  uno 
spasmo  momentaneo  nelle  boccucce  assorbenti  de’  vascl- 
hni  linfatici  cutanei  , e mascherano  i vapori  infetti  in 
modo  da  rendere  inutile  la  loro  azione  sulla  macchina, 
Non  si  creda  però  che  questi  ed  altri  siffatti  profumi 
giovino  a disinfettare  1’  aria  interamente  , giacche,  ces- 
sata la  loro  azione  , i miasmi  riprendono  tostamente  la 
loro  efficacia.  Essi  debbonsi  piuttosto  considerare  come 
rimedi  dell’  istante  , su  dei  quali  non  puossi  avere  in- 
tera fiducia. 

La  polvere  da  sparo  può  ancora  disinfettare  mo- 
mentaneamente un  piccolo  spazio  circoscritto.  La  sua 
esplosione  rarefa  1’  aria  circostante  , e ne  allontana  i 
vapori  ; si  è osservato  che  in  uno  spazio  circoscritto 
l’esplosione  di  una  mediocre  quantità  di  polvere  può 
preservare  1’  aria  da’  miasmi  finche  dura  il  suo  puzzo. 
Non  cosi  poi  nell’ aria  aperta  , dove  la  sua  azione  non 
è che  momentanea  , e di  pochi  minuti. 

Il  profumo  dello  zolfo  giova  anche  moltissimo  per 
disinfettare  l’ aria  miasmatica  , quantunque  il  suo  va- 
pore non  si  estenda  a lunga  distanza',  e può  adoperar- 
si come  preservativo,  bruciandosi  nelle  stanze  , nei  cor- 
tili e nei  dintorni  di  que’  siti  sospetti  , dove  si  è co- 
stretto dimorare. 

Un  ottimo  disinfettante  è ancora  il  cloro  sviluppa- 
lo o coi  solito  metodo  di  Gujton  Morveau , oppure  scio- 
gliendo del  cloruro  di  calce  nell’  acqua  ed  alla  stessa 
aggiungendo  dell’  aceto. 

Giova  infine  accennare  un  altro  preservativo  per 
l’azione  degli  effluvi  paludosi,  nelle  unzioni  oliose  unite 
alle  stufe  arleficiali,  proposte  dall’ingegnoso  dot.  Assa- 
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ini  , per  chiudere  in  lai  modo  le  boceiiccc  degli  ma- 
cinìi cutanei,  il  che  può  da  ognuno  riscontrarsi  nel  so- 
, .',ondo  volume  della  sua  opera  intitolala  ; Su  l uso  del’ 

. le  stufe  artejiciali  in  medicina. 

i ].  Mezzi  adoperali  dalla  natura  per  disinfellar  V aria 
dalle  esalazioni  paludose. 

i Le  acque  eorrenti  , i grandi  laghi  agitali  da’  ven- 
i.l  , gli  oceani  mossi  dalle  maree  sono  in  grande  i pri- 
mi mezzi  che  la  natura  adopera  per  assorbire  c neutra- 
.izzare  i miasmi.  IVon  solo  molli  gas  nocivi  vengono 
iJalle  acque  assorbiti  , ma  i vapori  paludosi  nelle  vici- 
i ianze  de’ fiumi,  e de’ gratuli  laghi,  e del  mare  debbo- 
1110  essere  meno  nocivi  , purché  i fiumi  non  ristagnino 
) corrono  lenti , ed  i laghi  non  solfrano  diniiiuizione 
ìier  r evaporazione  delle  acque  , nè  le  esalazioni  palu- 
dlose  siano  cosi  gravi  , concentrale  e lorli  da  resistere. 
'Non  credasi  però  che  le  abitazioni  sui  fiumi  e sui  la- 
rghi siano  salubri  giacche  1’  umido  che  da  essi  esala 
I rende  1’  atmosfera  più  grave  e capace  a produrre  dei 
I morbi. 

I Niun  mezzo  però  ì*  meglio  impiegato  dalla  natura 
B quanto  le  tempesle  , le  piogge  ilirolle  , i venti  disordi- 
rnati  ed  impetuosi,  e gli  scombussolamenti  dell’aria.  Le 
Bacque  cadenti  s’  impregnano  degli  alili  paludosi  , scco- 
loro  li  trasportano  sul  terreno  , li  fissano  , e purificano 
il’ atmosfera  : i venti  impetuosi,  agitando  l’aria  con  vio- 
lenza , disperdono  i vapori  nocivi  , li  diffondono  nel 
seno  di  essa  , e li  rendono  innocenti  con  farli  più  ra- 
ri , le  paludi  stesse  , i bassi  fondi  , gli  stagni^  i laghi 
si  riempiono  nuovamente  di  acqua  , il  processo  della 
putrefazione  viene  arrestalo  , e 1’  esalazione  nociva  ces- 
sa interamente  , finché  ristabilita  per  qualche  tempo  la 
calma  , e posta  1’  azione  evaporizzante  del  soverchio  ca- 
i lorc  solare  , le  acque  non  vengano  ad  essere  volatiliz- 
zate di  nuovo , le  sottoposte  fanghiglie  restale  più  libe- 
re, e rinnovala  in  tal  modo  la  corruzione  delle  sostanze 
putrescibili.  Riguardo  alle  piogge  peraltro  è d’avvertir- 
si che  se  esse  sono  scarse  , le  esalazioni  paludose  pos-* 


/ 


-as- 
sono riunirsi  all’  acqua  senza  cambiar  di  natura  , attac- 
carsi al  terreno  , e restarvi  inattive  , finche  1’  evapora- 
zione non  le  disciolga  di  nuovo  e cosi  le  respinga  nel- 
r atmosfera.  Quindi  noi  abbiam  connato  che  possa  av- 
venire facilmente  1’  infezione  per  tal  motivo  , allorché 
dopo  una  lunga  siccità  , succedano  delle  piogge  non 
abbastanza  copiose.  JNeirAffrica  soprattutto  tale  fenome- 
no' si  rinnova  ogni  qualvolta  si  verifica  la  detta  circo- 
stanza. Dopo  la  pioggia  1’  atmosfera  di  tali  sili  è cosi 
infetta  che  i naturali  , per  preservarsi  dal  danno  che 
ne  ricaverebbero  , vanno  a tuffarsi  nei  ruscelli  e nei 
fiumi  , distruggendo  in  tal  modo  la  suscettibilità  orga- 
nica del  sistema  assorbente  , per  mezzo  del  quale,  ese- 
guesi  r infezione. 

Riguardo  ai  venti  poi  è 'anche  da  avvertirsi  che 
mentre  è vero  eh’  essi  disperdono  i vapori  , pure  per- 
chè gli  effluvi  paludosi  conservano  più  lungamente  la 
loro  natura  , seguono  essi  la  direzione  de’  venti , che  li 
trasportano  in  luoghi  anche  molti  lontani  , possono  at- 
taccarsi a’  corpi  bruti  , perdendo  in  qualche  modo  la 
loro  efficacia  , finche  riuniti  di  nuovo  col  vapore  , si 
rispandono  nell’ atmosfera  e riprendono  la  loro  attività. 
E siccome  la  condizione  caldo-umida  è quella  che  più 
si  oppone  alla  soluzione  de’  miasmi  , cosi  i vapori  che 
sono  nell’  aria  , lungi  dal  neutralizzare  tali  sostanze  , 
piuttosto  se  ne  impregnano  e servono  loro  di  mezzo  di 
trasporto.  Quindi  le  paludi  sono  sommamente  infette 
allorché  trovansi  al  mezzogiorno  di  un  paese  del  nostro 
regno  , perchè  i venti  sci  leccali  per  noi  calorosi  ed 
umidi  , attraversando  i deserti  dell’  Africa  e la  superfi- 
cie del  mediterraneo  , si  caricano  facilmente  delle  esa- 
lazioni ^ e trasportano  i miasmi.  Le  paludi  poi  che  tro- 
vansi al  settentrione  sono  meno  nocive  , giacché  i ven- 
ti freddi  e secchi  accrescono  la  forza  elettiva  delle  affi- 
nità , ed  i principi  dell’  infezione  restano  neutralizzati. 

L’  altro  mezzo  naturale  per  distruggere  siffatte  eva- 
porazioni è la  precipitazione.  I gas  si  diffondono  nel 
seno  dell’  aria  , ivi  per  la  forza  dell’  affinità  formano 
nuovi  composti,  e perpetuano  in  tal  modo  il  giro  eter- 
no della  vita  e della  morte.  Ma  i vapori  paludosi  più 
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j rrafi  , <H  soslan/e  eterogenee  pregni , non  possonsi  .n 
i, tenere  per  lungo  tempo  sospesi  nell’  atmosfera  essi 
_H)po  qualche  tempo  precipitano,  e rimarrebbero  Varia 
|iteramenle  ibera  , se  la  corruzione  non  rinnovas  e 
a>ont.nuamente  le  esalazioni  infette  , e non  sostituTs^e 

liìl  tLreno^  ^ gravità  fa  ritornar 

La  vegetazione  è ancora  , come  abbiam  detto  un 
laezzo  potentissimo  onde  distruggere  i vapori  infetti  di- 
loersi  nell  atmosfera.  Senza  internarci  nella  spiegazio- 
! dell  atto  della  vegetazione,  che  sarebbe  qui  fuor  di 
rroposito  , osserviamo  che  le  sostanze  animali  e ve- 
i-etali  stesse  decomposte  formano  il  nutrimento  delle 
^ante , e che  questo  nutrimento  esse  non  lo  ricavino 
Diamente  dalle  radici,  ma  ancora  dai  pori  delle  froa- 
?ì  , che  assorbiscono  dall’  atmosfera  circostante  i va- 
«ri  di  qualunque  natura  essi  sono  , e più  facilmente 
f^^Iorche  di  sostanze  putride  son  pregni  , e che  forma- 
f)  gli  elementi  del  loro  accrescimento.  Quindi  resta 
Irovalo  quel  che  altrove  si  è detto,  cioè,  che  i boschi 
Il  fronda  non  decidua  , nelle  vicinanze  delle  paludi  , 
pendono  in  qualche  modo  innocua  la  loro  esalazione! 

Danni^  wodoth  dai  miasmi.  L’  azione  degli  effluvi 

Ìiiludosi  si  la  sentire  specificamente  sul  sistema  de’ nervi 
unglionari , e sull’  apparecchio  gastro-enterico  , sopra 
'«elio  della  vena  delle  porto,  e sulle  strade  linfatiche. 

Moltissime  sono  le  malattie  prodotte  da  essi  fra  le 
Inali  è d’  uopo  annoverare  le  intermittenti  di  vario  ti- 
i"  , le  biliose  , non  che  le  leiicoflemraasie , le  ostruzio- 
( , ec.  Ma  chi  volesse  di  queste  cose  aver  più  ampia 
Mtizia  legga  la  dotta  opera  del  eh.  amico  nostro  prof, 
\:tanc^co  Puccinotti , Storia  delle  febbri  intermittenti 
i rrniciose  di  Roma. 

Calcolata  anche  l’ azione  de’  miasmi  sotto  il  pun- 
• <di  vista  che  essa  si  eserciti  sopra  persone  abitua* 

I 0 no  , alla  loro  influenza  , e che  la  loro  azione 
' lenta  o diuturna  , o rapida  ed  istantanea  , si  os- 
>^va  che:  i.  Le  persone  abituate  all’  azione  dei  mias- 
* non  ricavano  da  essi  de’  danni  acuti  , ma  spessi*- 
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slmo  non  ne  possono  evitare  i cronici  , quali  sono 
ie  malattie  di  congestione  , ordinariamente  ne  visceri 
addominali,  o del  sistema  linfatico , che  mostrano  resi- 
stito tumulto  negli  stami  organici  , che  turba  la  crasi 
degli  umori , la  coesione  organica  de'  solidi , rende 
U parli  mette  alle  loro  funzioni  , ed  invece  di  for 
mare  delle  secrezioni  regolari  forma  piuttosto  un  tra 
sudamento  di  una  materia  inorganica  che  ostruisce 
le  parti  ed  affievolisce  la  forza  vitale.  Se  poi  le  pern 
sone  attaccate  non  vi  sono  abituate  , ma  si  sottopongoj 
no  istantaneamente  all’  azione  de  miasmi  , le  malatti^ 
che  ne  risultano  saranno  anche  tali  da  mostrare  sin 
tomi  d’irritazione  e di  attacco  de’ nervi  ganglionici  dell 
la  vita  organica  , e dell’  apparecchio  gastro-entero-epa 
tico  , e mentre  i primi  saranno  affetti  da  ostruzioni 


ingorghi  linfatici,  leucollemmasie , ec.  i secondi  andrai 


soggetti  alle  intermittenti  e remittenti  perniciose  , alle  lai 
vate,  ec.  accompagnate  sempre  da  sintomi  gastrici , petei  i 
duali,  scorbutici , e spesso  llogistici  ed  irritativi,  ec.  Per  « 
che  il  pratico  non  deve  farsi  imporre  da’  sintomi  di  al  r 
battimento  , nè  credere  che  i miasmi  agiscano  coniff^ 
semplici  potenze  debilitanti.  Imperocché  i sintomi  di  al 
batiincnto  e di  prostrazione  sono  compagni  mdivisibil 
di  tutte  le  malattie  che  poggiano  sopra  un  tondo  cl 
ritazionc  degli  organi  gastrici.  Vediam  tale  abbaltunei 
to  nel  momento  (Iella  digestione  , lo  vediam  nelle  mj 
lattie  inlìamraatorie  addominali , nelle  lebbri  gastricht 
nelle  cardialgie  , nelle  coliche  , ec. 


Bisogna""anche  riflettere  esservi  moltissimi  fatti  clil 


provano  che  la  dimora  ne’  luoghi  paludosi  se  non  pi 
duce  la  febbre  intermittente  , almeno  dona  assai  spess 


cagioni 


la  predisposizione  a contrarla  , e dietro  lievi  ^ 
sviluppa  anche  molto  tempo  dopo  aver  cambiato  di  tu 
go.  Nella  spedizione  inglese  di  Walcheren  , ^ 

dati  che  non  àveano  avuta  la  febbre  m Olanda,  la  s 
frirono  sette  o otto  mesi  dopo  in  Inghilterra.  | 

Se  osservansi  le  persone  de’  luoghi  paludosi  , ai,3 
corchò  nate  ed  abitanti  abitualmente  m iiuei  siti , 
vansi  afielle  da  una  specie  d’fperl.-ofia  sistema  gta 
dolare  e dei  sistema  liiilatico  e di  un  astenia  del 


tri 


I 
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l'ia  sanguigno.  E veramente  desolante  lo  spettacolo  che 

f:  presenta  ’ al  passeggierò  passando  dal  Mare  morto 
resso  Baja  per  andare  al  lago  del  Fusaro  e percorre 
nelle  fiorenti  campagne  , dove  Virgilio  pose  i Campi 
oAilisi  e che  sonc  tuttavia  sparse  di  magnifici  monumen- 
greci  e romani  , c vedendo  quelle  misere  genti  ca- 
ilietiche,  di  colore  pallido  terroso,  con  ventre  tumefat- 
I),  con  piedi  gonfi  , con  arti  superiori  appassiti  , sen- 
}fl  II  altro  di  umano  che  la  miserabile  figura  , il  langui- 
» iK)  sguardo  e la  fievole  voce.  Frequenti  più  che.altro- 
ifl  le  sono  i matrimoni  in  questi  siti  , ma  più  frequente- 
il  laente  la  morte  viene  a disunire  questi  infelici. 

La  malattie  più  comuni  , come  abbiam  cennato  , 
nno  le  febbri  intermittenti  che  tutti  considerano  come 
nidemichc  de’  luoghi  paludosi  ; tanto  le  semplici  quan- 
ni  t le  perniciose  di  ogni  natura  i paesi  che  trovansi  sot- 
11  la  inlluenza  de’ miasmi  delle  paludi.  La  stessa  febbre 
lialla,  la  peste,  ed  il  colera-morbo  si  vogliono  piwlot- 
! dalla  stessa  cagione  , al  che  dà  forza  1’  osservarsi  in 
«se  una  grande  analogia  di  corso  , di  condizioni  palo--, 
tfgiche  , e di  note  cadaveriche.  È altresì  da  porre  men- 
: che  spesso  le  intermittenti  semplici  o perniciose  nei 
ilimi  caldi  assumono  tal  modo  di  dilfondersi  che  in  tu- 
rno ha  svegliato  anche  1’  idea  della  propagazione  per  i 
ontagio. 

IjC  altre  malattie  comuni  ne’ luoghi  paludosi  sono 
affezioni  gastriche  soprattutto  accompagnate  con  ce- 1 
ilalgia  frontale;  lo  scorbuto  il  quale  in  taluni  siti  mo-? 
rrasi  quasi  endemico  ; le  ulceri  ed  i vasti  impiagamenti. 
He  gambe  ; i catarri  puhnonari  ; 1’  edema  del  polmo- 
ni ; le  ottalmie  croniche  ; le  clorosi  ; le  varici  allo  ve- 
■3  delle  gambe  ; le  flemmasic  croniche  della  pelle  , e 
Itti  quei  morbi  che  andavano  compresi  sotto  il  nome 
3nerale  di  cachessie. 
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CAPITOLO  VII. 


INFLUENZA  DELLA  DIVERSA  ELEVAZIONE  DAL  LIVELLO 

Della  superficie  del  mare  sul  ^suolo  , sugli  animali  , 
sull’  atmosfera  , E sull’  uomo. 

« Allorché  dal  livello  del  mare  , dice  Humboldt  , 
ci  eleviamo  alla  sommità  delie  alte  raonlague  vediam 
cangiar  gradatamente  1’  aspetto  del  suolo  e la  serie  dei 
fenomeni  fisici  che  presenta  l’ almosera.  Vegetabili  di 
una  specie  differentissima  succedono  a quelli  delie  pia- 
nure : le  piante  legnose  si  perdono  a poco  a poco  e 
dan  luogo  alle  piante  erbacee  ed  alpine;  più  in  su  non 
trovansi  altro  che  graminacei  e crittogami.  Taluni  li- 
cheni covron  le  rocce  anche  nelle  regioni  delle  nevi 
perpetue.  Con  1’  aspetto  della  vegetazione  variano  an- 
che le  forme  degli  animali  : i mammiferi  che  abitano  i 
boschi,  gli  uccelli  che  animano  l’aria  , gli  insetti  stes- 
si che  rodono  le  radici  degli  alberi  , tutti  differiscono 
secondo  1’  altezza  del  suolo  d. 

c L’  aria  ancora  offre  delle  varietà  non  meno  ri 
levanti.  A misura  che  ci  allontaniamo  dal  livello  del- 
r Oceano  , la  temperatura  dell’  aria  e la  sua  pressione 
diminuiscono  , e nello  stesso  tempo  la  sua  secchezza  e 
la  sua  tensione  elettrica  aumentano , il  turchino  del  cie- 
lo sembra  più  cupo  in  ragione  deli’  altezza  alla  quale 
si  eleva.  Questa  stessa  altezza  influisce  sul  decrescimen- 
to della  gravitazione  , sul  grado  di  calore  che  acquista 
l’acqua  bollente,  sull’intensità  de’ raggi  solari  che  traver- 
sano l’ atmosfera  e sulle  refrazioni  che  subiscono  nel  loro 
passaggio  F (i). 

Articolo  i. 

Influenza  della  elevazione  sulla  vegetazione. 

Nel  calcolare  l’ influenza  della  elevazione  bisogna 
per  principale  elemento  tener  conto  de’climi,  dappoiché 


(i)  Tableau  pljsiquc  dcs  rcgions  Etjuat.  pag.  Sy  c .cg. 


quegli  efrem  che  ne’  climi  temperali  succedono  , p.  es 
a 1000  lese  di  altezza  , non  si  verificano  talora  che  a 
doppia  o tripla  elevtizione  nelle  regioni  equatoriali.  E 
Siccome  noi  abbiaiii  fatto  conoscere  colla  scorta  di  iul- 
t’ i fisici  , che  il  grado  di  calore  ha  grande  influenza 
sulla  vegetazione,  così  crediam  opportuno,  prima  d’in- 
noltrarci  nell’  argomento  che  trattiamo  , dir  poche  pa- 
role del  limite  delle  nevi  perpetue.  ^ 

Sotto  l’Equatore  , secoiiclo  Humboldt  , Bonpland  , 
la  Condamine,  ec.  le  nevi  non  si  trovan  perpetue  che 
sino  a 24-00  tese  di  elevazione  dal  livello  della  superfi- 
cie del  mare.  Nel  Messico  poi  posto  a 19  o 20  gr.  lun- 
gi dall’ Eoualore  le  nevi  si  trovano  a 23oo  tese,  e nel 
Picco  di  Oribaza,  di  Papocatepell , d’ Iz  taccili  nati , e del 
Nevado  di  Toluca  nel  mese  di  gennaio  al  loro  maxi- 
mum non  discendono  oltre  le  i8ao  tese.  Nelle  Alpi  lo 
nevi  perpetue  trovansi  a i3oo  tese  nelle  montagne  che 
sono  più  elevale  di  i5oo  a ifioo  tese  , e 1’  Etna  secon- 
do Saussure,  di  lyiS  tese  ha  le  nevi  perpetue  a ifioo 
tese. 

Tra  noi  il  solo  Gran  Sasso  , elevato  tese  ifi22  , 
ed  il  Monte  Amaro  eh’ e la  cima  piu  alta  della  Majel- 
la  , alta  14.06  tese  , conservano  le  nevi  anche  in  està 
lungo  le  loro  valli. 

Del  resto  riguardo  a questo  fenomeno  come  ad  ogni 
altro  della  stessa  natura  concorroii  nella  sua  produzio- 
ne tante  altre  circostanze  tutte  particolari  che  debbono 
fare  eccezione  alla  regola  generale.  Cosi  Tournefort  (i) 
ci  riferisce  che  nell’  isole  di  Candia  presso  Canea  , vi 
sono  alcune  montagne  coverte  perennemente  di  neve  , 

• che  da  Teofrasto  , Strabene  , Plinio  e Tolomeo  furon 
dette  per  tal  motivo  montagne  bianche.  Lo  stesso  Viag- 
;giatore  (2)  ha  osservato  che  nell’Armenia  e precisamen- 
ite  in  Erzerum  , il  freddo  è si  intenso  che  la  neve  vi 
‘dura  tutta  l’està;  ed  Egli  fu  anche  assicurato  che  vi 


(i)  Rclat.  d’un  Voyag.  du  Lcrant,  T.  I.  p.  3i. 
(a)  idem.  Tomo  Ili.  p.  loG. 
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era  caduta  la  nove  nel  primo  giorno  di  giugno  c die 
egli  ed  i suoi  compagni  restaroii  sorpresi  di  aver  le 
mani  indirizzile  in  modo  da  non  potere  scrivere  al  far 
del  giorno  , e che  questo  indirizzimcnto  durava  anche 
fino  ad  un’  ora  dopo  il  nascimento  del  sole  , benché  le 
notti  vi  fossero  molto  dolci  , ed  i calori  vi  fossero  mol- 
to incomodi  dalle  io  della  mattina  fino  alle  4 pomeri- 
diane. 

Se  dunque  il  freddo  ed  il  limite  delle  nevi  perpe- 
tuo variano  secondo  i climi  e secondo  le  elevazioni,  ne 
risulta  in  conseguenza  che  la  vegetazione  debba  seguire 
la  stessa  legge. 

La  Condamine  (r)  salendo  le  Andes  presso  Qui  lo  , 
dice  che  a misura  eh’ Egli  montava  vedeva  che  1 boschi 
si  rendevan  più  rari  , ed  a poco  a poco  non  vide  più 
altro  che  arene.  Più  in  allo  osservò  degli  scogli  nudi 
e calcinati  , che  cingevano  il  dorso  settentrionale  del 
vulcano  di  Pitchincha.  A misura  poi  che  discendeva 
cangiava  insensibilmente  di  clima  , passando  per  gradi 
da  un  freddo  estremo  alla  temperatura  de’ nostri  be  gior- 
ni di  marzo. 

Anche  Humboldt,  avendo  salito  lo  stesso  monte  os- 
servò che  le  nevi  perpetue  rendevano  inaccessibili  le  ci- 
me di  Pitchincha  e di  Goracon.  Dal  termine  in  cui  la 
neve  non  si  scioglie  giammai  scendendo  poi  altre  loo 
o i5o  tese  non  vide  che  masse  nude  c sabbie  aride  ; 
più  basso  cominciò  a vedere  del  muschio  che  lapezzava 
le  roccie  , e diverse  specie  di  eriche  che  sebbene  ver- 
di e molli  facevano  un  fuoco  chiaro  , ed  infine  vane 
zolle  arrotondate  di  terra  spongiosa  ove  erano  attacca- 
te delle  piccole  piante  raggliiate  o stellale  , i cui  pela- 
li erano  simili  alle  piante  dell’  if.  In  tutto  questo  spa- 
zio la  neve  non  era  passeggierà.  Più  basso  ed  a oooo 
tese  di  altezza  il  terreno  era  coverto  di  graminacei  te- 
nui , elevanfisi  ad  un  piede  e mezzo  di  altezza  , dello 
uehuc  : quivi  non  crescevan  de’ boschi.  Discendendo 

poi  a 2000  lese  cominciò  a trovarvi  gli  arbusti  e pni 
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(i)  Journal  du  Voyag.  à l’ E’quatrur. 
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i I»asso  de’  boschi.  Ed  egli  sempre  montando  o scenden- 
do vide  sempre  scendere  o montare  il  termometro  di 
liloanmour  da  29  a 3o  gradi  sopra  lo  zero  tino  a cin- 
(que  gradi  sotto  di  esso. 

Se  ciò  succede  nelle  regioni  equatoriali  , Tourne- 
Ifort  (i)  osservò  sulle  cime  dell’ Ararat  le  piante  della 
ILapponia  , più  in  basso  quelle  della  Svezia  , e quindi 
I progressivamente  quelle  nell’ Alemagna  , della  Francia, 

1 deir  Italia,  ed  ai  suoi  piedi  le  piante  naturali  dell’Ar- 
imeaia.  E Saussure  {2)  nella  valle  di  Gbamouin  , eleva- 
Ita  Ò28  tese  sul  mare  , non  trovò  nè  querce  , nè  casta- 
• gne,  nè  noci  pel  freddo.  Cosi  mentre  gli  alberi  di  gros- 
(j:s()  fusto  vegetano  sotto  i tropici  ad  oltre  900  tese  , al 
!!! monte  Bianco  non  arrivano  che  da  4-oo  a 4-50  tese. 

Riguardo  al  regno  nostro,  il  eav.  Tenore  naturali- 
i’  ' sta  profondo  e direttore  del  Reai  Orto  Botanico  , osscr- 
'va  che  chi  dal  livello  dell’Adriatico  si  eleva  alle  cime 
l' de’ più  alti  monti  degli  Apruzzi  , distinguo  diverse  re- 
ligioni di  vegetazione,  rinchiuse  fra  limiti  naturali  ben 
('distinti  , e che  queste  medesime  regioni  si  riconoscano 
i nel  resto  del  regno,  facendo  però  astrazione  dall’ au- 
lì damento  delle  linee  isoterme.  Egli  per  tal  riguardo  di- 
j stingue  fra  noi  dieci  regioni  \ a livello  del  mare  , 
i composta  spesso  da  banchi  di  sabbie,  sparsi  di  soslan- 
> ze  marine  e ciottoli  rigettati  dall’ onde,  talora  cospersa 
! di  nude  e di  paludi  , che  la  rendono  incolta  ed  abban- 
!»  donata  ; la  2.  delle  pianiére  mediterranee  ^ con  suolo 
sabbioso  , cretoso  o argilloso  ^ che  si  elevano  per  cir- 
ca òo  tese  verso  le  colline  , e che  son  per  la  maggior 
I parte  coltivate  e leconde  ; 3.  delle  colline  che  elevan- 
si  dalle  5o  a 1.00  tese,  con  suolo  argilloso  sabbioso 
tufaceo,  talora  con  miscuglio  di  roccie  primitive  secon- 
I ' darle  o vulcaniche  , per  lo  più  coltivate  e feconde  ; la 
4-  che  si  estende  da  i5o  a tese  e che  chiama /)/•*- 

) ma  regione  de  boschi , con  suolo  in  gran  parte  di  ler- 

1 i 

i:  

f 1 ) Opora  citafa. 

(a)  Opera  citala. 
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iM  vegetale  , e coverta  da  alberi  di  alto  fusto  con  po- 
chi arbusti  e poche  piante  erbacee  ; la  5.  che  chiama 
seconda  regione  de' boschi  che  estendesi  da  4oo  a 600 
tese  e che  è caratterizzata  dalla  comparsa  del  faggio  ; 
la  6.  montagnosa  o pratifera  coverta  di  bel  tappeto  : 
verde  , quasi  spoglia  di  alberi  ed  abbondante  di  pian-  1 
le  erbacee  e che  elevasi  da  600  ad  800  tese  ; la  7.  ; 
^eX\.dL  prima  regione  alpina  ha  pochissime  piante  erba- 
cee che  pendono  dalle  screpola  ture  de’  margini  , e ve- 
getano ne’  piccoli  ritagli  di  terra  che  si  rivolgono  nel- 
le sinuosità  , e si  eleva  da  800  a 900  tese  ; la  8.  se- 
conda regione  alpina  che  innalzasi  a 1000  lese  è pri- 
va di  alberi  e di  animali  , e rare  erbe  si  abbarbicano 
ne’,  crepacci  delle  roccie  ; la  9.  terza  regione  alpina  : 
che  va  fino  alle  ii5o  tese  , e dove  pochi  pigmei  del  t 
regno  vegetabile  veggonsi  sulle  calve  ed  abbronzile  pen-  1 
dici;  la  IO  che  chiama  regione  glaciale  contiene  le 
estremità  degli  alti  monti,  con  rar  issime  erbe  , e nel- 
la cima  del  Monte  Amaro  il  sig.  Tenore  ha  trovato  l 
il  lichene  islandieo. 

Le  piante  osservate  in  queste  diverse  regioni  dal  I 
cav.  Tenore  sono  : 

I-  Regione  delle  pianure  marittime. 

Piante  erbacee  — < Nelle  sabbie  e presso  il  lido  •—  * 
Eringium  marilimum  — Echinophora  spinosa  — San- 
tolina maritima  — Cheirantus  tricuspidatus  — C.  si-  1 
nuatus  — Convolvulus  Imperati  — C.  Soldanella  — - 
Atripìex  laciniata  — A.  poly sperma  — A.  diffusa  — > 
A,  rosea  — Romulea  Columnae  — Ophyoglossum  lu-  1 
sitanicum  — Salsola  Fragus  — Ambrosia  maritima. 

Nelle  rocce  che  sporgono  sul  mare.  Mesembry- 
anthemum  nodiflorum  — M.  crysiallinum  — Aizoon  ; 
hispanicum  — Salsola  jruticosa  — Brassica  incana — 1 
Medicago  maritima  — Daucus  hispidus  — Ornithoga-  \ 
lum  arabicum  — Scylla  hyacinthoides. 

Nelle  paludi  salmastre.  Salicornia  herbacea  — S. 
jruticosa  — S.  macrostachya  — Atripìex  portulacoi-  * 
dcs^  — Salsola  hirsuta  — Asler  acris  — Inula  chri-  ^ 
imifolia  — Chenopodium  marilimum.  j 
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Sui  margini  de’  fossi.  Roitboella  fasciculala  — 
Chrispis  aculeafa  — C.  schoenoides  — Tmda  sìcida 
Àprostis  frondosa  — Pavonia  Pentacarpa  — Carex 
riparia  — C.  nervosa — C.  serrai  aia. 

Frutici  , e suffrutici.  Pisiacia  lenfiscus  — Pyl- 
liraea  media  — Vitex  Agnus  castus — Tnmarix  ajri- 
eana  — Ephedra  dislachya  —«  Juniperus  oxyeedrùs  — 
J.  phaenicea  — Cisliis  villosus  — ^ Daphne  Gnidium  — 
Passerina  hirsuta  — < Anthyllis  barbajovis. 

Alberi  spontanei.  Salix  alba  — S.  vitellina  S. 
fragilis  — S.  penlandra  — Populus  tremula  — . P.  alba. 

Alberi  coltivati.  Populus  nigra  — h Vilis  vinifera 
^ A niygdalus  persica  -h  A.  communis  Ficus  cari- 
ca j ec. 

2.  Regione  delle  pianure  mediterranee  sino  a te- 
se 5o. 

Piante  erbacee.  Chenopodium  ambrosioides Sa- 
ponaria officinalis  — Scabiosa  Columbaria  — Vida 
pseudo-cracca  — ^ Daucus  mauritanicus  — Divci-se  spe- 
cie di  centauree  e di  cardi  — < Solanum  Dulcamara. 

Frutici  ^ e suffrutici.  Ne’  campi.  Rhamnus  Ala- 
■iernus  ^ Zizyphus  Palìurus—*  Prnnus  spinosa~->  Evo- 
nymus  Europaeus.  Nelle  fessure  de’  macigni  esposti  al 
mare.  Medie  ago  arborea  ^ Euphorbia  deniroides  — * 
Spartium  villosum. 

Alberi  spontanei.  Pyrus  communis. 

Alberi  coltivati.  Utmus  campesiris  — Moì'US  al- 
ba — Acer  campestre. 

3.  Regione  delle  colline  dalle  tese  5o  alle  i5o. 

Piante  erbacee.  Asclepias  Vinccioxicum  — Glo- 

hularta  vulgaris  — Daucus  visnaga  — Carlina  lanata 
Sideritis  spriaca  — Rubus  tomeniosus  — Plantago 
Peli  ardi  — Erytrhaea  Ceniaurium  — Salvia  Sclarea. 
Sulle  colline.  Campanula  fragilis  — Rumex  scutaius 
spinosa  — Hippocrepis  comosa. 

Frutici  , e suffrutici.  Coluiea  arborescens  — 
i Spartium  scoparium  — Genista  candwans  — Salix 
i caprea. 

Alberi  coltivati.  Olea  curopaea  — Qucrcus  ilcx 
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— Pyrus  eommunis  — P.  malus  — Pinus  Pinea.  . 

Àlbehi  spontanei.  Alnus  cor dif olia  Ten. — Cercis  \ 
Siliquastrum  — Cytisiis  Laburnum.  i 

4.  Prima  regioae  de’ boschi  dalle  tese  i5o  alle  4oo. 
Alberi  spontanei.  Querciis  rohur  — Q.  Cerrts  — 

Acer  pseudo-plafanus  — Castanea  vesca  - Pyrus  com- 
munis  — P.  malus  — P.  cydonia  — Sorbus  domesU- 
ea  — S.  aucuparia. 

Frutici  , e suffrutici.  Cisius  salvifolius — C.  in- 
canus  — Mespilus  domestica  — M.  pyracantha  — Cra- 
taeyus  iorminalis  — Rhus  coiinus. 

Piante  erbacee.  Cnicus  acarna  — Silene  armena 

— Alchemilla  vulyaris  — Aspidium  fragile. 

5.  Seconda  regione  de’  boschi  dalle  tese  al- 
le 600. 

Alberi.  Fagus  sylvatica  — Fraxinus  excelsior  — 
Acer  pseudoplaianus  — Taxus  baccaia,  — Pinus  La- 
rido  = P.  sylvestns  — P.  brulia  — Abies  pectinaia. 
Frutici  , e suffrutici.  Mespilus  chamaemispilus 

— Craiaegus  Aria  — C.  Amelaiichier  — Vaccinium 
Myriillus  — Daphne  Mezereum. 

Piante  erbacee.  Delphinium  Jissum  — Hyoscia- 
mus  niger  — Atropa  Belladona  — Aquilegia  vulgaris 
— A.  viscosa  — Gentiana  'lutea  — lÀlium  martagon  — 
Banunculus  Thora  — Pyrola  secunda  — Euphrasia 
ojjicinalis  — Asaruni  europaeum  — Dentaria  hepta- 
phylla  — D.  bulbifera  — Dianthus  monspeliensis  — Sa- 
xi fraga  rotundijolia — Aspidium  aculeatum  — A.lon-- 
chilis. 

6.  Regione  montagnosa  dalle  tese  600  alle  800. 
Alberi.  Pinus  Mughus  — Juniperus  Sabina. 

Piante  erbacee.  Oltre  diverse  specie  di  Agrostts  , 

e Festuca  che  formano  la  base  della  prateria  che  ri- 
veste il  suolo  di  questa  regione  , vi  sono  : Statica  ar- 
meria— Globularia  cordi  folla  — Plantago  montana 
Asiragalus  montanus  — JJotrychium  lunaria  — Trifo- 
lium  ochroteucum  — Alchemilla  alpina  — Ranunculus  1 
brevifolius  — liier aduni  aureuni  — Gentiana  acaidis  | 

— Nardns  aristala  — Pedicidaris  rosea  — P . foliosa 
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_ Campanula  petraea  — C.  graminijoha  — Lamurn 
garganìcum  — L.  longifìorum  — Aslragalus  aristutus 

— Ilippocrepìs  glauca.  Tiìn. 

7.  Prima  regione  alpina  dalle  tese  800  alle  900, 
Piante  eubacee.  Campanula  peiraea — C.  grami- 

nifolia  — Aslragalus  alpinus  — Viola  montana  — Li- 
num  campanulaiuin  — Bunium  petracum  — Soldanel- 
la alpina  — Valeriana  saliunca  — Galium  saxatile  — 
Sison  jlexuosum. 

8.  Seconda  regione  alpina  dalle  tese  900  alle  1000. 
Frutici  , e suffrutici.  Salix  reiusa  — Dì'ias  oclo- 

pelala  — Arbulus  uva  arsi — Rhamnus  pusillus  Ten. 

Piante  erbacee.  Geniiana  verna  — G.  bavarica — 
G.  acaulis  — Sempervivum  aracnoidewn  — Primula 
villosa  — Erigeron  alpinuni  — Arnica  bellidiastrum 

— Saxifra'/a  glabella  — S.  caesia  — S.  colylcdon  — • 
S.  aizòon  ìberis  saxatilis  — Alissum  iorluosum  — 
Silene  acaulis  var.  exscapa  — Anemone  alpina  — A. 
narcìssiflora  — Polygonum  viviperum  — Adcm — di- 
storta. Ten. 

9.  Terza  regione  alpina  dalle  tese  1000  alle  ii5o. 
Piante  erbacee.  Androsace  villosa  — Avelia,  vita- 

liana  — Saxifraga  oppositifoUa  — S.  bryodes  — aS’. 
muscosa  — Antiindiinuin  alpinum  — ìberis  slylosa. 
Ten.  ~ Draba  aizoides  — Papaverum  alpinum  — Po- 
tentina appcnnina  Tea.  — Gnaphalium  nivale — Gen- 
tiana  mvalis. 

10.  Regione  glaciale  in  poche  vette  delle  più  ele- 
vate montagne. 

Piante  erbacee.  Cetraria  islandica  — Draba  cu- 
spidata — Artemisia  mulellina  — Lepidium  alpinum  — 
Ccrastium  glaciale  — Ranunculus  brevijolius.  '\c.x\,  — 
Antliemis  Éarrelieri  Ten.  — Gnaphalium  dioicum  — Pa- 
pavev  aurantiacum. 

Articolo  2.“ 

Influenza  della  elevazione  sidV  atmosfera. 

L’altezza  dell’ atmosfera  vien  calcolata  da  Boiiguer, 
secondo  la  teorica  della  estinzione  della  luce  , a circa 
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4ooo  toso.  Quindi  a misura  che  discendiamo  nel  basso 
delle  valli  cresce  il  numero  de’ suoi  slrab , e si  aumeu' 
ta  la  sua  pressione.  Ecco  perchè  i gradi  della  scala  ba- 
rometrica decrescono  a misura  che  cresce  1’  elevatezza 
dal  livello  del  mare.  Taluni  calcolano  questo  decresci- 
mento di  un  grado  per  ogni  5oo  tese.  Cosi  si  è vedu- 
to da  Humboldt , da  Bouguer  e da  la  Gondamine  il  ba- 
rometro abbassarsi  nella  città  di  Quito  a 20  pollici  ed 
una  linea;  in  Micuipampa  a 18  poi.  e 4 lin*  j nella 
Metairie  d’ vVntisana  a 17  poi.  e 4 Un.  Sassure  ha  ve- 
duto abbassarsi  sul  Monte  Bianco  a 16  poi,  e 9 Un;  ed 
i predetti  viaggiatori  sulla  cima  del  Goracon  a i5  poi. 
e 9 lin.;  e sul  Ghiraborazo  a i3  poi,  ed  li  Un,;  e fi- 
nalmente Gay-Lussac  in  una  sua  ascensione  aereostatica 
vide  abbassato  il  barometro  a 12  poi,,  ed  una  linea.  Da 
ciò  si  vede  che  1’  uomo  può  vivere  in  cosi  varia  pres- 
sione e densità  atmosferica , seguire  la  scala  di  abbas- 
samento del  barometro  di  circa  16  pollici  , da  28  cioè 
eh’  è r elevatezza  media  del  mercurio  alla  riva  del  ma- 
re fino  al  12“  pollici  , osservato  da  Gay-Lussac. 

Anche  1’  umidità  dell’  atmosfera  va  in  ragion  in- 
versa della  elevatezza  de’  luoghi.  Il  fondo  delle  valli  e 
le  pianure  contengono  in  tutt’i  luoghi  della  terra  mag- 
giore proporzione  di  umidità  che  non  se  ne  contiene  nei 
siti  più  elevati.  Il  celebre  Saussure  ha  formato  una  sca- 
la igrometrica  secondo  1’  elevazione  , riducendo  la  tem- 
peratura del  term.  centig.  a i5,3.  Essa  è la  seguente. 


Altezza 

Termometro  fissate 
all’  igrometro. 

Ingroraetro  \ 
di  Saussure 

da  0 a 5oo  tese 
5 00  a 1000 
1000  a i5oo 
i5oo  a 2000 
2000  a 2000 
2Ò00  a 3ooo 

... 

-j-  2Ò  , 3 
•-J—  2 1 j 2 
•4-  18,  7 

+ 9 ’ ® 

+ 3,7 

3,0 

86 

73,  4 
64,  5 
46,  5 
36,  2 

27»  7 

Ili 

So  varia  la  pressione  dell’  atmosfera  ed  il  suo  sla- 
tto igrometrico  a misura  della  elevazione,  anche  la  tem- 
j;pcratura  differisce  notabilmente  secondo  la  varia  altez- 
iza.  È quasi  provalo  dai  fisici  che  in  circostanze  eguali 
iil  calore  diminuisce  di  un  grado  per  ogni  90  lese  per- 
jppendicolari.  Humboldt  nel  suo  Tableau  plysique  des 
yRègions  Equatoriales  ^ rapporta  le  esperienze  fatte  da 
Blui  e da  Boupland  sul  Chiinborazo  in  America,  e ci  dà 
li  il  seguente  quadro  formato  sul  termometro  centigrado. 


ALTEZZA  DEL  MARE 

Maximum 

Minimum 

Tempera- 

li  tempi- 

di  tempe- 

tura  me- 

tatara 

tatara 

dia 

Metri . 

Tese 

1 

0 a 1000 
1000  a 2000 
2000  a 3ooo 
3ooo  a 4ooo 
4-000  a 5ooo 
5ooo  a 6000 

0 a 5oo 
5oo  a 1000 
1000  a i5oo 
i5oo  a 2000 
2000  a 2Ò00 
2Ò00  a 3ooo 

-|-38,4. 

•*|—30j0 

-j-23.7 

— 1^2  0 j 0 

-1-18,7 

-l-lfijO 

-1-18,5 
-1-12,5 
-1-  1,2 
— 0,0 

- 7.S 
— 10,0 

-T"2  1,2 
-Ì-18.7 

"1“  9/® 
-b  0,7 
-1-  0,2 

Se  r altezza  delle  regioni  poste  solfo  l’ equatore 
uanno  tale  influenza  nella  diminuzione  del  calore  , or 
Ituanlo  maggiore  non  dovrà  essere  in  quelle  poste  ver- 
fo  i poli?  Ma  ciò  eh’ è curioso  di  Osservare  si  è che 
quella  gradazione  che  si  osserva  in  tutt’i  fenomeni  fisi- 
ià  nelle  terre  che  si  estendono  da’  tropici  a’  poli  si  vag- 
irono ancora  nelle  diverse  altezze  delle  stesse  regioni 
qualoriali. 

Articolo  3. 

Influenza  della  elevazione  sull'  Uomo. 

; varia  elevazione  de’  luoghi  sul  livello  della  su- 

perficie del  mare  può  influire  suH’uomo  si  per  la  varia 
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flonsilà  deir  aria  atmosferica  , e si  aneora  per  la  varie- 
là  della  temperatura. 

Dalle  esperienze  di  Galileo  , Torricelli  , Pascal  , 
Boyle  , Mariotte  , ec.  risulta  che  il  peso  dell’aria  è ta- 
le che  a livello  del  mare  sostiene  il  mercurio  ali’  altez- 
za di  28  pollici  , e r acqua  all’  altezza  di  32  piedi , e 
la  superficie  di  un  uomo  di  mediocre  statura  sopporta 
il  peso  di  336oo  libbre.  Ora  ruomo  abituato  a tale  pe- 
so che  si  esercita  per  tutt’i  lati  della  superficie  del  suo 
corpo  , sostiene  l’ impeto  de’  fluidi  e la  debita  elasticità 
de’  suoi  solidi  , ma  allorché  poi  egli  si  eleva  a grandi 
altezze,  allora  mancando  la  dovuta  pressione  per  la  di- 
minuita densità  dell’  atmosfera , trovasi  imbarazzato  nel- 
la respirazione  , e soffre  emorragie , enfisemi  , asfissie , 
cc.  Saussure  elevatosi  a circa  i4-oo  tese  si  accorse  che 
le  forze  muscolari  mancavano  in  modo  che  si  trovò  nel- 
la impotenza  assoluta  di  proseguire  il  cammino,  volen- 
dolo soffriva  palpitazioni,  e canea  nell’  asfissia,  nia  que- 
sti incomodi  peraltro  si  riparavano  con  un  po’ di  riposo. 
Egli  intanto  si  sentiva  preso  da  un  sonno  dolce  e tran- 
quillo , e le  parti  scoverte  della  pelle  si  arrossivano  e 
si  scaricavano.  Anche  Humboldt  soflri  presso  a poco 
gii  stessi  incomodi,  che  vedea  cessare  a misura  che  vi 
si  abituava:  ma  a 25oo  tese  di  elevazione  sentiva  il  si- 
stema nervoso  immensamente  indebolito  ed  oppresso  , 
c con  dispiacere  vide  che  il  naso , gli  occhi , e le  gen- 
give scaturivano  sangue. 

Tali  sono  gli  effetti  della  diminuita  densità  del- 
r aria  che  dall’  uomo  si  soffrono  nelle  grandi  elevazio- 
ni ^ ma  allorché  però  l’affare  non  portasi  a tanto  ecces- 
so, e l’uomo  rimansi  ad  una  elevatezza  media  dal  livel- 
lo della  superficie  del  mare  , allora  non  gravitando  su 
di  lui  un  immensa  mole  atmosferica  , le  sue  funzioni 
riescono  più  facili  ed  i suoi  movimeuli  più  liberi  e spe- 
diti. Quindi  in  generale  questi  uomini  si  osservano  più 
arditi , generosi  , vivaci  nel  tratto  , ed  ilmi  di  fisono- 
mia;  e quando  a questo  felice  naturale  si  accoppia  un 
educazione  sobria  , ed  una  morale  non  depravata  , ci 
somministrano  qiie’  felici  esempi  , de  quali  i tempi  an- 
ticlii  ci  forniscono  un  si  gran  numero  fra  gli  abitanti 
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.diMle  uoslro  montagne  , e di  cui  non  mancano  anche 


j oggidì  su’  rigidi  dorsi  delle  Alpi. 


Articolo  4- 


Brevi  considerazioni  sulle  diverse  elevazioni  nel 
Regno  di  Napoli. 


ligiina 


Gli  Appennini , staccati  dalle  Alpi  marittime  in  Li- 
ia  , traversano  in  tutta  la  sua  lunghezza  i’  Italia 
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jljssino  all’  ultima  Lencopetra  in  Calabria.  Anzi  è opinion 
P i(  di  taluni  che  essi  ne’  tempi  antichi  si  continuassero  co’ 
Mrmonti  di  Sicilia  e che  poi  ne  fossero  stati  divisi  nel  fa- 
■jrro  di  Messina  per  opera  di  tremuoti  e di  fuochi  sotter- 
ranci. 

f:  Gli  Appennini  dislinguonsi  in  settentrionali  fino  a 

2 FRimino  e ad  Urbino  , in  centrali  fino  al  Matese,  ed 
in  meridionali  fino  all’  ultima  Calabria.  Essi  nel  Regno 


> spiccano  quattro  diramazioni  , detti  subappennini  Gam- 
cpani , Salentini , Apruzzesi  , ed  Appuli,  de’ quali  i pri- 


son  compresi  fra  il  promontorio  di  Gaeta  e la  pim- 
‘ ta  della  Campanella;  i secondi  fra  questa  punta  e la 


^penisola  Salentina  ; i terzi  fra  il  Tronto  ed  il  promon- 
" Uorio  Gargano , e gli  ultimi  fra  detto  promontorio  e la 
Ripunta  di  Leuca. 

^ Da’ confini  del  Regno  collo  Stato  Pontificio  s’ inca- 
nminano  un  gruppo  di  monti  dal  nord-owest  al  sud-est 
fino  alla  Basilicata  , ingombrando  1’ Apruzzo  ed  il  Con- 
»^|tado  di  Molise,  spandendo  de’ rami  ne’due  Principati  , 
scingendo  quasi  con  un  arco  la  Campania,  e quindi  bi- 
^ arcandosi  in  due  rami  fra  Gonza,  Acerenza  e Venosa, 
i*‘ide  quali  1’  uno  si  dilata  nelle  regioni  del  Vulture  , e 
5^1  altro  prima  lungo  il  Tirreno  tra’ golfi  di  Policasfro  e 
#idi  S.  Eufemia,  e poscia  lungo  il  mar  Ionio  fra’ il  gol- 
■j^  IO  di  Squiliace  ed  il  Capo  Spartivenlo  perviene  fino  al- 
p>'*Ma  estremità  più  meridionale  della  Calabria.  Il  promon- 
a»-'^toiio  Gargano  è un  gruppo  isolato  di  monti , e le 
iiHi'basse  Murge  si  distendono  lungo  1’  Adriatico  ed  il  Jo- 
nio  , nella  Terra  di  Bari  ed^  in  quella  di  Otranto. 

Questi  monti  dividono  il  Regno  di  Napoli  in  due 

o 


I 
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|>arli  , de’  quali  quella  compresa  fra  gli  Appennini  ed 
il  maro  conslsle  in  terreni  per  la  maggior  parte  di  se- 
condaria formazione  , e quella  che  sla  tra  gli  Appen- 
nini ed  il  mediterraneo  consiste  in  terreni  di  transizio- 
ne , con  alcuni  strati  ancora  di  terre  secondarie  e trac- 
ce di  primarie. 

Questi  monti  si  abbassano  rapidamente  verso  il  Tir- 
reno e declinano  insensibilmente  verso  1’  Adriatico  , ed 
ordinariamente  fra  le  grandi  catene  han  sempre  delle 
congerie  di  colline  , ciò  che  produce  un  immensa  va- 
rietà di  climi.  0-1 

I più  alti  monti  sono  Monlecorno  elevato  9012  pie- 
di parigini,  metri  bo20  e tese  iÒ92;  il  Monie-AmaroA 
allo  piedi  8436  , metri  2742  e tese  i4o6  ; la  Maiella! 
piedi  7600  , metri  i566  , tese  1260  ; W MontemiletloX 
sul  Matése  elevato  piedi  6280,  metri  2i45  , io38;j 
la  vetta  del  Pollino  detta  Dolce  dorme  , è alla  piediF 
6070,  metri  2847,  lese  1096  ; il  monte  Cocuzze 
so  Cosenza  alto  piedi  6280  , metri  177^  ? i 

\ Aspromonte  forse  poco  più  di  5ooo  piedi;,  metri  10791 
tese  833  ^ il  Lirino  in  Basilicata,  alto  6000  piedi,  me 
tri  2100,  tese  1000;  il  Monte  della  Stella,  il  Monte  df 
S.  Maria  della  Neve  , il  Monte  di  Novi  , e quello  dej 
Postiglione  in  Principato  Citra  , tutti  da  5ooo  a 6oo(| 
piedi  , cioè  metri  i58o  , a 1620,  tese  83o  ad  oòo  , il 
Monte  Gerealto  , quello  di  Bagnoli  e di  Montcvergi^ 
sono  ancor  meno  di  5ooo  piedi,  cioè  circa  metri  loool 
tese  800  ; il  Monte  Meta  si  porta  a piedi  oòdo  , meli 
2160,  tese  ii4o;  il  Monte  Sanlangelo  di  Castellami^ 
re  si  calcola  a piedi  47 60  , metri  i463  , tese  710  , 
Monte  di  Somma  si  porla  a piedi  3444?  metri  ”7^ 
tese  574  ; ed,  il  Cratere  del  Vesuvio  misurato  da  Him 
boldt  nel  1822  fu  trovalo  alto  piedi  3648,  metri  1242 
tese  608.  Ben  inteso  però  che  la  maggior  parte  di  U 
misure  non  d.ebbasi  credere  della  massima  esattezza  , 

sempre  eseguita  approssimativamenle.  1 

I venti  grecali  cominciano  a coprire  di  neve  i| 
ottobre  le  cime  delie  nostre  alle  montagne^,  e 1 yu 
occidentali  le  liquefanuo  in  giugno.  C sebbene  sia 
de’  monti  della  cennutu  elevazione  , pure  le  nevi  1 


i 


:i 
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vi  durano  lino  all’  anno  ve^rienlo  clic  di  raro  , ed  in 
pnrhe  vallate  delle  lor  velie.  Ciò  vien  prodotlo  dalla 
natura  del  nostro  clima  mollo  dolce  e temperalo  , che 
non  fa  mancare  la  vegetazione  neppiir  nell’  apice  di 
tali  monlagne , delle  quali  tempera  T asprezza  ed  il 


rigore 
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In  generale  noi  divideremo  i nostri  climi  , relati- 
vamente all’elevazione,  in  tre.  Chiamerem  cli/na  fred- 
do quello  delle  cime  e degli  alti  dorsi  delle  montagne; 
e specialmente  di  quelle  che  si  elevano  ne’  luoghi  cen- 
trali del  Regno  ; appelleremo  dima  temperalo  quello 
delle  colline  e de’  più  bassi  dorsi  de’  monti  , e partico- 
larmente di  quei  che  guardano  i mari  ; e finalmenle 
daremo  il  nome  di  clima  caldo  a quello  di  tutte  le 
vallale  , e le  estese  pianure  poste  lungo  il  Tirreno  e 
l’Adriatico.  Ben  inteso  però  che  tali  climi  non  debbonsi 
prendere  a lutto  rigore  , nè  credere  che  il  nostro  cli- 
ma freddo  si  possa  paragonare  a quello  delle  latitudi- 
ni più  settentrionali , nè  il  clima  caldo  a quello  de’pa- 
ralleli  australi  , giacché  e l’uno  e l’altro  nel  nostro 

Regno  godono  di  quella  moderazione  che  ne  evita  gli 
eccessi.  ® 

INoi  qui  non  c’incaricheremo  dell’ applicazione  di 
tutto  ciò  che  abbiam  dello  in  questo  capitolo  alle  di- 
verse elevazioni  del  Regno  di  Napoli.  Crediam  so- 
lamente dover  in  breve  accennare  le  malattie  che  or- 
dinariamente soglionsi  sviluppare  ne’  predetti  tre  climi. 

I.  Maialile  del  clima  freddo, 

L uomo  lornito  della  ragione  e di  mani  industrio- 
se ^he  sono  di  quella  strumenti,  trova  nella  natura  che 
0 circonda  e della  anale  sembra  essere  stalo  creato  si- 
^ onde  temperare  l’ intluenza  de’ climi, 

a eg  I e delule  , egli  ha  molta  sensibilità  , e queste 
son  e cagioni  , che  gli  vietano  di  resistere  interamente 
all  azione  dell  atmosfera,  ed  alla  varietà  della  sua  tem- 
pelatura.  Sieno  qualunque  i mezzi  ch’egli  tenta  di  ado- 
p rare  per  sottrarsi  all’  azione  dei  freddo  , non  potrà 
lai  impedire  uno  slringimenlo  spasmodico  sopra  tutta 

a* 
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la  superficie  del  corpo,  che  produce  la  contrazione  deìj 
vasi  sanguigni  succutanei  e quindi  il  pallore  , compri-l 
me  il  tessuto  cellulare  e dà  1’  aspetto  delia  magrezza 
chiude  le  boccucce  esalanti  cutanee  e quindi  sospende! 
la  traspirazione,  impedisce  la  libera  espansione  nervosa, 
che  rende  deboli  le  esterne  impressioni.  Questi  effetlil 
portati  fino  ad  un  dato  grado  sono  comportabili  colla! 
saniti  e producono  un’attività  maggiore  nelle  altre  lun-l 
zioni , ma  esse  però  menano , talor  rapidamente  e talo- 
-ra  a gradi  a gradi,  ad  alcuni  sconcerti  che  noi  cerclie-j 
rem  di  rilevar  brevemente. 

Abbiali!  detto  che  i vasi  sanguigni  succutanei  re-| 
stano  contralti  dal  freddo , da  ciò  ne  risulta  certamente! 
una  specie  d’inceppamento  nella  circolazione  che  rendei 
più  rapido  il  movimento  del  sangue  nelle  parti  interne,! 
e produce  congestioni  alla  testa  , la  quale  si  rende  più! 
voluminosa  nelle  persone  che  vivono  in  un  freddo  abi-j 
tuale  , le  quali  per  questo  stesso  motivo  trovansi  mol- 
tissimo al  sonno  inclinate.  Neg  i uomini’  poi  che  soni 
dal  freddo  rapidamente  colpiti  questo  afflusso  alla  testai 
vi  determina  1’  apoplessia  , o almeno  un  letargo  dolce! 
e tranquillo  che  vela  gli  occhi  dello  disgraziato  e noni 
gli  fa  vedere  la  mano  della  morte  che  lo  colpisce.  E| 
se  si  aprono  i corpi  di  que’  che  son  trapassati  in  tal! 
modo  , si  trovano  ingorgali  i vasi  cerebrali  , e talora! 
osservasi  un  travasamenlo  sanguigno,  che  ha  colpito  im- 
petuosamente il  cervello  (i). 

Boerave  dice  l’apopessia  sanguigna  prodursi  dallal 
cresciuta  velocità  del  sangue  deteminato  verso  la  testa,! 
per  ostacolo  che  incontra  nel  percorrere  i vasi  arteriosi! 
esterni  ed  inferiori  , ed  il  suo  discepolo  Wan-Svvielenj 
nel  ricercare  le  cagioni  che  producono  tale  ostacelo 
nomina  fra  le  principali  quelle  che  comprimono  i vasi! 
esterni  ed  inferiori,  e quelle  che  impediscono  la  liberal 
circolazione  dei  sangue  nel  polmone  , e quindi  accele-' 


pag.  7S  ; pag.  Syo  ; Ilaller  Pliysiol.| 

lib.  XII.  Ilarvey  ^ Exercit.  III.  pag.  aiJi  ; Liberatore^  ^\x\  Piano  ai  Ciu- 
quemiglia,  Pari.  LX.  §.  3a. 
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rano  il  molo  del  sangue  venoso  nelle  parli  destre  del 
cuore.  p]d  ambi  tali  ostacoli  »ono  certamente  prodotti 
dal  freddo,  il  quale  agendo  sulla  superfìcie  esterna  del 
corpo  , e sopra  quella  de’  polmoni  per  1’  aria  ispirata  , 

• sveglia  la  contrazione  de  capillari  , comprime  le  piccole 
arterie  e quindi  fa  crescere  l'impelo  del  sangue  a’gros- 
'si  vasi  venosi  ed  alle  parti  destre  del  cuore  e per  con- 
'Seguenza  ne  determina  la  congestione  al  cervello. 

E tale  congestione  sanguigna  al  cervello  è la  ca- 
.gione  della  vertigine  e di  vari  analoghi  fenomeni  che 
si  osservano  nelle  persone  colpite  da  un  freddo  eccessi- 
vo, Si  son  veduti  taluni  raggirarsi  lungo  tempo  per  un 
ristretto  spazio  senza  mai  avere  il  coraggio  di  uscirne; 
laltri  si  son  mossi  infinite  volte  in  giro  intorno  ad  un 
(albero  , ad  un  casamento  o ad  altro  , finche  oppressi 
•dippiù  dalla  sanguigna  congestione,  sono  caduti  morti 
sul  suolo  ; ed  altri  finalmente  abbandonata  una  strada 
da  essi  frequentemente  battuta  e quindi  a loro  notissi- 
ma , han  percorso  disastrosi  sentieri  ed  han  deviato  lun- 
igamenle  dal  sito  a cui  venivan  diretti.  Spesso  ci  è sla- 
tta raccontata  da  un  nostro  amico  che  tro^’ossi  nella 
^sciagurata  spedizione  di  Mosca  del  i8r3  , la  storia  di 
due  suoi  commilitoni,  uno  de’ quali  cominciò  a raggi- 
arsi intorno  al  suo  morto  cavallo  senza  poterne  esser 
abstralto  ^ e finche  cadde  al  suolo  estinto,  e l’altro  che 
cominciò  a girandolare  con  occhi  feroci  e smarriti  , a 
fare  molti  movimenti  circolari  e dubbiosi  , e quindi  , 
caduto  privo  di  sensi,  dopo  breve  tempo  si  moriva. 

Nascono  ancora  dallo  spasmodico  esterno  stringi- 
mento e propensione  delle  forze  vitali  ali’  interno  tutte 
■le  malattie  provvenienli  da  cronica  o da  acuta  eonge- 
shone.  Tali  son  le  pletore,  le  emorroidi,  le  emorragie, 

' c mfmmmazioni  , le  j>iressie  , le  flemmasie  violenti , gli 
aneurismi  , la  rottura  de  vasi  interni , le  palpitazioni  e 
e Sincopi.  Anz>i  quando,  il  freddo  è istantaneo  e violen,- 
issimq  produce  tale  rapida  retrocessione  del  sangue 
mille  interne  cavità  che  cagiona  le  morti  subitanee  che 
non  di  rado  avvengono  anche  ne’  nostri  climi  allo  spi- 
farc  dello-  algente  aquilone  e specialmente  allorché  il 
Corpo  trovasi  in  qualiinquc  modo  riscaldato.. 
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Nella  macclìina  umana  infanto  fatto  e regolarità  e 
compenso.  La  diminuzione  o cessazione  di  una  i’unzio- 
iie  qualunque  porta  1’  aumento  di  un  altra  , e da  que- 
sta legge  fisiologica  nascono  interessanti  conseguenze  , 
eh’  è agevole  rilevare.  Esse  possonsi  ridurre  nel  nostro 
caso  alle  seguenti  principali  : i."  la  diminuzione  della 
traspirazione  cutanea  porla  aumento  nella  traspirazione 
polmonare  e nell’  urina  , allorché  il  freddo  è perenne  , 
ma  quando  è rapido  ne  restano  affetti  gli  intestini  e 
quindi  la  diarrea  per  freddo;  cutis  c/ensiias  alvi  laxi- 
ias  ; 2."  diminuita  la  traspirazione  cutanea  , quella  do- 
se d’ idrogeno  e di  carbonio  che  dovea  uscire  per  1’  e- 
muntono  della  cute,  radunasi  negl’interstizi  del  tessu- 
to cellulare  , rende  i corpi  pinguedinosi  e freddi  , ciò 
che  mentre  da  una  parte  preserva  dal  freddo  , dall’  al- 
tra , portato  ad  un  certo  grado  , predispone  alla  poli- 
sarcia , alle  leucollernmasie  , ed  alle  idropisie  ; nei 
climi  dove  il  freddo  è continuo  , e quindi  maggiore 
l’escrezione  dell’ urina  e la  traspirazione  pulmonare, de- 
ve soffrirsi  una  diminuzione  nelle  altre  secrezioni  escre- 
mentizie non  continuale  : cosi  nella  Lapponia  e nella 
Siberia  le  donne  son  poco  meslriianli,  ^ 

Dall’  aumento  della  traspirazione  pulmonare  e del- 
r urina  ne  nasce  che  il  pillinone  ed  i reni  sono  peren- 
nemente il  centro  di  un  afflusso  che  in  ulbma  analisi 
deve  produrre  sconcerti  in  tali  organi.  Ecco  perche 
si  forma  una  specie  di  disposizione  infiammatoria  del- 
la mocciosa  de’  bronchi  , che  rende  frequenti  i catarri 
le  tossi  le  pleuritidi  e le  pulmonie;  ecco  perche  le  ma- 
lattie degli  organi  urinari,  e specialmente  le  calcolose, 

sono  assai  più  frequenti  (i). 

0 lesti  effetti  però  crescono  a misura  che  si  au- 
menta l’intensità  del  freddo.  Difalti  quel  semplice  spa 
smo  del  corion  del  freddo  moderato  , passa  all  induri 
mento  del  tessuto  cellulare  che  si  verifica  speciaimenl 


(i)  Cnnrnd.  De  friif.  nat.  el  efTcct.;  e Ilamlton,  De  fn^.  cffcct.  i 
corp.  huHian. 
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no'  fanciulli  ne’  climi  freddi  e del  quale  haa  tanto  par- 
lato Andry  , Auvity  ed  altri  pratici  moltissimi.  Questa 
malattia  consiste  in  una  effusione  sanguigna  nelle  cel- 
lule di  tale  tessuto  succutaneo  , in  cui  il  sangue  resta 
adden  ato  , rendendo  tutta  la  sunerlicie  del  corpo  in- 
durita e di  color  livido  che  proauce  la  morte  inevita- 
bile deir  individuo  che  n’ è affetto.  Di  tale  natura  sono 
ancora  i cos'i  detti  geloni  , che  sogliono  nell’  inverno 
affettar  le  mani  ed  i piedi  , nel  nostro  clima  (i). 

Ma  il  più  terribile  effetto  del  freddo  è la  cancrena 
che  ordinariamente  suole  avvenire  a’  membri  su’  qua- 
li ha  agito  un  freddo  intensissimo.  11  sangue  venoso 
arrestandosi  sul  principio  in  sulla  pelle  , la  rende  di 
colorito  violetto.  Una  reazione  più  o meno  viva  sve- 
gliatasi nella  parte  , vi  aumenta  la  irritab  lità  , e la 
congestione  passa  all’  infianiinamento  , la  cui  rapidi- 
la  e violenza  è tale  che  in  pochi  istanti  può  cangiarsi 
in  cancrena  (2). 

Non  devesi  credere  che  tali  effetti  debbono  neces- 


sariamente avvenire  nelle  persone  che  si  espongono  ad 
un  freddo  eccessivo.  Gmelin  ha  veduto  nell’ inverno  ab- 
bassarsi il  termometro  di  Keaumour  a 70  gradi  sotto  lo 
zero  , mentre  nella  està  elevavasi  fino  a 3o  gradi  di 
calore  ed  intanto  gli  abitanti  viveano  bene  , mentre  il 
calorico  scorreva  la  scala  di  oltre  100  gradi  nel  corso 
dell  anno.  Quindi  molti  Autori  pretendono  che  le  pian- 
te gli  animali  e 1’  uomo  stesso  vivano  in  una  tempera- 
tura costantemente  sotto  lo  zero , e che  muoiano  nel  so- 
lo caso  che  restino  congelali  i fluidi  del  loro  corpo.  (3) 
D altronde  è vero  che  1’  uomo  può  vivere  in  una  tem- 
neralura  di  continuo  ghiacciata  , ma  , malgrado  tutte 
le  cure  eh  esso  possa  avere  , la  sua  vita  consumasi 
rapidamente  , e la  sua  fibra  perde  in  breve  tempo  la 
suscettibilità  di  rispondere  agli  sostenitori  della  reazione 


(1)  Dufour,  Considérations  pliysiq. 
(a)  Mailer  , l)j  frigore  ; Conrad 
irigor.  damilo. 


(i?)  Vi;'ggio  iij  Siberia. 


et  mèdie,  sur  le  froid. 

, Opera  citata  ; c Ilevinus  , Qe 
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vitale.  Cosi  i Religiosi  del  S.  Golardo  ad  onta  di  (utfe 
le  precauzioni  muoiono  decrepiti  negli  anni  della  virili- 
tà , nè  agli  abitatori  della  Siberia  giovano  gli  stimoli 
spiritosi  continuati , che  spesso  il  freddo  in  loro  esaiiri-, 
sce  la  forza  vitale  , e non  son  rari  fra  loro  quei  che 
son  privi  delle  mani  stesse  , e sovente  di  difa  ,di  orec- 
chi , e talora  del  naso  , ad  onta  del  continuato  stimolo 
del  tabacco  di  che  lo  tendono  irritato  (i). 

Lyonnet,  Hannow  , Snlzer,  de  Sayssy  , Prunelles, 
ec.  hanno  osservato  che  gli  animali  a sangue  freddo 
sotto  lo  ghiaccio  nè  si  gelano  nè  muoiono  , e che  ta- 
lora delle  anguille  agghiacciate  tornano  in  vita  tosto 
che  vengono  sghiacciate  di  nuovo  , siccome  T orologio 
arresta  il  suo  corso  nel  freddo  estremo  , e lo  ricomin- 
cia al  calore.  Gli  stessi  han  veduto  che  gli  animali  dor- 
mienti perdono  al  ghiaccio  ogni  apparente  forza  vitale, 
mentre  i loro  fluidi  non  si  congelano  ed  al  comincia- 
to del  calore  rivivono  come  svegliati  da  un  sonno  do]-, 
ce  e tranquillo.  Gli  animali  a sangue  caldo  finalmente 
e r uomo  sono  quelli  che  meno  soffrono  il  freddo  ma 
che  d’  altronde  spesso,  avvenga  che  essi  si  assopiscano 
in  modo  letargico  , e poi  rivivano  sani. 

Dopo  ciò  ci  resta  ad  osservar  brevemente  quali  sia-^ 
no  gli  effetti  che  il  freddo  esercita  sulla  economia  ani- 
male affetta  da  qualche  malattia.  In  generale  si  può  di- 
re eh’  esso  sia  di  ostacolo  alla  guarigione  di  molti  ma-t 
li  e specialmente  delle  piaghe,  delle  ulceri  e delle  feri- 
te. Le  dissenterie  , le  diarree  e tutte  le  flemmasie  acii-. 
te  son  dal  freddo  aggravate , le  malattie  nervose  e spe- 
cialmente gli  sp.asmi  e le  convulsioni  sono  aumentate  , 
le  malattie  esantematiche  ripercosse,  le  cozioni  rese  in-, 
compiute  , le  crisi  imperfelle  , le  convalescenze  lunghe 
e penose.  Insomma  il  freddo  produce  un  certo,  astacolo, 
nello  sviluppamento  delle  forze  della  natura,  e giusta- 
mente Van-Heimonzio  diceva  frigus  non  est  principium 
vitae  sed  exlinsionis. 


(i)  Diihaai-3l  , Tillsf  , , Fordfca  , Défarochs  , t-r. 
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L’ impressione  del  freddo  si  risenle  dunque  mag- 
giormenle  su’  nervi  , e le  persone  di  una  coslituzione 
gracile  e magra  , e dotate  di  un  temperamento  bilioso 
o inalinoonico  debbono  per  necessità  risentirne  con  mag- 
gior efficacia  i malefici  effetti  , e provarne  più  dispia- 
cevolmente r azione  , mentre  gli  individui  grassi  ed  u- 
midi  e specialmente  le  donne  ed  i fanciulli  lo  soffrono 
più  facilmente.  Cosi  gli  Olandesi  che  son  dolati  di  que- 
st’ ultima  costituzione  ban  molla  suscettibilità  di  soffrire 
il  freddo  , e secondo  l’  espressione  di  uno  scrittore  spi- 
ritoso essi  nell’  inverno  somigliano  al  gaio  ed  instabile 
francese.  L’abitudine  però  è quella  che  minora  immen- 
samente r azione  del  freddo.  Cosi  ì poproli  posti  al  set- 
tentrione della  California  , secondo  Humboldt  , dopo  i 
bagni  caldi  si  gittano  no’  fiumi  e ne’  ruscelli  ; cosi  i 
Russi  si  rotolano  nella  neve  appena  abbandonati  i ba-* 
gni  a vapore;  cosi  ancora  gli  Sciti  ed  i Germani,  se- 
I condo  Aristotile  , dal  calore  estremo  passavano  al  fred- 
• do  estremo;  finalmente  gli  Ausoni  avvezzavano  i loro 
figli  fin  dalla  tenerissima  età  al  ghiaccio  ed  all’  acqua, 
londe  ebbe  e cantare  Virgilio 

Durum  e stirpe  genus , natos  ad  ftumina  primum 
Deferimus,  saecoque  gela  duramus  et  undis  (i)^ 

§.  2.  Malattie  de  climi  caldi. 

Il  continuato  calore  dell’  atmosfera  consuma  cosi 
jprootamenle  le  forze  vitali  che  gli  abitanti  delle  regioni 
«equatoriali  giungono  assai  per  tempo  alla  loro  decrepi- 
tU;zza  , e secondo.,  le  esperienze  di  Oviedo  , di  Harrera  , 
idi  Cook  , Lemaire  e di  Peron  , confirmate  anche  col 
^dinamometro  da  Coulomb  , gli  Europei  perdono  la  me- 
’tà  delle  loro  forze  , specialmente  muscolari , allorché 
{pervengono  nelle  Indie  orientali  o neH’America.  E que- 
i sto  rilasciamento  della  fibra  muscolare  e nervosa  passa 

1 

' (i)  Aeneid.  IX.' U.  6o4. 


con  faclllà'  allo  spasmo  ed  all’  eretismo  , e ffuindl  nei 
tropici  , sono  frequenti  i tetani  , come  osservano  Chal- 
mers  , Hillary  , Bayon  , Blane  , Cìeghorn,  ed  assai  co- 
muni le  convulsioni  ed  i crampi  secondo  Bonzio  e Thè- 
vcnot  : quindi  Vandermonde  comunissime  nel  Madaga- 
scar ha  osservate  le  epilessie,  i vapori  e le  ipocondrie, 
ed  assai  comuni  sono  ancora  gli  epilellici  nel  Sen  naar 
e nell’  Abissi nia  , secondo  rapportano  Bruco  , Shew  , 
Brussel  ed  altri. 

Se  ciò  succede  nelle  regioni  equatoriali  , propor- 
zionatamente anche  avviene  ne’ nostri  climi  caldi,  dove 
sono  assai  frequenti  le  malattie  nervose  di  tutte  le  for- 
me. L’  altro  elfelto  del  calore  in  alcuni  sili  del  Regno 
c di  portare  le  facoltà  vitali  all’ esterno  e diminuirle  al- 
r interno  : così  le  funzioni  digestive  indebolite  rendono 
i popoli  alquanto  sobri  , e lóro  fan  soffrire  le  flatulen- 
ze , le  crudità  ed  i flussi  ventrali.  Dall’ altra  parte  i po- 
ri della  pelle  sempre  aperti  , il  sudore  frequente  , ed 
il  tessuto  cellulare  rilascialo,  li  rende  alquanto  gracili, 
c loro  fa  soffrire  esantemi  abbondanti  , e frequentissi- 
me le  affezioni  erpetiche.  E questa  opposizione  fra  gli 
organi  digestivi  c la  pelle  , e la  continua  dissipazione 
de’  fluidi  , ed  il  continuo  bere  de’  liquidi  acquosi  , cre- 
scon  i danni  del  sistema  dermoideo,  e la  debolezza  de- 
gli organi  gastrici  , per  riparare  alla  quale  ricorrono 
i popoli  alle  bibite  spiritose  che  alternate  colle  pozioni! 
acquose  , lor  crescono  i danni  e svegliano  le  gastrilidi 
acute  e croniche  , e le  affezioni  ipocondriache. 

La  connata  preponderanza  della  secrezione  cutanea I 
fa  si  che  diminuiscansi  pure  negli  abitatori  di  tale  cli-j 
ma  le  interne  secrezioni  , come  urina  , mestrui  , latte  ,1 
saliva  5 ec.  La  sola  bile  e lo  sperma  per  lo  stimolo  del 
calore  sugli  organi  addetti  alla  loro  secrezione  , sono 
in  tale  clima  aumentali  (i)  e quindi  da  taluni  si  consi-l 
derano  come  cagione  della  frequenza  del  temperamenlqj 
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(ì)  Tate  cireoslnTi7a  si  mette  anche  a calcolo  da  taluni  nelloL  ^ 

spiegare  la  cagion  prossima  della  febbre  gialla  , malattia  endemica  e*r 
liioglii  caldi  americani. 
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atraliiliarc  in  (ali  sili  , dello  da  Bordeii  temperamene 
. to  spermatico.  E quesla  slessa  circoslanza  accoppiala 
alla  prcponderanz<i  del  slslema  -venoso  , rende  in  essi 
frcqiienlissime  le  stasi  di  sanarne  nella  vena  delle  por- 
I te  , le  emorroidi  , la  ipocondria  , ec, 

§.  3.  Ulalailie  de  climi  temperati. 

Dopo  aver  hrevcmenle  cennafe  le  nialaUle  princi- 
pali , che  , a ca^'one  della  predoniinanza  del  caldo  o 
del  freddo  , si  osservano  piìi  di  frequenle  nel  nostro 
rc^no , pare  che  dovesse  conchindersi  che  di  ogni  ma- 
lattia fossero  esenti  i luoghi  femperali  di  esso,  Jùl  in 
realtà , eccello  que’ luoghi  dove  ristagnano  delle  acque, 
i rimanenti  sono  sanissimi  , nè  altre  malattie  vi  si  os- 
servano che  quelle  nascenti  da  cagio  ni  accidentali  e dal- 
le variazioni  atmosferiche.  Grediani  perciò  convenevole 
fare  di  queste  ultime  brevissime  parole  , per  quanto  il 
comporta  I’  indole  dell’  opera  nostra. 

1.  Dal  caldo  al  freddo.  Allorché  ad  un  vento  ca- 
loroso ed  australe  succede  rapidamente  un  vento  frod- 
ilo ed  aquilonare  , o pure  da  un’  atmosfera  calorosa  si 
])assa  rapidamente  ad  altra  più  fredda  , succede  imme- 
diatamente una  irritazione  alla  pelle  , la  quale  si  con- 
trae spasmodicamente  e con  un  certo  dolore. Il  sistema 
nervoso  partecipa  prontamente  della  irritazione  del  si- 
stema dermoide  , o quindi  non  solo  provansi  de’  brivi- 
di di  freddo  , m i Ix?ns[  le  parli  precedentemente  indi- 
sposte più  r sentono  le  loro  affezioni  ^ e se  soffrivasi 
qualche  debolezza  locale  , vi  si  risente  dolore.  La  irri- 
tiizione  primaria  del  sistema  dermoideo  risentesi  in  tut- 
to il  tratto  delle  membrane  mucose  che  comunicano  col- 
la cute  , 0 che  l’  aria  vi  abbia  accesso  , come  sulla 
mucosa  de’ bronchi  e sulla  pituitaria,  o che  non  vi  ab- 
bia accesso  alcuno  come  la  mucosa  enterica.  Nel  primo 
caso  avvengono  i catarri  e le  corize  , che  sono>  gli  ef- 
I felli  più  frequenti  di  tali  vicissitudini  , e nel  secondo 
j caso  si  manilestano  le  irritazioni  enteriche  , e special- 
t mente  le  diarree,  le  dissenterie  , ec.  L’altro  effetto  ri- 


marcabilissìmo  dì  tale  vicissitudine  è la  retrocessione 
della  traspirazione  cutanea  . la  ffuale  produce  de’reumi 
e de’  dolori.  E tale  traspirazione  ripercossa  crescendo 
le  urine  e rendendo  più  abbondante  la  bile  , pro- 
duce sovente  delle  coliche  , delle  diarree,  e degli  altri 
sconcerti  ne’ visceri  addominali.  In  ogni  caso  però  l’a- 
zione rapida  del  freddo  in  un  corpo  riscaldato  produce 
un’irritazione  generale,  ed  un  movimento  flogistico  nel 
sangue  , che  in  esso  forma  la  cotenna  propria  dì  tutte 
le  malattie  infiammatorie. 

Gli  effetti  dunque  di  questa  vicissitudine  sono  : i. 
l’ irritazione  della  pelle  , estesa  alle  membrane  mucose 
che  continuano  con  esse,  e simpaticamente  sopra,  tutto 
il  sistema  nervoso,'  2.  la  retropulsione  della  traspirazio- 
ne , la  quale  essendo  più  abbondante  e carica  di  prin- 
cipi acri  quattro  o cinque  ore  dopo  pranzo  , e la  mat- 
tina al  levarsi  da  letto  , ne  segue  che  a tali  ore  siffat- 
ta vicissitudine  riesca  assai  più  dannosa.  E la  retropul- 
sione della  traspirazione  crescendo  ancora  la  facoltà  as- 
sorbente de’  pori  cutanei  , ne  segue  che  ne’  momenti 
di  tale  vicissitudine  , 1’  umido  , i miasmi  , e qualun- 
que altra  sostanza  trovasi  sparsa  nell’  aria  , vien  più 
facilmente  introdotta  nel  corpo , dove  spiega  la  sua  in-- 
fluenza  perniciosa. 

2.  Dal  freddo  al  caldo.  Allorché  per  F opposto, 
dal  freddo  la  temperatura  dell’  atmosfera  passa  al  cal- 
do , come  quando  i venti  australi  subentrano  istanta- 
neamente agli  aquilonari  , oppure  quando  da  un’atmo- 
sfera molto  fredda  si  fa  passaggio'ad  altra  più  calda  , 
allora  producesi  un  rapido  movimento  nel  sangue  , e 
la  circolazione  aumentasi  non  solo  in  tutta  la  superfi- 
cie cutanea  , ma  benanche  in  tutte  le  membrane  moc- 
ciose. Da  ciò  ne  nasce  che  se  la  variazione  è rapida  ed 
>1  soggetto  è debole  , si  turba  immodiatamente  la  dige- 
stione , 0 soffre  svenimenti  , soffocazioni  , e spesso  an- 
c-ora  apoplessie.  Ma  se  poi  il  freddo  preceduto  sia  sta- 
to intensissimo  ed  il  calore  che  segue  è ancor  violento 
ed  istantaneamente  applicato  , allora  succede  la  mortifi- 
cazione de’  membri  , le  ulceri  cancrenose  , ec.  Dappoi- 
ché siccome  il  freddo  produce  uno  stringimento  ne’  so- 


* lidi  ed  uiKi  specie  di  densità  ne’  fluidi  ed  al  contrario 

li  il  calorico  è il  principio  di  dilatazione  , così  nel  pas- 

» saggio  da  uno  all’  altro  stato  necessariamente  vi  deve 

avvenire  disorganizzazione  di  parti.  E dietro  tali  consi- 
i derazioni  che  su’ membri  gelati  i medici  non  applicano 
immediatamente  il  calore  , ma  dalla  neve  progressiva- 
! mente  ed  a grado  a grado  passando  lino  al  bagno  cal- 

1 do  , cercano  dare  la  dovuta  dilatazione  a que’  membri 

! in  cui  i fluidi  trovavausi  quasi  ghiacciati  , ed  i solidi 

irrigiditi. 

I 3.  Dalla  secchezza  all'  umidilà.  L’  atmosfera  sec- 
ca cresce  la  traspirazione  cutanea  , mantiene  piacevol- 
mente eccitali  i nervi , aumentata  la  circolazione,  rende 
in  qualche  modo  il  sangue  più  ossigenato  e vivace. 
Tutti  questi  eflelli  cessano  prontamente  allorché  si  pas- 

Isa  senza  alcuna  gradazione  all’umido,  e quindi  la  tra- 
.spirazione  diminuita,  i nervi  avviliti,  la  circolazione 
rallentala  , producono  un  sentimento  di  peso  che  op- 
prime , un  rilasciamento  ed  una  debolezza.  Se  poi  la 
dimora  all’  umido  vieti  lungamente  continuata  allora  si 
svegliano  tutti  quegli  effetti  di  cui  abbiam  fatto  parola 
laddove  abbiam  trattato  dell’  umidilà, 

4"  Dall  umidilà  alla  secchezza.  Questa  vicissitu- 
• dine  non  può  produrre  quasi  mai  degli  effetti  nocivi. 
Essendo  ordinariamente  salubre  T atmosfera  secca  (i)  , 

. idale  le  altre  cose  eguali  , ed  insalubre  1’  umida  , ne 
, : segue  che  il  passaggio  dalla  secondi  alla  prima  deve 
. tessere  vantaggioso.  In  quegli  individui  però  dolati  di 
^ t costituzione  nervosa,  e che  son  gracili  ed  irritabili  , il 
5 passaggio  dall’  umido  al  secco  produce  degli  inconve- 
, i nienti,  poiché  l’umido  tempera  quasi  in  essi  la  gran- 
. < de  aridità  della  fibra  , ed  è molto  più  adattalo  alle  fi- 
li : siche  lor  circostanze. 

u 

1.^ 

1- 

9 : 

(i)  t Ex  anni  cons  titutionibus  . quad  in  totum  dixcrim  , s'coila'ei 
i i iabribus  soni  salubriorcs,  et  minus  morliferae  ì, 

Uippocf!  Aphor,  Sodio,  IH.  Aph,  XV. 
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CAPITOLO  Vili. 


Circostanze  fisiche  che  distinguono  le  stagioni  del 

REGNO  NOSTRO , E LORO  INFLUENZA  SUGLI  ABITANTI. 


Si  è detto  poeticaineate  «:  che  le  stagioni  sieno  tanti 
climi  particolari  che  di  grado  in  grado  visitano  le  di- 
verse parti  della  superficie  della  terra.  Appena  il  sole 
della  primavera  dall’  orizzonte  boreale  rimonta  verso  il 
tropico  di  cancro  , gli  esseri  riprendono  vita  ; quando 
quest’  astro  arriva  alla  sommità  della  sua  carriera  , e 
tocca  il  tropico  , tutti  gli  esseri  spiegano  con  energia 
le  loro  facoltà  : è appunto  la  virilità  dell’  anno  che  si 
osserva  in  està.  Ma  quando  il  sole  , rimontando  verso 
T equatore  , si  allontana  di  nuovo  dalle  nostre  regioni, 
avviene  allora  la  decadenza  dell’anno,  l’atmosfera  s’im- 
brunisce di  nebbie,  il  terreno  s’inorridisce,  e le  foglie 
ingiallite  sono  strappate  da’  venti  dalle  piante  di  cui  te- 
cero  r ornamento.  Finalmente  il  freddo  dell’  inverno 
stende  il  suo  manto  di  neve  sulla  terra  abbandonata  : 
sulle  campagne  si  spiega  un  cupo  silenzio  come  sopra 
un  vasto  cimitero  in  cui  sembra  sepolta  la  natura.  E 
questo  il  sonno  della  vita  , è la  notte  dell’  anno  , è il 
tristo  riposo  delle  tombe  che  precede  la  resurrezione 
delle  generazioni  trapassate  ». 

L’ inclinazione  del  Globo  di  gr.  23  , 27 , 5o  » sul 
suo  piano  dell'  eclittica  produce  il  cangiamento  annuo 
delle  stagioni.  La  terra  nel  percorrere  la  sua  orbita  an- 
nuale intorno  al  sole  gli  presenta  per  motivo  di  tale  in- 
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nit.  Ma  siccome  in  tali  tempi  la  grande  evaporazione  co- 
vre il  cielo  di  nubi  che  si  ro;npo  10  in  tempeste  ed  in 
piogge  a diluvio  , cosi  tali  està  vengono  dette  stagioni 
delle  piogge  , ed  i rimanenti  tempi  dell’  anno  vengono 
chiamati  della  secchezza.  Nelle  regioni  comprese  poi 
tra  r equatore  ed  i tropici  havvi  un  està  ed  un  inver- 
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ino  nel  corso  dell’anno,  ma  in  quelle  comprese  tra’tro- 
{pici  ed  i circoli  polari  oltre  di  un’inverno  hanno  delle 
i stagioni  medie  , in  cui  tutto  è temperato. 

Nelle  stagioni  si  deve  anche  calcolare  la  durata  del 
< giorno  , e quindi  il  tempo  che  il  sole  dura  sull’  oriz* 
jzonte  por  comunicare  i suoi  raggi  alla  terra.  Nei  sol- 
! stizi  intatti  calcolata  la  massima  lunghezza  del  giorno 
!Ìn  quello  di  està  e la  massima  sua  brevità  in  tempo 
(d’inverno  , si  osserva  il  maggior  calore  nel  primo  , e 
inel  secondo  il  freddo  più  intenso.  Vero  e bensì  che  i 
jgiorni  posteriori  a’  solstizi  sian  quelli  che  eccedono  nel 
I calore  o nel  freddo  , ma  ciò  succede  pel  graduato  ac- 
(cumolo  del  calorico  sulla  terra  in  un  tempo  di  està  o 
jper  la  gratinata  sua  diminuzione  in  inverno.  Da  ciò  di- 
jpende  che  le  primavere  ne’ nostri  climi  siano  ordinaria- 
1 mente  molto  p'ù  fredde  degli  autunni  , mentre  nelle 
lune  e negli  altri  la  terra  trovasi  rispetto  al  sole  nella 
: stessa  posizione. 

Se  noi  volessimo  calcolar  le  stagioni  nel  regno  di 
Napoli  per  l’  uso  medico  dovremmo  dire  che  nelle  parti 
imarittimo  e ne’ luoghi  piani  interni  , non  si  debbono 
: numerare  che  oltre  quattro  mesi  di  primavera,  circa 
due  (li  està,  tre  mesi  di  autunno,  e poco  meno  di  al- 
trettanti d’  inverno.  Ne’  luoghi  montaosi  poi  1’  anno  do- 
vrebbe distinguersi  in  istagione  temperata  ed  in  frefl- 
da.  Ed  in  verità  ealcolati  gli  affetti  semplici  del  calo- 
re assoluto  o del  freddo  assoluto  , questi  non  durano 
che  poco  tempo  e spesso  il  primo  non  ingagliardisce 
che  ne’  giorni  che  il  sole  percorre  la  costellazione  di 
Cancro  , e finisce  ne’  primi  giorni  della  sua  entrata  in 
Vergine  ; ed  il  secondo  dura  egualmente  dall’  entrare 
del  sole  nel  Sagittario  , fino  quasi  al  principio  del  suo 
corso  nella  costellazione  de’ Pesci.  Tutto  il  resto  del- 
1 anno  è poi  occupato  da  stagioni  medie  , delle  qua- 
li la  primavera  ha  una  durata  assai  maggiore  dell’  au- 
tunno. 

' Noi  intanto  non  troviara  ragionevole  la  distinzione 
che  da’  patologi  si  fa  dell’  anno  in  due  stagioni  ad  imi- 
tazione d Ippocrate  , dell’  autunno  cioè  che  fan  proce- 
dere per  lutto  il  corso  del  verno,  ed  in  primavera  che 
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ui.wii^ano  per  lulla  1 es(a.  Nò  vale  la  ragione  clic  si 
adduce  che  i morbi  coniratli  nell’  autunno  durano  per 
tutto  il  verno  , e solo  al  ritorno  della  primavera  si  cu- 
rano : dappoiché  il  freddo  invernale  produce  sempre 
lina  mutazione  nella  condizione  dinamica  delle  fibre  , e 
non  solo  dà  sviluppamento  a morbi  particolari , ma  an- 
cora affretta  la  morte  delle  persone  affette  da  gravi 
malattie  autunnali , nò  può  guarire  le  men  gravi  perchè 
il  freddo  certamente  diminuisce  non  ravviva  la  conve- 
nevole reazione  vitale  , e solo  aumentando  1’  orgasmo 
arterioso , rende  men  facili  le  crisi  e più  gravi  le  flem- 
masie.  Coloro  infatti  che  dopo  le  febbri  autunnali  soffrono 
delle  llemmasie  addominali , come  asciti , disenterie  , ec. 

0 pure  delle  periodiche  terzianarie,  quartanarie  ec.  muoio- 
no al  primo  aumentarsi  de’ freddi,  o se  resistono,  non  se 
ne  liberano  compiutamente  prima  che  , coll’  innollrarsi 
della  primavera  , 1’  atmosfera  non  siasi  intiepidita  , e 

1 energia  nervosa  richiamata  in  attività  da  un  conve- 
niente calore.  Per  la  primavera  poi  essa  è la  più  salu- 
bre dell’ anno  , e solo  producono  de’ danni  le  vicissitu- 
dini che  son  in  essa  frequentissime  ; nè  le  malattie  che 
nel  suo  corso  si  soffrono  sono  comuni  a quelle  che  ven- 
gono prodotte  da’ calori  aumentati  dell’està,  ma  ne  va- 
riano e per  la  natura  e per  l’ intensità  e per  il  corso. 
Malinteso  ci  sembra  quindi  il  riunire  1’  inverno  all’  au- 
tunno , e r està  alla  primavera.  Soffrono  però  le  sta- 
gioni fra  di  noi  alcune^  eccezioni  fisiche , delle  quali  cer- 
cherem  cennare  le  principali. 

Il  ritorno  delle  stagioni  non  è uguale  per  tutte  le 
parli  del  Regno  : per  loro  riguardo  esso  può  dividersi 
m quattro  zone,  delle  quali  la  i.“  comprende  le  spiag- 
ge del  Tirreno  e del  Ionio  ; la  2.“'  le  rive  dell’  Adriati- 
co ed  i luoghi  interni  piani  ; la  3.”  i luoghi  collinosi, 
e la  i luoghi  montagnosi.  Nella  prima  la  primave- 
ra precede  di  molto  1’  equinozio  , e può  dirsi  che  duri 
quasi  da  febbraio  a giugno.  Nel  primo  di  detti  mesi  i 
più  precoci  frutti  sono  fioriti  , compariscono  i bottoni 
nella  maggior  parte  degli  alberi , e già  la  gente  opu- 
lenta comincia  a gustare  dopo  qualche  giorno  le  primi- 
zie delle  fave  e de’ piselli.  L’està  anche  in  tali  siti  pre- 
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l'f  c<’<lc  , G(1  i calori  jiiaggiori  vi  durano  da  giugno  fino 
. al  leriiiinG  di  agosto  , allorché  sopraggiungono  le 
re  piogge  , ma  se  queste  non  avvengono  , festa  s’inoltra 
e in  settembre.  Da  questo  mese  a novembre  vi  suol  du- 
j.  rare  poi  l’autunno  , il  quale  per  l’ordinario  suol  esse- 
vi  re  piovoso,  per  lo  predominio  de’ venti  del  sud.  In  di- 
■p  cembre  c gennaio  e rare  volle  in  febbraio  si  osservano 
j.  i massimi  Ireddi  , e solo  allorché  spirano  i venti  borea- 
15  li  , e nel  corso  stesso  dell’inverno  allorché  l’atmosfera 
è tranquilla  , il  Sole  spande  tanto  calore  da  farci  go- 
15  .dere  la  primavera  nel  seno  stesso  di  dicembre. 

, Nella  seconda  zona  p i le  stagioni  sembrano  esse- 
^ re  più  regolari  , perché  la  primavera  comincia  nell’ e- 
j quinozio  , e termina  alquanto  dopo  i solst  zi  per  dar 
luogo  all  està  , che  non  vi  suol  durare  che  solo  luglio 
j ed  agosto.  L autunno  da  settembre  vi  si  protrae  fino 
•ale  pinne  nevi  di  novembre,  le  quali  dai  principio 
I ad  un  inverno  di  tre  mesi  e talora  anche  più  lungo. 

!•  Nella  terza  zona  la  primavera  principia  ad  aprile  , 
j ì dina  fino  a principi  di  luglio.  Dopo  circa  due  mesi 
Hi  un  està  anche  temperata  e non  intensa  pel  calore  , 
ji succedono  poco  più  di  due  altri  mesi  di  autunno,  a’ 
quali  seguono  oltre  quattro  mesi  di  duro  inverno. 

Nella  quarta  finalmente  la  primavera  non  si  gode 
-he  nel  corso  de  mesi  estivi,  il  ricolto  del  grano  "^non 
1^1  SI  la  che  in  settembre,  e le  uve  o non  vi  maturano 
a atto,  o pure  incompiutamente.  In  essa  veramente  non 
ni  possono  numerare  che  solo  due  stagioni  : una  cioè 
(imperala  che  dura  da  maggio  ad  ottobre,  l’altra  fred- 
a I a novembre  ad  aprile.  D ipo  queste  considerazioni 
,?cmei-ali  diam  breve  sguardo  alla  influenza  delle  stagio- 
11  sulla  salute  degli  abitatori  del  regno  di  Napoli. 

/nyemo.  Il  preilominio  de’ venti  di  tramontana  e 
,.pecialinente  de  inaestrali  abbassano  nel  regno  nostro 
deune  volte  notabilmente  il  termo  netro.  E (ruesti  ven- 
1 appunto  sono  quelli  che  per  molti  giorni  continuati 
qiirando  producono  gravi  costituzioni  catarrali  e reu- 
\ natiche,  e sviluppano  diverse  specie  di  Oemmasie  acu- 
i e , specialmente  degli  organi  toracici.  Le  croniche  in- 
-euiiita  , pervenute  ad  un  certo  stadio  e complicate 
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con  grave  languore  della  niaecliina  , non  resistono  a 

Questa  costituzione  atmosferica.  E molto  più  quei  fred- 
i intensi  prodotti  da  tali  venti  che  spesso  per  moltissi- 
mi giorni  consecutivi  perennano  i geli , sono  in  queste 
regioni  nostre  pericolosi  , per  la  ragione  che  essendo  i 
corpi  abituati  ad  una  temperatura  alquanto  elevata,  le 
fibre  vi  sono  alquanti  molli  e rilasciate  , e debbono 
contrarre  alcune  alterazioni  patologiche  pel  soverchio  lo- 
ro restringimento  , prodotto  o dal  freduo  rapido  o dal- 
la sua  continuazione. 

Primavera.  La  primavera  fra  di  noi  è la  più  sa- 
lubre di  tutte  le  stagioni.  Temperatosi  il  freddo  dell  in- 
verno ed  allungatisi  alquanto  i giorni  , si  ridesta  un 
energia  in  tutte  le  funzioni  della  macchina  , la  fibra 
nervosa  si  espande  , la  circmlazione  si  rende  equilibra- 
tamente rapida  , e tutto  riprende  vita  ed  attività.  Essa 
è ancora  la  più  lunga  stagione  dell’ anno  come  abbiam 
cennato  , ed  ordinariamente  prima  che  il  sole  sia  per- 
venuto all’  equatore  già  sono  cominciati  quei  dolci  te- 
pori che  sollevano  la  macchina  irrigidita  da’  rigori  del 
verno  preceduto  , spargono  nel  terreno  quell  energia 
vegetatrice  che  schiude  i bottoni  della  maggior  parte 
degli  alberi,  e mentre  dall’altra  parte  il  Sole  dal  tro- 
pico di  cancro  riprende  il  corso  retrogrado  , la  prima- 
vera non  è ancor  cessala  fra  noi  , e spesso  continua 
colla  sua  dolce  frescura  finche  il  Sole  non  avrà  tocca- 
la la  costellazione  del  torrido  leone. 

Non  si  appartiene  a noi  qui  il  rammentare  le  ma- 
lattie che  sogliono  avvenire  in  questa  stagione  allorché 
i caldi  sono  alternati  dal  freddo,  e si  alternano  le  piogge 
ed  i venti  impetuosi.  Succedendo  queste  meteore  pei 
circostanze  puramente  avventizie  debbono  essere  trascu- 
rate. Soltanto  dobbiam  riflettere  che  quegli  uomini  che 
non  hanno  un  organizzazione  fìsica  regolare  e stabde  , 
ma  soffrono  qualche  acciacco  in  qualche  sistema  orga- 
nico debbono  temere  questa  stagione  , che  suscitando 
e spiegando  le  facoltà  vitali,  ed  avendo  bisogno  di  una 
certa  sveltezza  in  tutta  la  macchina,  deve  i^odurre  al- 
cuni efletli  dispiacevoli  allorché  trova  qualche  inceppa- 
mento nell’  organizzazione.  Essa  è i^la  temersi  pariuicn' 
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tll  (la  quei  che  sofhouo  croniche  infermità  , e special- 
unoiite  lenti  processi  flogistici  in  qualche  organo  , i q iiali 
ssembravàno  in  qualche  modo  sospesi  dalle  stagioni  pre- 
( cedenti  : essa  li  ravviva  e li  rinforza.  Quindi  le  diver- 
sse  specie  di  lisi  trovano  il  loro  ultimo  periodo  in  que- 
ssta  stagione  , e le  malattie  veneree  , erpetiche  , ec.  ri- 
aprendone un’  energia  da  fare  spesso  atterrire.  Per  qua- 
ssia stessa  ragione  le  cure  delle  malattie  croniche  rie- 
«scono  fra  noi  immensamente  vantaggiose  in  quest’  epo- 
jcca  , che  pare  esser  l’unica  in  cni  per  mezzo  di  un’ a- 
,1-  jcdaltafa  medela  si  possa  riavere  interamente  la  sanità. 

Està.  La  vera  està  nel  Regno  nostro  non  ha  un 
fporiodo  molto  lungo  : essa  varia  da  circa  due  mesi  a 
I circa  tre.  Nè  il  calore  che  in  essa  si  prova  è grande  e 
I continuato  , perchè  eccetto  alcuni  anni  in  cui  il  calori- 
ji'co  è intenso  , ed  eccello  alcuni  sili  cinti  da  colline  che 
inflettono  i raggi  solari  su  di  essi , e vi  aumentano  il 
calore  , facendo  talora  alzare  il  termometro  di  Reaum. 
oltre  il  3o“  grado,  ordiuariamenle  nel  resto  il  suddetto 
ttermbmetro  si  mantiene  dal  26“  al  28'^  grado , e spesso 
inel  seno  degli  Appennini  si  limita  in  està  dal  20“  al 
;24-®  grado. 

Talora  lo  stato  della  primavera  che  ha  preceduto 
I modifica  gli  effetti  prodotti  dalla  està,  perchè  se  la  pri- 
j mavera  è stala  fredda  e piovosa  , e 1’  està  è calorosa  e 
«secca,  naturalmente  ne  deriva  per  la  macchina  umana 
»uno  sconcerto  più  o meno  grave,  che  suole  appalesar- 
>si  con  flemmasie  gravi  o lente  degli  organi  toracici  o 
«addominali.  Le  indisposizioni  degli  organi  del  petto , 
«sogliono  soprattutto  essere  più  frequenti  , allorché  il 
jgran  calore  venga  interrotto  dallo  spirare  di  venti  fre- 
(schetti  , o pure  se  il  calore  del  di  venga  temperalo 
«dalla  frescura  delle  sere  e delle  notti.  Tali  indlsposizio- 
»ni  attaccano  però  esclusivamente  gli  organi  gastrici  , e 
«specialmente  il  sistema  gastro-epatico  , e si  manifesta- 
I no  con  colere  , con  dissenterie,  con  febbri  biliose,  e 
' con  imbarazzi  gastrici  , se  il  calore  è più  continuato, 
jj.  ' e la  sua  azione  si  manifesta  sopra  soggetti  che  soTro- 
I no  sconcerti  gastrici  , o che  abusano  di  cibi  , di  li- 
' quori  j di  frutti  acidi , ec.  Se  poi  1’  està  è calorosissi- 
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ma  e molto  secca,  gli  inconvenienti  maggiori  sogliono 
manifestarsi  sul  cervello  , specialmente  in  quelli  che  vi 
son  predisposti  , producendo  apoplessie  , cefalalgie  , ce- 
faliti,  e moltiplicando  gli  accessi  della  epilessia. 

Questi  inconvenienti  frequentissimi  tra  noi  in  està 
ne’  luoghi  piani  e marittimi  si  verificano  raramente  nei 
siti  montuosi , dove  il  calore  è moderato , e 1’  atmosfe- 
ra ordinariamente  secca. 

Dalla  frequenza  degli  attacchi  gastrici  , e da  una 
certa  disposizione  degli  organi  addominali  a contrarre 
le  flemmasie  , ne  risulta  che  è nociva  in  està  la  pra- 
tica di  ripetere  gli  emetici  , i purganti  , ed  i tonici. 
Anche  il  salasso  è in  essa  controindicato  , allorché  le 
circostanze  particolari  non  ne  ricercassero  T uso. 

Noi  non  parleremo  qui  del  danno  maggiore  che 
producono  le  paludi  e gli  stagni  in  està  e specialmen- 
te al  suo  dechinare  , giacche  di  ciò  abbiam  fatto  ba- 
stantemente parola  nelle  pagine  precedenti.  A questi  bi- 
sogna aggiungere  anche  i danni  che  in  està  si  rica- 
vano dalle  emigrazioni  che  succedono  in  talune  pro- 
vincie  per  le  messi,  dall’abuso  de’ bagni,  dall’ assistenza 
alle  ricolte  , dall’  uso  di  alcuni  cibi , e da  varie  altre 
circostanze. 

Autunno.  Una  delle  principali  circostanze  che  in- 
fluisce a rendere  questa  stagione  pericolosa  tra  noi  è 
.1’  alternativa  del  calore  del  dì  coll’  umido  delle  notti  : 
e siccome  la  macchina  umana  trovasi  alquanto  spossata 
dall’ està  che  ha  preceduto  , e gli  organi  gastrici  tro- 
vansi  ancora  notabilmente  irritati  , così  disposti  a rice- 
vere con  prontezza  le  malefiche  impressioni  che  vi  pro- 
'ducono  le  suddette  circoslanze  atmosferiche.  Ecco  le  ra- 
gioni perchè  i flussi  ventrali  , le  febbri  gastro-reumati- 
che , le  flemmasie  addominali  sono  frequenti  in  questa 
stagione.  Se  a ciò  vogliasi  aggiungere  che  nel  nostro 
Re^no  , naturalmente  abbondante  di  frutta  , si  abusa 
ordinariamente  di  essi  in  questa  stagione  , e special- 
mente  di  q:iei  che  sono  dotati  di  facoltà  o solutiva  o 
irritante  del  sistema  gastrico  , come  di  uva , fichi  , frut- 
ia  vernali  poco  mature  , e specialmente  le  spighe  verdi 
di  granone  j se  riflettasi  ancora  che  in  questa  stagione 


1 


- 133 


L'^ 


03 

re 

;i. 

le 


ii 

Ih 

ìi\- 

1- 

T> 

ire 


j'cnmiacia  a farsi  uso  del  frumenlo  raccolto  dalla  nuova 
j messe,  e che  per  inganno  de’veaditori  , o per  necessi- 
Ifà  si  beva  il  vino  nuovo  assoluto,  o misto  con  del  vec- 
chio, e falli  fernienlare  insieme;  se  si  ritlelte  alle  piogge 
■che  sogliono  in  questa  stagione  essere  più  frequenti  fra 
;noi  , c che  rendono  le  notti  e le  sere  umidissime  ; se 
><:)ongasi  mente  che  nella  maggior  pa  te  del  Regno  , le 
tersone  di  campagna  rimangonsi  ordinariamente  a dor- 
mire a ciel  sereno  per  custodire  la  ricolta  del  grano- 
ne 0 la  vendemmia  : se  si  fa  attenzione  a tutte  que- 
lite circostanze  , non  si  restercà  più  maravigliato  del- 
i’ immenso  numero  di  malattie,  ordinariamente  gastri- 

[che  e reumatiche  , spesso  d’  indole  perniciosa  e mali- 
gna , che  si  osservano  in  questa  stagione.  Il  calore  del- 
’està  avea  in  qualche  modo  richiamata  1’  attività  vitale 
sulla  circonferenza  del  corpo  ; 1’  umido  e la  freschezza 
jileirautunno  la  riconcentra,  per  lo  contrario  aU’interno, 
'•3  la  fibra  spossata  ed  illanguidita  , allorché  non  vieti 
i sostenuta  da  una  conveniente  profilassi  , e da  un  ali- 
■ itnenlo  sano  ed  opportuno  , cade  in  quello  stalo  adina- 
. rnico,  che  favorisce  la  formazione  e la  diffusione  del- 
ie febbri  gravi. 


in*  C A P I T 0 L 0 IX. 

t' 

i:  I.VDOLE  DEGLI  ABITANTI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 

ili,: 

Noi  non  sapremmo  dare  un  idea  generale  dell’  in- 
- Iole  degli  abitanti  del  Regno.  Essi,  sebbene  abbiano 
^cinolto  di  comune,  tuttavia  differiscono  secondo  i climi, 
rj.  3 spesso  a poca  distanza  mostrano  discrepanza  singola- 
• rissiina  di  carattere. 

U In  generale  gli  uomini  han  tratti  piuttosto  ben  for- 
Iffl  mati , e le  donne  sono  più  amabili  che  avvenenti , e la 
;j  lolce  vivacità  della  fisonomia  forma  la  loro  principa- 
li.! e prerogativa.  Gli  uomini  han  fisonomia  marcata,  co- 
5 orilo  alquanto  bruno  , occhi  espressivi  , statura  me- 
. 'iiocre,  incesso  dignitoso.  Quei  del  Gargano  sono  della 
>iù  alla  statura  e del  più  valido  complesso  di  ogni  al- 
ùo  sito  del  Regno.  Mai’cati  san  pure  i tratti  ilclle  dmiir 
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ne  , e piena  di  espressione  la  lisonomla  , n»a  , eccet- 
tuate le  montagnarde  ^ nel  resto  slavato  a è alquanto 
il  colorito  , i lineamenti  piuttosto  rozzi  , e specialmente 
quelle  del  volgo  ricevono  assai  presto  1’  influenza  del- 
r età.  Il  loro  occhio  è vivacissimo  , ed  eloquente  lo 
sguardo  ed  il  sorriso. 

Riguardo  al  morale  , con  molta  ingiustizia  s’incol- 
pano questi  abitanti  di  una  certa  infingardaggine.  In 
aerale  attivi  laboriosi  preveggenti  , essi  hanno  un  atti- 
tudine ad  ogni  genere  d’ intrapresa.  Il  piu  vile  artigia- 
no , come  il  più  dotto  professore  porta  nelle  sue  ope- 
razioni una  specie  di  orgoglio  e di  compiacenza  che 
tende  a disputare  la  preferenza.  Il  conversare  del  nostro 
popolo  è più  lontano  dalla  gravità  e la  riteniitezza  spa- 
gnuola  che  dalla  scioltezza  ed  amabilità  francese.  Aman- 
te dei  forestieri,  esso  è ospitale  e dirò  anche  vano  nel- 
r eseguirla.  La  classe  del  volgo  , e de’  contadini  è pe- 
rò molto  rozza  inisera  ed  impropria,  sebbene  non  man- 
chi di  perspicacia  e di  attività. 

Nelle  classi  degli  agricoltori  le  donne  dividono  co- 
gli uomini  la  fatica,  sebbene  sia  ad  esse  riserbata  quel- 
ìa  che  richiede  meno  sforzi  e meno  diligenza.  Nelle  ri- 
manenti classi  esse  sono  destinate  ai  soli  lavori  do- 
mestici ed  alle  occupazioni  tranquille  , e quindi  la  vita 
ritirata  e cmn  poco  esercizio  è per  esse  origine  di  de- 
bolezza e di  non  poche  infermità.  Nelle  Calabrie  sonvi 
alcuni  paesi  abitati  da  Albanesi  colà  ne’  tempi  decorsi 
emigrali  , in  cui  le  donne  sono  destinale  a piu  pesanti 
lavori,  fino  a recarsi  sulle  spalle  i loro  mariti,  e per 
tal  oggetto  souo  fòrti  robuste  e di  vantaggiosa  statura. 

Scendendo  ai  particolari  osserviamo  che  gli  abitan- 
ti delle  montagne  sono  robusti , vivaci  , intraprendenti, 
ospitali , ma  rozzi  ed  inculti.  Divisi  in  piccole  popola- 
zioni , la  civilizzazione  si  restringe  tra  pochi.  In  molti 
paesi  qualche  prete  , il  medico  e due  o tre  galantuo-  is[ 
mini  formano  tutta  la  civiltà  : il  rimanente  è grossola- 
no , e rozzissimo,  ma  per  l’ordinario  di  buona  indole 
ed  infaticabile.  Fra  essi  gli  Apruzzesi  sono  i più  culli 
perchè  addetti  al  negozio  ed  al  viaggio.  Gli  abitanti 
rle’due  Principati  sono  pur  mediocremente  dirozzalr,  ma 
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I imluslrlosi  od  affozlonati.  Quei  della  Basilicata  e delle 
riila'urie  sono  i più  rozzi  , sebbene  gli  ullimi  hanno  un 
j.  talento  naturale  lervidissinio.  I temperamenti  predonii- 
1 nauti  sono  il  sanguigno  , il  bilioso-sanguigno  , ed  il 
, j collerlco  ; e le  malattie  in  essi  più  cotnuni  sono  le  af- 
iifezioni  calcolose,  le  apoplessie  , ec.  Le  donne  nei  siti 
|i: montuosi  sono  le  più  belle  del  Regno  : vivaci,  colorite 
, li-.e  fregiale  di  un  occhio  nero  che  incanta.  Ritardato  pe- 
Jirò  è lo  sviluppamento  de’ sessi  , e la  pubertà.  In  gene- 
!;rale  gli  uomini  trasportali  all’ira  ed  alquanto  alla  ven- 
!< detta,  son  gelosi  delle  loro  donne  ed  attaccati  al  pun- 
, (itiglio  di  onore.  La  collera,  la  miseria  e la  vendetta  so- 
I ino  r incentivo  al  delitto. 

Gli  abitanti  delle  coste  sono  egualmente  attivi  ed 
i intraprendenti.  Non  mancano  fra  essi  degli  ardili  mari- 
mai  , dei  sagaci  artigiani  , come  degli  agricoltori  labo- 
riosi. In  generale  però  la  corruzione  è alquanto  più 
j'sparsa  fra  loro.  Il  loro  temperamento  è il  sanguigno, 
j Nelle  coste  paludose  poi  predomina  il  temperamento  co- 
jilerico  , ed  il  linfatico  : gli  abitanti  sono  più  torpidi  , 
j; senza  spirilo  e senza  cultura,  menano  una  vita  debo- 
i le,  ed  infennieda. 

; Nelle  parti  mediterranee  piane  ordinariamente  gli 
J;abitanli  si  avvicinano  a quelli  de’ luoghi  elevati  testò 
l' descritti,  eccetto  solo  quei  delle  pianure  paludose  che 
! sono  da  per  tutto  degradati  nel  llsico  e nel  morale  , 
l e’lcui  carattere  e la  persona  svegliano  pietà  e racca' 
, i priccio^ 

I CAPITOLO  X. 

ABITAZIONI. 

' Che  vale  all’  uomo  evitare  la  vicinanza  de’  luoghi 
; i umidi  o paludosi  ? Che  vale  abitare  un  sito  elevato  ed 
esposto  alle  libere  correnti  di  aria  ? Che  vale  avere  un 
esposizione  meridionale  e godere  la  benelìca  iiiQuenza 
/ de’ raggi  del  sole?  Se  egli  non  possiede  un’abitazione 
■ esente  da  tutte  le  circostanze  malefiche  , che  sogliono 
jj  per  nostra  sventura  assai  di  frequente  verilìcarsi  tra  noi, 
tutte  le  favercvoli  condizioni  su  esposte  gli  sarmmo  inu- 


1«>U  

tìll  {otalmontc.  Noi  passicuii  , di  falli  , alnicno  la  niolA 
della  nostra  esistenza  nelle  nostre  case  , e forse  un 
buon  numero  di  malattie  dipendono  dalla  loro  costru- 
zione , al  che  i medici  portano  certamente  assai  poca 
considerazione. 

La  salubrità  o insalubrità  delle  abitazioni  nel  regno 
di  Napoli  ^ ed  in  ogni  altro  luogo  della  terra  , dipen- 
dono i.°dal  sito  dove  son  poste;  2."  da’  materiali  di  cui 
sono  costruite  ; 3.°  dal  modo  di  costruzione  ; l."  dalle 
sostanze  che  vi  si  conservano  ; 5."  dalla  loro  esposizio- 
ne ; 6.“  dalla  larghezza  e strettezza  delle  strade  , e da’ 
venti  a cui  sono  soggetti  ; 7.“  finalmente  dalla  maniera 
come  serbasi  in  esse  1’  economia  del  fuoco. 

I Riguardo  al  sito  la  vicinanze  alle  acque  corren- 
ti o stagnanti  produce  umido  o sviluppamento  di  mia- 
smi. Una  pianura  poco  ventilata  e dove  1’  aria  rimano 
in  qualche  modo  stagnante  non  offre  un  silo  favorevo- 
le alle  abitazioni.  Le  colline  sembrano  offrire  la  posi- 
zione più  vantaggiosa  , purché  però  non  si  trovaiìo 
sotto  r influenza  di  qualche  sito  insalubre,  o pure  non 
siano  cinte  da  colline  più  rilevate. 

2.°  I materiali  delle  abitazioni  anche  influiscono' 
sommamente  sulla  loro  salubrità.  Essi  sono  più  o meno 
soggetti  all’  umido  e più  o meno  condiillori  di  calorico. 
Le  costruzioni  nel  Regno  di  Napoli  sogliono  essere  fal- 
le con  tufo,  o con  pietra  calcarea,  o di  sola  terra,  o 
di  legno,  o di  paglia  , e qualcheduna  anche  di  tegole. 
Queste  ultime  sono  di  tulle  le  più  asciutte:  dopo  di  es- 
se vengono  quel, e fabbricalo  da  tufo  nel  quale  0 non 
trovasi  affatto  o piccola  quantità  di  murialo  di  soda,  il 
qual  secondo  vien  chiamalo  tufo  salino.  Quelle  costrui- 
te di  pietre  dure  sono  più  fredde  , essendo  esse  ottime 
conduttrici  del  calorici)  : quelle  di  terra  hanno  Io  stesso 
inconveniente.  Le  abitazioni  di  paglia  ordinariamente 
poggianti  sopra  basi  di  terra  , delle  quali  se  ne  trova- 
no assai  di  frequente  nella  Capitanata  e luoghi  limitro- 
fi del  Principato  Ultra  , sono  calorosissime  in  està  c 
mollo  fredde  in  inverno.  In  esse  la  mancanza  di  fino-, 
stre  e la  piccola  porta  non  vi  fan  circolare  l’aria  cony 
libertà  , nò  guarantiscono  dalla  ferocia  de’  venti  , dalla 
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j inondazione  ^ dello  piogge  , e dalle  vlclsslliidini  della 
[ teinperatura.  In  alcuni  siti  della  Calabria  per  mancanze 
I di  pietre  calcari  osservansi  maggiori  inconvenienti.  Le 
‘l  case  de’ poveri  ivi  sono  di  lerraloto  , ossia  di  una  certa 
I creta  nericcia,  tegnente  , impura,  ed  infarcita  di  pie- 
' ‘ trozze.  Non  può  concepirsi  l’ improprietà  di  tali  mesclii- 
jinc  capanne. 

3."  Il  modo  di  costruzione  è un  articolo  di  molto 
j interesse  per  le  abitazioni.  Le  aperture  più  o meno  am- 
lipie  secondo  il  clima  e le  elevazioni  de’luogbi,  l’appog- 
giare  le  abitazioni  sul  nudo  terreno,  o sopra  arcate, 
l'ia  relazione  delle  finestre  colle  porte  per  mantenere  la 
j circolazione  dell’ aria  , l’aver  de’ torrazzi  o de’ tetti,  son 
tutte  circostanze  che  influiscono  a rendere  più  o meno 
{ salubri  le  abitazioni.  Nella  maggior  parte  de’ luoghi 
h freddi  del  Regno  c specialmente  in  Apruzzo  , le  fme- 
i-stre  sono  piccole,  piccolissime  ancora  le  stanze,  ed  or- 
jtdinariamente  costruite  a lamie:  ne’ paesi  meridionali  si 
( osserva  poi  l’opposto.  Una  delle  circostanze  di  maggior 
iiriguardo  è il  tetto  della  casa.  Presso  alcuni  esso  è for- 
i'rnalo  di  legno  , il  (piale  mal  guarentisce  dal  freddo  o 
' Ifdair  umido  ; nel  rimancnto  del  Regno  c formato  di  te- 
gole, o embrici,  i quali  danno  libero  scolo  alle  acque, 
c preservano  bene  dalle  intemperie.  Quando  però  al  di 
« sotto  di  tali  felli  non  si  forma  o un  pavimento  o un 
d tavolato  , r U’iiido  ed  il  freddo  penetrano  a traverso  la 
commessura  delle  tegole.  Negli  Abruzzi  il  tetto  nelle  ca- 
t se  de’ poveri  è sostenuto  da  travi  di  quercia  , e cover- 
i lo  di  tavole  di  faggio  , alle  quali  talora  son  soprappo- 
l'Sle  delle  tegole.  In  Napoli  poi  e nella  maggior  parte 
i della  sua  provincia  e di  quella  di  Terra  di  Lavoro  , 
i sono  frequenti  i terrazzi  , i quali  assorbiscono  l’umidità 
delle  piogge  , e riscaldansi  immensamente  nella  cani- 
cola , molto  più  allorché  vi  si  ripongono  ad  asciugare 
l(^  biancherie  o a disseccare  de’  legumi  della  canapa  ed 
altro  , ciò  che  vi  perenna  1’  umidità.  Tale  disposizione  « 
rende  le  nostre  abitazioni  meravigliose  all’occhio  de’nor- 
dici  oltramontani. 

L’ altro  inconveniente  nelle  case  de»!  popolo  di  tuf- 
fo il  r(‘gno  , ò che  esse  per  la  maggior  parte  sono  sul 


, . 138  - 

nudo  terreno  , o quindi  inimensaniente  umide.  Abbiain 
osservato  alcune  abitazioni  rustiche  quasi  cavate  come 
irrotte  nel  seno  della  terra  , ed  in  alcune  di  esse  dopo 
la  pioggia  pareva  sorgere  dall’  acqua. 

Riguardo  alle  sostanze  che  si  conservano  nelle 
abitazioni , noi  dobbiam  prima  di  tutto  prendere  incon- 
siderazione l’uso  che  hanno  i coltivatori  di  tutte  le  prò- 
vincie  del  Regno  , di  conservare  in  un  sito  della  casa 
o prossimo  ad  essa  de’  cumuli  d’ immondezza  e di  leta- 
me, che  destinano  per  uso  d’ ingrasoio.  In  taluni  siti 
parimenti  si  cavano  de’ fossi  nelle  vicinanze  dell’  abita- 
to , e dopo  che  questi  son  pieni  di  acqua  piovana  vi 
si  gittano  delle  sostanze  vegetabili  ed  animali  per  farle 
fermentare  e corrompere  , e per  formare  di  esse  una 
putrida  massa  che  riempie  l’ atmosfera  di  malefiche  esa- 
lazioni, In  altri  siti  queste  masse  di  letame  si  conserva-. 
110  nelle  pubbliche  strade  , o prossimamente  alle  mura 
tleir  abitato  , in  modo  che  i passaggieri  no  sentono  il 
tanfo  , e talora  ancora  ne  soflrono  il  danno. 

L’altro  inconveniente  che  risulta  da  ciò  che  si  am- 
mette nelle  abitazioni  è il  ricetto  che  vi  si  fa  di  taluni 
animali  domestici,  come  di  cavalli,  muli,  asini,  buoi, 
pecore  , porci , polli  cc,  i quali  ordinariamente  han  bi- 
sogno di  avere  sul  terreno  in  cui  riposano  un  certo  pa- 
gliericcio, che  bagnano  coi  loro  escrementi  e riducono 
facilmente  in  letame.  Si  sa  che  presso  la  gente  di  cam- 
pagna di  alcune  provincie  prevale  ruso,  che  nella  stessa 
stanza  dove  si  accende  il  fuoco,  donne  contemporanea- 
mente il  contadino  colla  famiglia  , in  un  altro  angolo 
il  suo  porco  , in  altro  anche  U suo  asinelio  , e talora 
pur  delle  pecore.  Lo  svantaggio  di  quest’uso  si  cono- 
sce troppo  chiaramente  per  dispensarci  di  parlarne. 
Quindi  le  più  leggiere  malattie  divengono  adinamiche 
o atassiche  presso  le  persone  del  popolo  , e le  più  gra- 
vi epidemie  cominciano  e durano  presso  questa  classe 
così  numerosa  della  nostra  società. 

Le  fogne  finalmente  possono  essere  cagioni  d’insa- 
lubrità per  le  abitazioni  allorché  esse  non  sono  costrui- 
te secondo  le  regole  della  polizia  medica.  Presso  alcu- 
ne città  del  Regno  nostro  , ed  alcuni  siti  di  altre  , lo 
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ffoffne  non  avendo  canali  comuni  dove  andare  ad  im- 
metlerc,  sono  t'ormale  di  un  largo  fosso  die  ordì na- 
iriamente  non  si  ripulisce  che  Quando _ e pieno,  e gì 
(escrementi  vi  sono  rimasti  molti  anni  , e sonosi  im- 
nnensamente  corrotti,  spargendo  il  puzzo  e la  mal  ana 
.per  i luoghi  circostanti.  In  altri  paesi  anche  tali  luoghi 
iimmondi  non  si  trovano  che  nelle  case  delle  persone 
1 agiate  , ed  il  rimanente  del  popolo  o va  ad  evacuare 
indie  pubbliche  strade,  ne  siti  più  remoti  dell  abitato, 
IO  pure  lo  fa  ne  vasi  addetti  a tal  uso,  e che  poi  van- 
ino  a vuotarsi  ne’ siti  prossimi  alle  mura  , o nei  fiumi 
.0  nel  mare.  Questi  interessanti  oggetti  di  salute  pubbli- 
• ca  perù  presi  in  considerazione  dal  Governo  potrebbe- 
ro venire  , con  apposite  leggi , riparali. 

fi,"  Le  Case  meglio  esposte  sono  quelle  che  guar- 
.dano  iì  mezzogiorno  1’ oriente  , purché  però  verso  ta- 
li direzioni  non  sianvi  delle  acque  stagnanti  , o a le 
emanazioni  di  gas  mefitici.  In  lutti  quei  paesi  del  regno 
che  hanno  alte  montagne  dalla  parte  di  mezzogiorno  e 
di  oriente  , la  temperatura  vi  si  mantiene  piu  bassa  , 
l’umido  più  costante,  e gli  uomini  vi  sono  piu  torpidi 

rd  infermicci.  , 

6.“  Riguardo  alte  strade,  rare  sono  quelle  cdia 

del  Regno  che  le  hanno  abbastanza  spaziose  e ventila- 
te. Nel  maggior  numero  sono  esse  o troppo  strette  , e 
in  modo  che  1’  aria  vi  è stagnante  , o pure  troppo  lar- 
ghe , per  cui  non  vi  si  stabilisce  facilmente  una  cor- 
rente di  aria  atmosfèrica.  La  maggior  parte  dello  anti- 
che città  , ha  strade  strette  e tortuose  , e moltissime 
ancora  ne  sono  impervie,  e per  conseguenza  continua- 
mente’  umido  e mefitiche.  Si  sa  che  le  strade  più  salu- 
bri sono  quelle  che  si  estendono  dal  settentrione  al 
mezzogiorno  , che  son  di  una  mediocre  larghezza  , m 
cui  le  abitazioni  non  sono  di  una  estrema  aRezza  , e 
che  nella,  està  son  mantenute  fresche  coll’  inalnaraenlo 
e che  sono  frequentemente  ripulite  dalle  immond^ze 
che  vi  lasciano  gli  uomùii  e gli  animali.  Alle  picCole 
e sporche  strade  dei  piccoli  comuni  di  provincia  si  riu- 
nisce l’ inconveniente  che  spesso  la  scala  è formata  al- 


roslerno  dell’ abitazione  cd  ingombra ‘buona  parte  della 
strada.  ^ 

7.“  Un’  altra  circostanza  interessante  merita  essere 
considerala  in  questo  capitolo  ed  è l’economia  de’ fuo- 
chi nelle  abitazioni  , la  quale  è poco  conosciuta  , per 
non  dire  alFatto  trascurata  nel  Regno  nostro.  Ordina- 
riamente le  persone  agiate  fanno  uso  di  braciere  nelle 
stanze  dove  fanno  accendere  i carboni  , e le  persone 
meno  agiate  e tulio  il  resto  del  popolo  nelle  provincie 
usano  i\<£  foconi , ossia  cammini  dove  bruciansi  le- 
gna, ed  intorno  a’  quali  raccolgonsi  le  persone  per 
iscaldarsi.  Essi  sono  costruiti  di  mattoni  , 0 son  della 
superficie  di  4,  a 5 palmi  quadrali , elevati  dal  terrena 
per  poco  meno  di  un  palmo,  e coverti  di  un  cammino, 
fmr  nulla  parlando  del  grande  consumo  di  combustibile 
che  fassi  in  tal  modo , noi  consideriamo  questi  usi  solo 
per  la  loro  influenza  sulla  salute.  Il  fuoco  de’ carboni , 
allorché  non  è ben  acceso  e consumato  , sviluppa  in 
grande  abbondonza  il  gas  acido  carbonico , cosi  nemico, 
alla  respirazione.  I fuochi  nelle  stanze  chiuse  anche  vi 
esauriscono  1’  aria  vitale.  Riguardo  poi  a’cammini,  que-^ 
sii  non  solo  producono  l’inconveniente  non  sempre  evi- 
tabile del  fumo  , ma  producono  un  danno  più  grave 
ed  è che  siccome  1’  aria  rarefatta  dal  calore  s’  innalza 
nella  canna  del  cammino,  cosi  richiama  di  continuo  una 
corrente  di  aria  nuova  che  la  supplisce  , che  mantiene 
la  combustione  , e che  spinge  il  fumo  nel  cammino.. 
Quest  aria  nuova  deve  entrare  dall’  esterno  dalle  porte 
c dalle  finestre  , e sovente  vi  è richiamata  con  molto 
impeto  da  tult’i  buchi  e le  fisso  re  , e quindi  mentre  si 
riscalda  la  parte  anteriore  , il  di  dietro  vien  raffredda- 
to dalla  corrente  di  arih  , la  quale  quanto  è più  sottile 
tanto  più  produce  del  danno  , come  reumi  , infredda- 
menti  di  testa  e di  spalle,  liussioni  alla  gola,  alle  gen- 
give , ec.  Inoltre  con  dare  un  fuoco  molto  vivo  che 
agisce  sui  viso  e sopra  tutte  le  parli  anteriori*  del  cor- 
po , determina  non  solo  un  afflusso  di  sangue  verso  le 
parti  superiori  , e predispone  alle  apoplessie  , alle  ce- 
falilidi , alle  angine  , alle  pleurisie  , ec.  ma  benanche 
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rendo  più  frequenti  le  risipole  al  viso,  11  quale  ne  resta 
aggrinzalo  , e lo  varici  alle  parti  inferiori  del  corpo  , 
allorché  queste  sono  esposte  all’azione  continuata  di  uii 
calore  mordace.  A fall  inconvenienti  si  accoppia  che  in 
laluni  sili  , specialmente  della  Puglia  Piana,  per  maa- 
canza  di  combustibile  , le  persone  del  popolo  sono  co- 
strelfe  a bruciare  lo  sterco  de’ buoi,  il  che  riempie  Pat- 
niosfera  di  putridi  e puzzolenti  vapori. 

In  generale  può  quindi  conchiudersi  che  eccetto  le 
città  principali  , tutti  gli  altri  coiiiuni  non  presentano 
che  un  mucchio  di  casipole  , rozze,  nere,  affumicate  , 
e solo  interrotte  da  qualche  palazzuolo  appartenente  ai 
primati  del  paese.  Con  finestre  senza  vetri  ^ basse  e 
poggianti  sull’  umido  terreno  , cinte  da’  letamai  e dalle 
stalle  , le  case  de’  coloni  sono  interamente  opposte  a 
tutf  i precetti  dell’  igiene.  Anche  le  strade  sono  spor- 
che e piene  d’  immondezze.  Solo  qualche  comune  al- 
quanto più  popoloso  , e poggiante  in  sito  declive  può 
vantarsi  di  mediocre  polizia  per  le  sue  strade.  Il  gene- 
rale pel  rimanente  tutto  è trascurato  , e spesso  incon- 
transi  tra’ paesi  della  canape  o lino  teste  estratta  da’ma- 
ceraloi  e posta  ad  asciugare  ; sposso  incontransi  dei 
mucchi  di  letame  che  fermenta,  e nel  tempo  delle  ven- 
demmie scorgonsi  di  passo  in  passo  delle  vinacce  , dei 
granelli  , o altre  impurità  , e nella  raccolta  degli  ulivi 
s’  incontrano  degli  scoli  di  morchia , o di  altro. 

C A P I T 0 L 0 XI. 

VITTO,  E BEVANDA. 

^ Nel  nostro  Regno  , detto  a ragione  il  bel  giardino 
dell  Europa  , la  natura  prodiga  offre  per  tutto  le  più 
belle  e svariate  produzioni.  Le  carni  vi  son  delicate, 
ottimi  i caci  , gli  oli  squisiti  , i legumi  saporosi  , 
le  erbe  ortenzi  abbondanti  e di  buona  qualità  , i frutti 
dol ‘i  e più  che  suftìcienli  a’ bisogni  del  popolo  , i vini 
generosi,  ed  i cereali  dotati  di  tulle  quelle  qualità  che 
li  rendono  nutritivi  e salubri.  Ma  l’avidità  dell’ uomo 
da  una  parte  e dall  altra  1 opulenza  o la  miseria  , di- 
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slruggono  tali  vantaggi  , e proiliicono  gU  iaconvenlenll 
che  andrera  bicveinenle  esaminando. 

Nella  varietà  de’  climi  del  regno  di  Napoli^  non  e 
certamente  opportuno  far  uso  della  stessa  quanta  di  ci- 
bi per  tutto.  Il  vitto  che  conviene  agli  abitatori  deluo- 
gbi  freddi  e montagnosi  deve  certamente  stancare  lo 
stomaco  de’  popoli  de’  luoghi  piani  e caldi  > e viceversa 
il  cibo  di  questi  non  è sufficiente  per  quelli.  1 primi 
han  bisogno  di  un  cibo  nutritivo  , stimolante,  orte  , 
ed  in  maggior  abbondanza  , per  riparare  la  perdita  eli 
forza  prodotta  dal  freddo  , e per  generare  nel  corpo 
maggior  quantità  di  calorico;  ai  secondi  conviene  un 
cibo  più  tenue  , più  digeribile  e meno  abbondante,  h 
inutile  osservare  che  siccome  variasi  il  cibo  secondo  i 
climi,  deve  pur  variarsi  secondo  le  stagioni  , che  ven- 
gono considerate  come  tanti  climi  passaggieri.  oi  esami 
neremo  in  seguito  il  cibo  per  le  sue  qualità,  e vedremo 
in  qual  modo  1’  uomo  ne  abusa  , ed  in  quali  casi  non 
lo  adatta  al  suo  clima  ed  alla  stagione  corrente. 

i.°  / fibrinosi.  Vengono  cosi  chiamati  i cibi  animali 
dove  predomina  la  fibrina.  Essi  ricavansi  dalle  carni 
rosse  , dal  sangue  , ec.  nelle  quali  la  parte  nutrì  iva 
è costituita  dall’  osmazoma.  Essi  nustriscono  molto  , 
producono  un  sangue  molto  animalizzato  che  predispo- 
ne alla  pletora  , stimolano  molto  lo  stomaco  , accelera- 
no la  circolazione,  ed  accrescono  il  calore  animale. 
Chiaro  dunque  si  vede  esser  questo  il  cibo  opportuno 
per  i luoghi  freddi  , e per  l’ inverno.  La  loro  qualità 
però  varia  secondo  l’età  dell’ animale  che  si  usa,  e se- 
condo la  sua  specie.  Gli  animali  giovani  p.  es.  sono  meno 
nutritivi  de’  vecchi.  Nelle  carni  de’  primi  , predominan- 
do le  parti  bianche  , vi  c più  gelatina  ed  albume  che 
fibrina  ed  osmazoma  , e quindi  sono  meno  sbjno  a , 
meno  nutritive  e più  rilassanti.  La  carne  degli  anima- 
li molto  vecchi  al  contrario  per  la  loro  durezza  , e pci 
la  predominanza  della  fibrina  essendo  troppo  dure  a di- 
gerirsi non  convengono  a lutti  gli  stomachi. 

^ Riguardo  alla  specie  di  aoieiali  , i volald.  s.  d.s  n - 
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• si  agli  animali  giovani,  mentre  i selvaggi  somigliano 
iiii  qualche  modo  agli  animali  vecchi.  Quindi  i secondi 
!Sono  più  nutritivi  de’ primi  , ma  di  più  difficile  digo- 
: stione.  Tra  pesci  , eccettuati  i pesci  grandi  , a carni 
(Iure  , e rosse  , i rimanenti  abbondano  di  parti  bian- 
I che  , e sono  poco  nutritivi  , nè  convengono  allo  stato 
di  ogni  stomaco.  1 quadrupedi  poi  sono  quelli  che  co- 
: stituiscono  la  maggio/  quantità  del  nostro  nutrimento. 
Essi  distinguonsi  in  cacciagione  , e domestici.  I primi 
son  troppo  anirnalizzati , troppo  duri , troppo  abbondanti 
di  fibrina  per  poter  convenire  a lutti , e se  rlfletlesi  che 
ordinariamente  non  uccidonsi  che  dopo  avere  in  essi 
I conturbato  immensainenle  il  sangue  per  lo -spavento  e 
per  r ira , si  conoscerà  ben  chiaiamenle  non  essere  essi 
mollo  salubri. 

Tra  domestici  distinguonsi  gli  animali  bovini  , i 
pecorini  , ed  i porcini.  I primi  formano  la  base  dell’a- 
ìimenlo  delle  nostre  città.  Sono  i più  sani  , i più  salu- 
bri, i più  nutritivi,!  più  addallali  al  nostro  clima.  Ec- 
cetto la  bufala  che  avendo  carni  più  rosse  , più  vive  , 
e più  cariche  di  fibrina  , ricerca  stomachi  più  forti  e 
più  esercitali  : di  essa  si  fa  grand’  uso  ne’  paesi  piani 
della  Campania,  e per  renderle  mendure,  si  fa  la  cac- 
cia di  tali  animali  per  sottoporli  a violente  stanchezza. 
La  carne  bovina  però  in  Napoli  non  ha  quell’  ottima 
qualità  che  ha  quella  delle  altre  provincie  del  Regno  , 
perchè  per  mancanza  di  pascolo  sono  nutrite  le  vacche 
da  cibi  poco  succulenti  e poco  sani.  Il  sistema  anche 
di  ucciderle  dopo  averle  irritale  , spingendole  co’  pun- 
giglioni per  tirarle  fuori  dalle  mandrie  , riscalda  il  lo- 
ro sangue  e le  rende  meno  sane.  , 

Gli  animali  pecorini  hanno  una  carne  più  nutritiva 
de’  bovini.  Gli  animaletti  lattanti  sono  carichi  di  gelatina 
e di  albumina.  1 maschi  , che  non  sono  stati  castrati  , 
bau  carni  più  dure  , più  forti  , più  aniinalizzale.  Le 
femine  di  qualche  età  egualmente  han  carne  mollo  du- 
ra. In  generale  , sebbene  i lattanti  siano  più  delicati  al 
gusto  , pure  gli  animali  di  un  anno  , e i castrali  in- 
grasciali  pel  macello,  superano  tulli  gli  altri  della  loro 
specie  per  la  bontà  delle  carni. 


Por  gli  animali  porcini  poi , essi  formono  non  so- 
lo la  !)ase  di  liitf  i condimenti  , ma  costi liiiscono  il  ci- 
bo delia  maggior  parte  dell’  anno , mangiandosene'  )<.• 
carni  tresche  nell’  inverno  , e le  salate  nell’  rimanente, 
dell’  anno.  Il  grasso  di  cui  sono  sparse  le  carni  , sino 
ad  una  data  quantità  facilita  in  qualche  giodo  la  di- 
gestione , ma  per  poco  che  se  ne  abusa  , o che  la  par- 
ie grassa  predomina,  lo  stomaco  ne  resta  irritato,  nè 
esso  può  venir  digerito.  In  generale  queste  carni  sono 
troppo  irritanti  e troppo  riscaldanti  nè  convengono  a 
tutti,  e specialmente  nuocciono  agli  stomachi  deboli,  ed 
a quei  che  soffrono  malattie  esantematiche  e salsedino- 
se. E questi  il  cibo  de’  luoghi  freddi,  dove  ha  parimen- 
ti delle  qualità  migliori,  ed  un  gusto  squisito.  Da  que- 
sti animali  comunemente  si  formano  provviste  pel  ri- 
manente dell’  anno  , che  dopo  averle  fatte  digerire 
nelle  salamoie , si  affumicano  e si  seccano.  Queste  car- 
ni distinguonsi  in  due  sorti  , in  quelle  cioè  che  si  con- 
servano semplici  c senza  condimento,  ed  in  quelle  che 
serbansi  pislatc  e condite.  Le  prime  fra  le  quali  distin- 
guonsi i prosciutti  , sebbene  siano  alquanto  dure  a di- 
gerirsi , son  tuttavia  più  sane.  Le  seconde  , come  sal- 
siccie  , soppressate  , ec.  siccome  han  subito  maggior 
fermento  e più  grande  alterazione  , travagliano  più  lo 
stomaco  , irritano,  e non  si  digeriscono,  se  non  si  man- 
giano con  discretezza.  I lavori  di  tal  natura  son  riputa- 
tissimi  allorché  son  preparati  nei  luoghi  freddi  del  regno 
e specialmente  in  Abruzzo.  Le  mortadelle  di  Amatrice  sono 
le  più  pregiate.  Si  sa  che  il  freddo  secco  contribuisce 
al  sapore  ed  al  lungo  mantenimento  delle  carni  salale. 

É mutile  qui  avvertire  che  le  carni  del  porco  che  ha 
soflerlo  quella  sclìifosa  malattia  , detta  ladrerìa  , ossia 
([iiando  le  loro  carni  sono  sparse  di  piccole  idatidi  , in 
forma  di  nodelli  bianchi  , sono  poco  nutritive  , molli  , 
insipide  , fatiganti  , e producono  diarree.  Ci  sembra 
inutile  ancor  lo  avvertire  che  le  carni  degli  animaliche 
ban  sofferto  epizoozie , in  generale  sono  cattive  , o 
anche  dannose.  ft 

La  maniera  come  si  preparano  le  carni  anche  in-  v 
fluisce  molto  sulla  loro  salubrità.  In  generale  tutti  glil- 
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; linlinffoli  , e le  carni  molto  condite  ed  alterate  non  so- 
I no  abbastanza  utili  per  Io  stomaco  , sebbene  sian  deli- 
^ :ziose  pel  palalo.  Le  carni  bollite  sono  poco  nutritive  , 

: jipcrchè  la  gelatina  e T osmazoma  sono  rimasti  sciol- 
1i  nel  brodo,  e le  carni  sono  restate  composte  da  so- 
la fibrina  : per  tal  motivo  alcuni  stomachi  deboli  deb- 
f 'ibon  bere  il  brodo  , e ricusare  le  carni.  Le  carni  fritte 
i :poi  stancano  anche  moltissimo  lo  stomaco  , perchè  la 
liloro  superficie  esterna  vien  penetrata  dall’acido  sebaceo, 
ksvilnppato  dal  grasso  mediante  Tazione  del  calorico,  che 
lj>vi  forma  all’  esterno  una  specie  di  crusta.  L’  arrosto  è 
jifqnindi  il  migliore  di  tutti , perchè  i principi  nutritivi 
Ì|:non  vi  sono  scomposti  , e vi  rimangono  nella  loro  in- 
jiitegrità  e conservati  t ma  esso  però  è troppo  stimolau- 
!tte  , e conviene  a luoghi  freddi  , nell’  inverno  , ed  agii 
I r stomachi  capaci  di  ben  elaborarlo. 

Le  carni  però  nel  nostro  regno  non  sono  comuni 
j fa  tutte  le  classi.  Esse  formano  il  cibo  delle  persone 
i (agiate,  e rare  volte  ne  mangia  1’ agricoltore  e T arti- 
! igiano  che  ha  più  bisogno  di  alimento  , meno  che  nel- 
i Ila  messe  , e nelle  giornate  festive.  Le  migliori  carni 
htrovansi  nelle  Puglie  , nelle  Calabrie  e negli  A.bruzzi  , 

I 'là  dove  i pascoli  sono  piò  saporosi  ed  ab'mndrinfi. 

2."  Feculenti.  Tutti  i vegetabili  abbondanti  di  fe- 
cola , ossia  della  farina  alibilis  di  Haller  , vanno  in 
(questa  classe.  Essi  distinguonsi  in  vari  modi  secondo 
che  hanno  la  fecola  pura,  o commista  con  alfrl  prin- 
cipi. In  generale  sono  piu  adattali  ai  bisogni  della  vi- 
ta , piò  nutritivi  , e piò  digeribili  di  ogni  altra  sostan- 
za. Ad  essi  si  dà  il  nome  di  cereali.  SI  incolpano  di 
essere  flatulenti,  ma  ciò  dipende  da  due  ragioni,  1 una 
innocente  quale  è quella  che,  Impregnali  desiicchi  ga- 
strici , acquistano  maggior  volume  , e 1’  altra  che  pro- 
' ducono  vere  flatulenze  allorché  in  essi  la  feciiìa  non  c 
riunita  con  suflicienle  quantità  di  glutine. 

Tra’  cereali  che  han  la  feciila  quasi  mira  . disfin- 
guonsi  r orzo  ed  il  riso  ben  mondati  , ii  granone  ed 
' u miglio  piccolo  e grosso,  ec.  Essi  sono  flalnlenti,^  ma 
mollissimo  nutritivi.  Le  decozioni  di  questi  cereali  so- 
no molto  buone  a nutrire  la  gente  del  popolo.  TI  pane 
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però  formato  da  essi  è duro  , pesante  , e sfarinoso  , e 
siccome  difficilmente  fermenta,  così  la  genie  del  popo- 
lo ha  liso  in  taluni  siti  mangiare  , specialmente  fa  fa- 
rina di  granone  , impastata  a focacce  e cotta  sotto  la 
hrage.  Non  convengono  però  che  alle  persone  di  cam- 
pagna robuste  ed  esercitate , ne’luoghi  freddi  e neU’in- 
verno  , perchè  son  pesanti  per  lo  stomaco  , e riscal- 
danti. 

Que’  cereali  che  han  la  fecula  commista  con  una 
certa  materia  zuccherina  , egualmente  non  sono  adat- 
tati a far  pane  , perchè  sono  sfarinosi  , e lo  for- 
mano compatto  , nero  , matto  , e pesante  , e siccome 
fermentano  subito  nello  stomaco  o nelle  prime  vie , ! 
perciò  producono  abbondante  acido  e flatulenze , nè 
convengono  agli  stomachi  deboli  , ed  a persone  poco 
esercitate.  Di  tal' natura  sono  l’avena,  i fagioli,  i pi- 
selli , i ceci  , le  cicerchie  , la  veccia  , e le  fave  allor- 
ché non  son  molto  secche.  Colti  però  nell’  acqua  pura, 
ed  a perfezione  , son  essi  mollissimo  nutritivi  , e con- 
vengono alle  persone  addette  agli  esercizi  faticosi 
della  campagna.  In  questa  classe  vanno  anche  le 
castagne  , legume  prezioso,  che  forma  la  maggior  par- 
te del  villo  di  alcuni  popoli  del  nostro  Regno.  — Se 
però  i cereali  che  appartengono  a questo  genere  han 
commista  alla  fecula  una  parte  colorante  tonica,  allora 
sono  inen  flatulenti , più  aigeribili  , ed  egualmente  nu- 
tritivi : tali  sono  le  lenticchie  , i fagioli  rossi , ec.  In 
generale  tutt’i  leguminosi  alla  fecula  han  riunito  del- 
r olio.  Taluni  ripongono  in  questa  classe  gli  emulsivi  , 
tra’  quali  distinguousi  i pistacchi , le  mandorle  , le  no- 
ci e le  nocciuole  , che  alla  fecula  riuuiscono  un  olio 
grasso  ed  una  mucillagine  dolce  : essi  sono  difficili  a 
digerirsi. 

I cereali  poi  che  alla  fecula  tengono  riunita  una 
mucillagine  viscosa,  e quindi  suscettibili  di  esser  ridotti 
in  pane  , sono  al  pari  degli  altri  nutritivi  , ma  per  la 
scarsa  quantità  di  glutine  sono  Oatulenti.  In  questa  clas- 
se vanno  le  fave  di  palude  , il  grano  di  segala  , ed  i 
pomi  di  terra,.  La  farina  di  questi  cereali  infanto  è più 
opportuna  ad  essere  mista  alla  farina  di  frumento. 
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Vengono  m ultimo  luogo  que’  cereali  che  alla  fé- 
cula  tengon  riunito  molto  glutine  , ed  essi  sono  costi- 
tuiti dalle  varietà  del  frumento.  Essi  sono  più  di  tutti 
gli  altri  opportuni  a far  pane  , che  si  costruisce  ie«^- 
giero  , elevato  , facilissimo  a digerirsi  , e che  non  for- 
ma in  alcun  modo  flatulenza  : esso  è il  pane  per  ec- 
cellenza. Non  lira  affatto  l’umido,  e si  dissecca  senza 
subire  alcuna  alterazione.  Manipolando  bene  la  pasta  il 
pan  di  frumento  più  rendersi  leggierissimo  ed  eleva- 
to , ma  quanto  è più  leggiero  altrettanto  esso  è men 
nutritivo. 

Distinti  in  tal  modo  i vari  cereali,  e la  loro  qualità 
digeribile,  è facile  darne  l’applicazione.  Bisogna  però  co- 
noscere che  spesso  nelle  Puglie,  e nelle  altre  provincie 
più  abbondanti  di  grano  , non  potendosi  ben  ripulire 
allorché  vegeta  sul  terreno,  quindi  si  raccoglie  unito  ad 
altre  sostanze  che  nuocciono  alla  sua  qualità.  Tra  lo  altre 
sostanze  il  loglio ^ e la  segala  madre , ovvero  il  chiodo 
segalino  , sono  veri  veleni  , e producono  vertigini  , 
spasmi , convulsioni  e talora  cancrena  secca  in  qualche 
arto,  A quest’  ultima  sostanza  si  attribuisce  la  rafania , 
ossia  (a  convulsione  cereale. 

Cade  qui  acconcio  parlare  della  cosi  detta  solìma 
nel  nostro  Regno  , che  non  consiste  in  altro  che  nel 
grano  alterato  e fermentato,  perchè  si  è tenuto  in  luo- 
ghi umidi.  II  grano  in  questa  circostanza  è annerito 
imputridito  e corrotto  ; dà  un  tanfo  mefitico  , e forma 
un  pane  pessimo  , indigeribile  , alterato  , che  non  solo 
non  somministra  alcun  principio  alibile  alla  macchina  , 
ma  le  comunica  bensì  elementi  corrotti  e cprrutlo- 
ri.  Pringle  ha  osservato  che  le  dissenterie  hanno  spesr 
so  origine  da  tale  malefica  cagione. 

Nelle  Puglie  ed  in  altri  luoghi  del  Regno  sonvi 
delle  fosse  scavate  nel  terreno , e coverte  intorno  intor- 
no di  fragile  muro  , con  pavimento  di  pietre  , nelle 
guali  1’  umido  penetra  con  faciltà  , il  grano  ne  resta 
imbevuto  , e nell’  està  sorbolle  , e si  corrompe.  In  altri 
luoghi  il  grano  si  conserva  in  granai  di  tavole  , o di 
canne , i quali  quando-  sono  riposti  in  luoghi  asciutti  e 
ventilati  conservano  bene  il  grano  , sebbene  però  ab? 


biano  in  essi  facile  accesso  gli  inseUi.  Quando  pog- 
giano sopra  un  pavimento  umido  , o sono  attaccati 
a parieli  umide , corromponsi  facilmente  i grani  e sor-  ^ 
bollono. 

Il  pane  in  generale  nel  nostro  Regno  è bianco  e i 
di  ottima  qualità  per  le  persone  agiate. I grani  che  più  i , 
si  usano  per  formarne  pane  sono  la  saragolla,  la  caro-  j 
sella,  la  solina,  la  robbia,  ec.  a quali  si  possono  ag-  i 
giungere  il  germano  , V orzo , il  farro  , ed  il  panico  , ■ 

ec.  Le  persone  di  campagna  spesso  non  lo  mangiano  i 

ehe  di  granone.  i 

I legumi  trovansi  abbondanti  quasi  per  tutto.  La 
siliqua  del  phaseolus  vuìgarìs  , ed*  i suoi  frutti  verdi 
sono  mangiati  con  profusione  nell’està,  ed  i frutti  sec- 
chi di  questa  pianta  formano  la  base  del  vitto  del  pò- 
polo  nell’  inverno.  I semi  del  pisium  satwum  e più  ^ 
quelli  della  vicia  faha  sono  usati  freschi  e secchi  , ed 
in  qualche  uso  sono  pure  i semi  secchi  del  cwer  arie-  * 
tinuTYi , dell’  ervuTn  lens  , e del  laihyrus  saticus. 

De’  detti  ligumi  si  estraggono  anche  per  1’  estero , ^ 

essendone  grandissima  1’  abbondanza.  I fagioli  ne  for- 
mano la  quantità  principale.  Formano  essi  il  villo  or-  ^ 
dinario  del  popolo  nella  stagione  invernale.  Tutte  le 
provinole  ne  sono  piu  o meno  abbondevolmente  piov- 
vedute.  Gli  Abruzzi  e le  Puglie  abbondano  più  di  lutto 

di  fave.  . , . i i ^ 

Le  patate  trovansi  introdotte  in  ogni  punto  del  re- 
gno. Si  mischiano  col  pane,  e si  mangiano  lessale  , o I 
colte  sotto  la  bragia  nella  Basilicata  , nelle  Calabrie  ed  ' 
altrove.  Spesso  se  ne  fa  uso  per  ingrassare  i porci.  Ls- 
se  però  mancano  di  quella  popolarità  che  godono  in 

altri  regni  di  Europa.  , j 

Le  castagne  anche  abbondano  di  per  lutto  , se  si 

eccettuino  pòchi  siti  della  Puglia  che  ne  mancano  , e 
gli  Abruzzi  che  ne  han  poche.  Le  castagne  bislunghe  I 

del  Cilento  sono  ricercatissime.  _ f J 

Gelatinosi.  Dopo  i feculenti  per  la  qualità  nu- 1 
tritiva  vendono  i gelatinosi.  Abbiam  detto  precedente-  ' 
mente  che”le  carni  nelle  quali  evvi  molta  gelatina  e 
poco  osmazoma , sono  meno  toniche  j o piu  lassa  ive.  ' 


Iq  generale  può  dirsi  lo  stesso  di  tulle  le  sostanze  ge- 
latinose. La  gelatina  isolata  ò moltissimo  nutritiva  ma 
diflìcile  a digerirsi  ; allorché  però  essa  è sciolta  nel- 
r acqua  , forma  de’  brodi  sostanziosi  , sani  e di  facile 
digestione.  Qui/uii  presso  le  nazioni  colte  formansi  del- 
le lavolelte  di  gelatina  per  provvista  delle  persone  di 
mare  , che  sciolgonsi  neir  acqua  mediante  la  cozione  , 
e lormano  de’  brodi  di  ottima  qualità.  Di  queste  prepa- 
razioni si  fa  scarso  uso  nel  nostro  regno. 

4-.“  Albuminosi.  Son  essi  meno  nutritivi  e più  dif- 
ficili a digerirsi  de’ precedenti.  Sciolti  però  nell  acqua 
colta  migliorano  di  condizione.  Cosi  gli  ovi  che  son 
composti  di  albumina  e di  un  olio  dolce,  vengono  dopo 
le  carni  , e gli  amidacei  pel  nnlrimenlo  , e se  non  son 
cotti  , o sono  passati  ad  una  coltura  estrema,  nuoccio- 
no. Le  ostriche  ed  alcuni  molluschi  , per  1’  albumina 
di  cui  abbondano  , son  più  tardi  a digerirsi.  Tra’  ve- 
getai)ili  il  genere  hrassica  è quello  che  contiene  più 
albumina.  Degli  ovi  si  mangiano  in  tutto  il  Regno  : 
quando  son  freschi  presentano  uno  de’  migliori  e più 
sani  cibi.  Riguardo  alle  ostriche  e ad  altri  molluschi  si 
abusa  poco.  Sebbene  il  golfo  di  Taranto  , e molli  siti 
dell  Adriatico  e del  Tirreno  ne  siano  pescosissimi  , tut- 
tavia non  trovansi  mai  ad  un  prezzo  tale  da  trovarsene 
r uso  comune  nel  basso  popolo.  Ne  mangiali  mollo  i 
ghiotti  , ma  di  raro  sussecutivamente. 

A tal  riguardo  è uopo  osservare  che  il  mitilo  de- 
gli stagni  e le  ostriche  , mangiate  nel  tempo  della  fe- 
condazione e di  està,  producono  coliche  , ed  una  eruzio- 
ne alla  pelle  sira  le  alla  hydroa  sudameli  , perchè  le 
loro  ovaia  contengono  un  umor  lattiginoso  caustico,  e 
per  tal  ragione  in  Francia  ed  in  Ispagna  n’è  proibito  lo 
smercio  nelle  stagioni  estive. 

Oltre  ciò  nella  classe  de’  molluschi  testacei  che  si 
trovano  ne’  nostri  mari  , il  Signor  Stefano  delle  Chia- 
je  ha  osservalo  qualche  specie  di  altri  due  generi  vale 
a dire  la  còsi  detta  Spera  f Arca  noae  ) ; lo  sconci- 
glio  reale  ( Marea:  Ir  adar  is  ) , e ’l  comune  o ir  anco- 
lo  ( M.  trunculus  ) , de’  quali  si  han  de’ casi  , in  cui 
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sono  riusciti  micidiali,  e de’ quali  dovrebbe  veurre  proi- 
bita la  vendita  nell’està. 

Prova  ciò  un  fatto  sucesso  sotto  gli  occhi  del  eh.  de- 
funto prof.  Scattigna,  di  una  donna  che  morì  avvelenata 
dopo  24  ore  dall’ aver  mangiata  una  zuppa  di  sconcigli. 
Dolori  ventrali  con  vomito  bilioso  , tormini  con  inutile 
incitamento  di  evacuare  le  fecce,  difficoltà  di  respiro, 
sete  eccessiva  , pelle  arrossila  e pruriginosa  , coma  , 
polsi  piccoli  , bassi  , e celeri  , delirio  , convulsioni , 
é morte,  furono  sintomi  presentati  successivamente. 
Nell’autopsia  si  trovò  la  tunica  mocciosa  gastro-enterica 
infiammata  , con  macchie  cangrenose  in  quella  degl’ in- 
testini tenui. 

Nell’esame  notomico  che  il  sullodato  Signor  delle 
Chiaje  esegui  di  siflatte  murici,  osservò  che  la  sostanza, 
che  costituisce  le  parti  del  secondo  cavo  bronchiale  , 
era  di  un  colore  diverso  da  quello  che  presentava  nel- 
l’inverno; r ovaia  era  anche  di  colore  alterato  , ed  il  cor- 
po adiposo  ricolmo  di  una  sostanza  tegnente  e filamento- 
sa. Trovò  anche  alla  destra  ed  inferior  parte  della  sud- 
detta cavità  un  corpo  glandoloso  , risultante  da  molte  ve- 
scichette piene  di  umor  violetto  , che  gli  antichi  cono- 
scevano col  nome  di  porpora.  Conchiude  quindi  che 
perciò  tali  animali  sono  micidiali  solo  in  està  , perchè 
solo  in  tal  epoca  gli  additati  organi  si  trovano  rigogliosi 
di  umor  violaceo  ed  in  piena  loro  attività  ; e che  tale 
organo  si  contiene  piiran  'he  nell’abitante  del  BiLCCinurri 
Galea  L.  e del  Murex  Tritonis  L.  , e che  sempre  in 
està  acquista  in  essi  un  color  di  porpora.  E desidera- 
bile solamente  che  si  eseguisse  l’ anilisi  chimica  del  ma- 
teriale in  tali  organi  contenuti  , per  conoscere  quali  so- 
stanze essi  segregano  nell’  està  , che  posson  divenire 
così  gravemente  letali  per  l’uomo.  ^ 

Una  zuppa  de’ molluschi  abitanti  nella  conchiglia 
detta  Spera  (Arca  noae  Lin.J  fu  anche  qui  in  Napo- 
li mangiala  nel  mese  di  Agosto  da  tredici  persone  , fra 
le  quali  la  padrona  di  casa  ne  morì  d^o  venti 

ore  , presentando  i seguenti  sintomi  ; Forte  dolore  di 
stomaco  , vomito  , offuscamento  di  vista  , vertigini , con- 


B^TulsIoai  toniche  ^ e specialmente  il  trisma  , freddo  , man- 
(canza  di  polso  , privazione  di  sensi  , con  segni  prima  di 
fgaslro  enterite  , indi  di  avvenuta  cancrena.  Gli  altri  do- 
(dici  poi  soffriron  più  o meno  cardialgia  , vomito  , diar- 
rrea  con  febbre  , che  terminò  al  quinto  giorno  , previo 
'Opportuno  metodo  curativo  antiflogistico.  L’autopsia  cada- 
werica  della  prima,  eseguita  da’prof.  Grillo  e Pasqualo- 
me,  mostrò  suggellazioni  cancrenose  nell’ interno  dello 
^stomaco  , e la  mocciosa  intestinale  alterata.  L’  analisi 
(Chimica  delle  sostanze  rinvenutevi  del  prof.  Lancellolli  y 
(diede  solfato  di  calce  , e molto  ferro  , sebbene  il  prof. 
^Grillo  sostiene  che  vi  si  fosse  rinvenuto  anche  dell’  a- 
(cido  fosforico.  Chi  volesse  più  minute  particolarità  sa 
ttal  riguardo  , può  riscontrare  1’  interessante  opera  Mer 
ftnorte  sulla  storia  e notornia  degli  animali  senza  ver- 
tiebre  nel  Regno  di  Napoli  del  prof . Stefano  delle  Ghia- 
lie,  voi  2 pag.  384  y e segu. 

Quanto  sarebbe  indispensabile  di  proibire  lo  smercio 
'di  tali  commestibili  , de’  quali  specialmente  nella  città 
(di  Napoli  , si  fa  grande  uso  , si  osserva  chiaro  da’ fatti 
ccennati.  Plinio  rapporta  una  legge  di  Numa,  la  più  an- 
Itica  tra^  le  suntuarie  romane  , clie  ha  una  somiglianza 
ccolla  dietetica  di  Mose  , ed  in  essa  si  determinano  i 
{pesci  eh  era  permesso  mangiare  nelle  festi  solenni  , e si 
>vuc)le  che  tale  legge  si  fosse  fatta  più  per  ragioni  igie- 
iniche  che  suntuarie  , perchè  vi  son  vietati  i pesci  non 
iisquaniosi  , clie^  sono  il  più  delle  volte  più  insalubri.  I 
5sacerdoti  di  Egitto  proibivano  ancor  molti  pesci  , e poi 
tfuron  sup()liti  da’  soli  cibi  vegetabili  , e gli  Ebrei  , che 
imolte  leggi  egiziane  ritennero  , non  potevano  far  uso  di 
[pesci  sprovveduti  di  squame.  Leggasi  delle  Ghiaie  , Ope- 
ma  citata , pag.  388.  ^ 

A"  tU^^^ftlaginosi.  Alquanto  men  nutritivi  e meno 
f igerimli  son  poi  le  sostanze  dove  abbonda  la  mucilla- 
fgine.  Esse  sono  lassative  ed  atoniche,  e proda  cono  fa- 
icilmente  delle  flatulenze.  Così  sono  poco  nutritive  le  ra- 
tpe  , ed  1 cavoli  , e sono  pur  flatulenti  , perchè  alla  fe- 
(cula  tengono  unito  un  sugo  mucillaginoso  zuccheralo, 
‘ira  frutti  quei  che  contengono  maggior  mucillagine  , 
«■ono  le  cmegic  , delle  quali  le  dure  son  difficili  a di* 


ì 
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gerirsi , le  molli  son  lassative  , e le  immature  soii  dan* 
nose  , pel  principio  astringente  ed  acido  che  contengo- 
no. Di  tali  prodotti  abbonda  il  Regno  intero.  Il  popo- 
lo realmente  ne  abusa.  Le  ciriegie  nel  principio  di 
està  sono  mangiate  con  una  profusione  straordinaria. 

Le  diverse  specie  della  brasffiea  oleracea  , la  cucurbi- 
ta pepo , la  viridìs  luteo  lineala  , sono  cibi  comuni 
in  tutte  le  nostre  piQvincie.  Il  popolo  ne  mangia  in 
tutto  l’anno.  In  taluni  ^ti  forma  la  base  principale  e 
perenne  del  suo  nutrimento. 

6.”  Sierosi  e caseosi.  Sono  nutritivi , ma  atonici, 
ed  alquanto  lassativi.  Riguardo  al  latte,  quello  di  ca- 
pra contiene  più  parte  caseosa  di  quello  della  vacca  ed 
e più  viscoso  ; quello  della  pecora  contiene  più  crema 
(li  quello  della  vacca  ma  meno  butiro  ; quello  dell’asi- 
na si  avvicina  più  a (inello  della  donna  , e quello  del- 
la giumenta  è un  medio  fra  quello  della  donna  e del- 
r asina.  È questo  un  cibo  che  conviene  agli  stomachi 
deboli  , e nelFe  flemmasie  croniche.  Il  formaggio  è più 
indigeribile  , più  pesante  , non  conviene  a^  tutti  gli  sto- 
machi , nè  'forma  buoni  succhi.  I migliori  formagi  fra 
noi  si  raccolgono  nella  Puglia  , nelle  Calabrie,  e negli 
Abru'zzi.  In  generali  sono  piccanti  , e carichi  di  sostan- 
za  butirosa.  Le  numerose  masserie  armentizie,  e le  « 
inandre  di  gran  numero  di  pecore  che  portensi  nell  in- 
verno  a pascolar  nelle  Puglie  , ^ rendono  gli^  Abruzzi 
ricchi  di  tal  commestibile.  I latticini  del  Pollino  nella 
Basilicata,  e Calabrie,  e quelli  dell’ Aspromonte  in 
quest’  ultima  sono  di  una  delicatezza  e di  un  sapore 

squisiti.  ^ ... 

•j."  Grosso.  Il  grasso  isolato  è poco  nutritivo,  in- 
digeslo  , irritante  e produce  acido-rancido  o alterato 
dal  fuoco  sviluppa  f acido  sebaceo  die  è maleflco.  INel 
nostro  Regno  si  usa  per  semplice  condimento. 

8.”  Oliosi  e Butirosi.  Servono  più  per  condimen- 
to che  per  nutrimento.  Buoni  preparati  si  passano  su- 
bito ; in  contrario  nuocciono  ed  irritano.  In  genera  e 

vanno  nella  classe  de’  lassativi.  j 

Dell’  olio  nel  nostro  Regno  si  fa  uso  per  semplice 
condimento  ; e forma  la  base  principale  per  condire 


- lo3  - ‘ . n - 

dbl  della  classe  de  poveri  , e de’  lavoratori.  Questi  in- 
Bilelici  però  usano  dell’olio  di  pessima  qualità,  e puzzo- 
n 'lente.  Non  tutte  le  provincia  ne  sono  egualmente  prov- 
^vedute.  La  Terra  di  Lavoro,  e la  Terra  d Otranto  ne  la 
liraaggior  quantità.  I pochi  olì  che  fannosi  negli  Abruzzi 
^interni  sono  molto  grassi  ed  alquanto  disgustosi  , e ta- 
ccili a rancidirsi,  per  T uso  di  tener  lungamente  le  uli- 
ive  ne  cammini  : la  sua  quantità  però  non  e sulticien- 
! te  al  consumo  , sebbene  le  parti  marittime,  specia- 
lmente del  Teramano  , siano  molto  adattate  a questo 
iffenere  di  coltura.  Quello  spremuto  da  olive  fresche  e 
lìimpido  , dolce  e della  miglior  qualità  , che  supera  il 
ttanlo  decantato  olio  di  Francia.  Se  ne  forma  m Utena 
.ed  in  tutto  quella  valle  , in  Tocco  , Torre  de  Passeri , 

iin  Vasto  ec,  , 

i Nel  Contado  di  Molise  se  ne  fa  assai  poco.  Anche 
|iil  Principato  Ultra  è costretto  riceverlo  dalle  altre  pro- 
’vincie,  sebbene  in  alcuni  siti  vi  si  faccia  in  abbondan- 
za e di  ottima  qualità.  Son  pregiati  quei  di  Ariano,  e 
j taluni  particolari  ne  formano  eccellente.  Questo  ge- 
j nere  forma  nel  Principato  Gitra  un  oggetto  di  cqmmer- 
j ■ eio  e di  ricchezza,  e quei  del  Cilento  sono  ricercali 
I . anche  nella  capitale , come  in  molto  pregio  vi  son  quei 
i di  Sorrento.  L’  olio  della  Basilicata  , sebbene  di  buona 
I qualità  , non  è tuttavia  sulHcicnte  alla  popolazione. 

Le  Calabrie  hanno  oli  buoni  e sufllcienti.  La  ma- 
i'  niera  di  estrarlo  fa  soltanto  diminuirlo  di  pregio.  In 
li  generala  questa  industria  dovrebbe  essere  migliorala  m 


!!  tutto  il  Pegno. 

LaDaunia  manca  di  olio.  Le  sole  popolazioni  gar- 
i ganiche  ne  hanno  dell’  eccellente.  Del  buono  se  ne  fa 
,i  pure  nella  provincia  di  Bari  ; ma  la  Terra  d’  Otranto 
n è la  meglio  provveduta,  e forma  un  interessante  og- 
: getto  di  commercio  , che  contribuisce  alla  ricchezza  di 
quella  provincia. 

9.”  I cibi  zuccherini  sebbene  siano  nutritivi  , lui* 
tovia  sono  molto  rilassanti  e producono  flussi  ventrali , 
e debolezze  gastriche.  Questo  è 1’  effetto  de  frutti^  ma- 
turi , e tra  gli  altri  delle  uve  , de’  fichi  , dò*  pruni,  ec. 
I melloni  mangiati  in  molta  quantità  pel  principio  vi- 


roso  eh’  è loro  comune  con  tutt’  i cucnrhilacei , posson 
produrre  coliche,  flatulenze  , diarree  , dissenterie  , ec. 

Le  frutta  abbondano  in  ogni  sito  del  nostro  Regnò 
ed  il  popolo  ne  abusa  inime  nsaraenfe.  I frutti  di  està 
vegetano  in  tutte  le  pianure  , e le  colline  ed  i monti 
danno  eccellenti  frutta  d’  inverno.  Le  provincie  di  Na- 
poli e di  Terra  di  Lavoro  ne  danno  una  quantità  strab- 
hocchevole.  I due  Principali  ne  sono  anche  benissimo 
provveduti  , e grande  smercio  di  fichi  secchi  e di  uva 
pfissa  si  fa  nel  Cilento.  Gli  Abruzzi  abbondano  anche 
di  simili  prodotti  , e la  pianura  Aquilana  produce  otti- 
me frutta  d’ inverno:  i fichi  si  raccolgono  abbondantis- 
simi verso  la  marina  , da  cui  smerciansi  nell’  interno 
che  n’è  alquanto  men  provveduto.  Ricco  di  frutta  è 
anche  il  Sannio, 

La  Daunia  è provveduta  di  frutti  dai  limitrofi  siti 
montuosi  , e dal  fruttifero  Gargano.  Abbondanti  di  tal 
prodotto  sono  le  provincie  di  Rari  , di  Lecce  e di  Ba- 
silicata ; Lecce  tra  le  altre  ne  ha  di  un  gusto  delizio- 
so. Anche  nelle  Calabrie  i frutti  sono  non  solo  abbon- 
devoli  ma  di  un  sapore  particolare.  Si  conosce  il  gran- 
de smercio  che  ivi  si  fa  di  fruita  secche  e specialmen- 
mente  di  fichi,  di  zibibbo,  ec. 

10. “  Gli  acidi.  I cibi  acidi  non  sono  mollo  nutri- 
tivi , anzi  allorché  1’  acido  vi  è molto  concentrato  , ir- 
ritano lo  stomaco  ed  infiammano.  Allorché  poi  1’  acido 
è sciolto  in  molta  parte  acquosa  , essi  sono  rinfrescan- 
ti , ed  atonici , e giovano  nelle  passaggiere  irt’itazioni 
viscerali , ed  anche  nel  caso  di  quel  leggiero  orgasmo 
in  cui  si  suol  trovare  assai  di  frequente  il  nostro  sto- 
maco. Di  tale  natura  sono  fra  noi  i limoni,  gli  aranci, 
r acetosa  , ec.  Gli  aranci  abbondano  nella  Campania  , 
nelle  Calabrie  , e nel  littorale  delle  Puglie. 

11. ”  Gli  amari  moderati,  usati  per  cibo,  facilita- 
no la  digestione  degli  altri  , e danno  un  certo  tuono 
allo  stomaco.  Questo  è 1’ effetto  delle  varie  specie  di 
cicoriacei , che  rappresenlano  una  parie  così  interessante 
nelle  nostre  tavole  , e fra’  quali  aislinguonsi  il  cicho- 
rium  sativum , il  cichorium  endivia  ^ la  laciuga  sali- 
va ^ ec. 


! i2.“  Gli  acerbi  sono  poi  sempre  dannosi:  essi  pel 

l^nnino  o acido  gallico  che  contengono  non  solo  sono 
I l^co  nutritivi  , ina  stimolano  ed  irritano  i visceri  , e 
1 «iroducono  coliche  , diarree  , e dissenterie. 

I i3.”  I cibi  acri^  e tra  noi  specialmente  gli  agli  e 
ee  cipolle  sono  molto  stimolanti  ed  irritanti  ; ma  essi 
fono  bensì'  utilissimi  per  la  gente  addetta  alle  fatiche 
lilella  campagna  , per  le  quali  riescono  tonici  , richia- 
mando lo  stomaco  ad  una  maggiore  attività  , e rido- 
I aandogli  quel  vigore  che  vien  continuamente  sottratto 
. dalla  maniera  di  vivere  , e da  cibi  grossolani  de’  quali 
li  uso.  Anzi  le  cipolle  anche  per  le  persone  non  abi- 
I nate  divengono  sane  allorché  son  cotte , perchè  la  par- 
ì ‘5  acre  vien  corretta  da  una  raucillagine  alquanto  zuc- 
cherata. 

[ Accennata  così  brevemente  la  qualità  del  cibo  per 
I u parte  nutritiva  che  contiene  , in  generale  possiara 
nonchiudere  che  le  persone  di  campagna  fanno  uso  di 
tSbi  poco  adattati  alla  buona  salute  , ma  anche  perchè 
rrdinariamente  sono  densi  e pesanti  e quindi  difficili  a 
iigerirsi,e  perchè  ancora  per  lo  più  li  mangiano  fred- 

Iii  , i quali  più  de’ caldi  indeboliscono  lo  stomaco  , e 
nuocciono  alla  salute. 

Passando  ora  a parlare  delle  bevande  queste  si  ri- 
mvano  fra  neri  come  per  ogni  altra  parte  dell’  Euro- 
pa, da’ liquori  spiritosi,  e dall’acqua.  Nel  nostro  Re- 
mo, nel  quale  coltivasi  la  vite  quasi  per  tutto,  i vini 
mn  solo  sono  di  buona  qualità  ma  anche  abbondanti, 
aa  poco  ragionevole  fabbricazione  di  essi  , e la  mali- 
mità  de’ venditori  sono  soltanto  cagione  che  talora  per- 
dano la  loro  salubrità  , ed  acquistano  qualità  no- 
' live.  In  generale  fra  noi  si  pensa  più  all’abbondanza 
ffie  alla  qualità  per  cui  si  trascura  sì  la  scelta  delle 
vve  , che  la  perfetta  loro  maturazione,  ed  il  tempo  ed 
modo  da  tenerlo  in  fermentazione.  La  maggior  par- 
'ì  de’ terreni  vulcanici  della  Provincia  di  Napoli,  e spe- 
ialmenfe  le  falde  del  Vesuvio  , e l’ isola  d’ Ischia  dan- 
tno  vini  generosissimi  , e carichi  di  principi  solforosi, 
l'^ssi  manifatturati  al  modo  forestiero  , hanno  qualità 
ilettevoli  , ed  illudono  i più  esercitati  palati. 
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La  Campania  ne’  luoghi  piani  dà  vini  leggieri , 
acidelti,  e dolali  di  una  facoltà  diuretica , e vengono  detti 
asprini.  Nelle  colline  se  ne  fa  del  generoso  : il  palla-  \ 
rello  di  Piedimoule  d’  Alife  supera  gli  altri  in  celebri-  ^ 
tà.  Di  ottima  condizione  è quello  che  si  fa  nel  Princi-  : 
palo  Ultra  , sebbene  in  taluni  siti  sia  carico  di  parie 
estralliva  vegetale.  Quello  di  Taurasi  e luoghi  limilroll 
si  smercia  nelle  Puglie.  Buoni  vini  si  fanno  pure  nel 
Principato  Citra  , e superiore  al  consumo  degli  abitan- 
ti. Quel  delle  pianure  Picennine  sono  in  alcuni  siti  al- 
quanto agretti.  I migliori  sono  quei  del  Cilento,  e fra 
essi  primeggia  il  Vernaccia  , eh’  è molto  ricercato. 

I vini  che  si  usano  negli  Abruzzi  sono  ordinaria- 
mente colti  , perchè  altrimenti  non  avrebbero  durata  , 
e ciò  per  i motivi  : i."  per  la  natura  argillosa  e cre- 

tacea delle  terre  ; 2.°  per  le  cattive  specie  di  uve  che 
si  usano;  3."  per  la  loro  immaturità  frequente; 
la  miscela  delle  uve  mature  colle  immature,  ec.  I vini  ^ 
crudi  facilmente  s’ inacidiscono  , e si  perdono.  I vini  ,j 
cotti  potrebbero  conservarsi  lungamente , ma  ordinaria 
mente  bevonsi  nei  due  primi  anni.  Si  fanno  anche  vi-jj, 
ni  generosi  e di  ottima  qualità  in  alcuni  siti  special-!,. 
mente  verso  le  colline  marittime.  In  Ortona  , Franca- 
villa  e Castellammare  trovansi  i vini  più  pregiati.  I vi- 
ni rossi  che  sonosi  cominciati  a rendere  più  comuni  so  I 
no  di  qualità  migliore.  In  generale  1’  abuso  de’  vini  d 
queste  provincie  produce  flatulenze  ed  ipocondria.  i 

Nel  Contado  di  Molise  il  vino  in  generale  è bian 
co  leggiero  e delicato.  Quello  della  Capitanata  non  ba  ^ 
sta  ai  consumo  degli  abitanti  , onde  ne  vien  provve 
dula  da  Taurasi  e da  Melfi.  Esso  ordinariamente  è fer 


mentalo  , mollo  duro  , ed  alquanto  spiritoso.  Le  ultimi  , 


classi  abusano  quivi  di  vino  a preferenza  delle  altri 
provincie.  Il  calore  del  sole  di  està  ne  forma  un  bis4: 
gno,  ma  non  è esso  amico  della  digestione  in  un  pa^ . 
se  ove  la  somma  degli  stimoli  riparatori  deve  essere  i*  ‘ 
armonia  colle  qualità  del  cielo.  Delicati  sono  i vini  d ' 
Sannicandro  , S.  Giovanni  Rotondo  , e Vico;  ma  i pri 
mi  sono  in  estate  pregiatissimi , perchè  spogli  della  pai 
te  spiritosa  , non  aciduli , e tartarosi  o dolci. 
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il  I vini  nel  Ba*?se  in  g^enerale  non  son  buoni  pel 
^Wande  miscuglio  che  si  la  di  uve  di  diversa  qualità. 
Ili  mezzo  della  fermentazione  del  mosto  è una  materia 
Glutinosa  collocata  nelle  membrane  che  separano  le 
fftellule  fra  loro  , e che  trovatisi  solo  in  contatto  allor- 
l'chè  spremesene  il  sugo  , e tale  materia  d’ indole  zuc- 

Iherina  ha  bisogno  della  perfetta  maturità  per  perfezio- 
arsi.  Ora  la  varietà  delle  uve  suppone  epoche  diverse 
i maturazione  , e quindi  dal  loro  mescuglio  risulta 
ermentazione  imperfetta  e perciò  i vini  diventano  aci- 
i.  Per  la  non  compiuta  maturità  delle  uve  , ne’  sili 
Ipestri  si  cuociono  gli  acidi  dell’uva,  ed  i vini  riesco- 
lO  acri  e difettosi.  Buoni  soltanto  sono  i vini  di  ouei 
articolari  che  scelgon  uve  mature  e di  una  sola  qualità. 

Alquanto  migliori  sono  i vini  della  ferra  d’Otran- 
) , e quei  del  Promontorio  sono  di  ottima  qualità  e 
icercati  : Anche  quei  della  Basilicata  sono  spiritosi  ed 
eeccellenti  , ma  si  manca  di  arte  nel  manifatturarli.  Il 
wino  del  Vulture  non  la  cede  a quello  di  Somma.  Ce- 
llebre  è il  moscato  di  Melfi  e di  Ferrandina.  Il  vino  di 
MWaratea  presso  il  Tirreno  , e quello  di  tuli’  i comuni 
oche  guardano  il  Ionio  sono  ricercatissimi, 

I vini  Calabri  sono  di  ottima  qualità  , sebbene  al- 
rquanlo  durelli.  La  loro  stessa  bontà  però  è di  ostacolo 
aal  loro  uso,  perchè,  tranne  i proprietari,  gli  altri  abi- 
itanli  lo  bevono  assai  cattivo  , perchè  ne  fanno  smercio 
(Colla  capitale  ed  anche  coll’  estero. 

In  generale  però  può  dirsi  che  nel  nostro  Regno 
ssi  bevo  assai  più  vino  di  ciò  che  la  sua  temperatura 
(e  la  suscettibilità  del  clima  potrebbe  supportare. 

Degli  altri  liquori  spiritosi  , e fermentali  , il  cui 
luso  non  è comunissimo  agli  abitatori  del  nostro  Regno, 
inoi  qui  non  faremo  alcuna  parola  , dappoiché  non  en- 
ttrano  affatto  nel  nostro  piano.  Passerein  quindi  a fare 
^qualche  breve  considerazione  sulla  natura  delle  acque 
{potabili  che  si  usano  nel  nostro  Regno. 

I.  Acque  piovane.  L’acqua  piovana  risulta  dalla 
'|;grande  distillazione  che  si  fa  dalla  natura.  Conluttociò, 
‘Sebbene  più  pura  di  tutte  le  altre  acque  , tuttavia  con- 
' tiene  dell’  aria  atmosferica  , dell’  acido  carbonico  , pie- 
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cola  quanlìlà  di  carbonaio  di  calce  , e qualche  alomo 
cU  acido  nitrico  e d’ idrocloralo  di  calce.  Questi  princi- 
pi  però  non  sminuiscono  mollo  la  sua  salubrità,  chele 
Tien  tolta  piuttosto  dal  modo  come  son  coslrui'e  le  ci» 
sterne  fra  noi  , e come  T acqua  vi  si  raccoglie.  Difatti 
in  tutti  quei  luoghi  del  Regno  in  cui  si  fa  uso  di  ac- 
que piovane  , e specialmente  nella  città  di  Napoli  , al- 
cuni luoghi  di  Terra  di  Lavoro  e della  Puglia  , le  ci- 
sterne sono  costruite  con  muraglie  di  calce,  talora  con 
poche  sostanze  silicee  , e rare  volte  il  fondo  n’  è ripie- 
ne  di  arena  per  purificare  1’  acque.  Le  muraglie  ed  il 
fondo  di  sostanze  calcari  ordinariamente  fanno  impre- 
gnar 1 acqua  di  solfato  calcare  , crescono  la  quantità  di 
carbonato  di  calce  , e talora  aumentano  ancora  l’ idro- 
clorato della  stessa  base.  É questa  la  cagione  perchè 
esse  sono  pesanti , indigeribili , e producono  indigestio- 
ni , flatulenze  , idropisie  , e malattie  calcolose  : effetti 
certamente  che  si  eviterebbero  se  nella  loro  costruzione 
si  tacesse  uso  di  materiali  silicei  , ed  almeno  lo  strato 
esterno  fosse  formalo  di  silice.  L’  altro  inconveniente  , 
forse  maggiore  di  quello  che  abbiamo  cennalo  , è che 
le  prime  acque  che  cadono  raccogliendo  non  solo  gli 
atomi  corruttibili  vegeto-aniraali  che  trovansi  nuotanti 
negli  strati  dell’  atmosfera  , ma  anche  quelli  che  tro- 
vansi sparsi  su’  tetti  e sul  terreno  , li  trascinano  seco  , 
c se  ne  impregnano.  Nel  riposo  assoluto  in  cui  sono 
quindi  le  acque  nelle  cisterne , tali  atomi  si  corrompo- 
no , r acqua  stessa  rendasi  putrefalla , vi  si  sviluppano 
degl’  insetti , si  rende  opaca  , fetida  , e dotata  di  tutte 
le  qualità  dell’  acqua  degli  stagni.  A questi  inconve- 
nienti si  riunisce  ancor  f altro  , specialmente  alla  som- 
mità di  alcune  colline  , ed  in  tutt’  i sili  dove  mancano 
le  sorgive  , ed  è che  nelle  annate  secche  la  quantità 
di  acqua  piovana  andandosi  a diminuire  , non  resta 
nelle  cisterne  che  scarsa  quantità  di  acqua  perfettamen- 
te corrotta  , che  nuocerebbe  solo  con  gli  aliti  , e che 
introdotta  nelle  nostre  viscere  va  a manifestarvi  un’  in- 
fluenza sommamente  malefica,  I citati  primi  inconve- 
nienti però  si  eviterebbero  o col  non  raccogliere  le  pri- 
me acque  che  cadono  , o col  formare  spaziosi  sev? 
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Labi  con  fondo  argilloso  , iie’  quali  si  fan  raccogliere 
le  acque,  che  poi  fillrando  a Iraverso  l’argilla,  vanno 
a riunirsi  nella  cisterna  posta  ad  una  certa  profondi- 
I tà  , dove  arrivano  pure  , fresche  e molto  salubri.  Per 
« il  favore  di  tale  costruzione  molti  Monasteri  situati  sul- 
le alture  di  questa  nostra  Capitale  hanno  acque  fre- 
schissime e purissime  , che  formano  la  delizia  di  chi 
Leve  , senza  produrre  alcun  nocumento. 

2.  Acfjue  sorgive.  Le  acque  che  sorgono  alle  fal- 
de de  nostri  Appennini  centrali , e specialmente  di  quel- 
li che  contengono  materiali  silicei  , o di  primaria  for- 
imazione  , sono  pure  , fresche  , e sane.  Eccello  l’aria 
atmosferica  , 1’  acido  carbonico  , e piccola  quantità  di 
carbonato  di  calce  e d’  idroclorato  di  soda  , sono  sce- 
vre di  altri  principi.  Quindi  sono  fresce  , piacevoli  e 
mon  recano  alcun  detrimento  alla  salute.  Non  così  ’ le 


J ,,  OU.1UIC.  iiuil  COSI  le 

|Sorgenli  de  le  montagne  calcari  , e della  maggior  par- 
ile delle  colline  del  Pegno.  In  esse  oltre  de’ connati 
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{principi  , VI  SI  trova  del  carbonaio  di  soda  , dell’  idro- 
cclorato  di  calce  , del  solfato  di  calce  e della  silice.  Ve- 
irò  e bensì  che  si  possono  spogliare  in  parte  di  questi 
{principi  col  conservarle  in  adattati  vasi  di  creta  ; ma 
(esse  però  non  ne  rimangono  giammai  interamente  sce- 
me. In  molli  luoghi  del  Pegno , come  in  Terra  di  La- 

» e specialmente  nel 

ilratto  di  terra  che  da  Foggia  dilungasi  fino 
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mrso  1 es  , e eh  e stato  un  tempo  coverto  dalle  acque 
(dell  Adriatico , si  trova  nelle  acque  sorgive  tanta  quan- 
tità di  muria/o  di  soda  , da  renderle  dispiacevoliLme 
aal  gusto  , e da  farle  acquistare  quella  pessima  qualità 
iche  le  la  meritare  il  nome  di  acque  salamastre. 

INella  classe  delle  acque  sorgive  dehbonsi  mettere 
.anche  le  ac;que  de  pozzi.  Esse  si  raccolgono  allorché 
>scavansi  de  pozzi  più  o meno  profondi  , ne’  quali  si 
muniscono  le  acque  che  filtrano  a traverso  de  terreni 
eircoslanti.  Esse  però  sono  più  dure  delle  acque  sor- 

fprr^  ® siccome  spesso  traversano  strali  di 

llerra  vegetale  , cosi  vengon  pregne  non  solo  de’  prin- 
jcipi  che  Irovansi  in  tutte  le  acque  sorgive  , ma  anche 
on  maggior  quantità  di  sali  terrei,  c specialmente  del 
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solfato  eli  calce.  Ne’  pozzi  poi  scavati  presso  1’  abilafo  , 
nelle  vicinanze  delle  fogne  , e de’  letamai  , contiensi 
ancora  del  nitrato  di  potassa  e del  carbonato  di  ammo- 
niaca. 

3.  Acqua  de  fiumi.  L’acqua  de’ fiumi  riunisce  ta- 
lora la  qualità  delle  acque  piovane  e delle  sorgive,  ma 
nel  seno  de  nostri  appennlni  , dove  sovente  le  acque 
de’ fiumicelli  scorrono  sopra  letti  sabbiosi,  e nella  loro 
rapidità  sono  rotte  spesso  spesso  tra’  sassi  , portano 
acque  limpide  , pure  e salubri.  Quelle  de’  fiumi  che 
scorrono  tra  pianure  coltivate  , e sopra  letti  fangosi  ol- 
tre de’ sali  terrosi  che  tengono  in  dissoluzione,  han  pu- 
re sospese  delle  altre  parli  straniere  , che  spesso  resta- 
no depositate  nel  fondo  de’  vasi  dove  conservausi.  In 
questi  siti  potrebhesi  supplire  colla  industria  degli  abi- 
tanti , riponendo  le  acque  in  un  vase  di  creta  il  cui 
fondo  abbia  de’  piccoli  tori  , e nel  quale  siasi  formato 
uno  strato  di  polvere  di  carbone  o di  sabbia,  e racco- 
gliendo quindi  1’  acqua  purificata  in  altro  vase  , aven- 
do r avvertenza  di  far  cadere  1’  acqua  da  una  certa  al- 
tezza , onde  potesse  acquistare  cadendo  quella  quantità 
di  aria  atmosferica  che  1’  è necessaria  per  esser  piace- 
vole al  gusto  , e sana. 

4.  In  quei  pochi  siti  del  Regno  dove  si  è costref- 
"to  a far  uso  di  acque  di  laghi  e di  paludi,  soffronsi 

maggiori  incomodi  derivanti  per  tal  motivo.  Le  acque 
ivi^sono  ordinariamente  pregne  di  sostanze  corrotte  , e 
di  una  Unta  opaca  , e talor  verdiccia  , e quindi  sono 

disgustose , puzzolenti  e nocive. 

Non  possiam  terminare  questo  articolo  senza  lar 
parola  dello  stato  deplorabile  in  cui  trovansi  vari  villag- 
gi , ed  anche  città  del  nostro  Regno  , che  situate  in 
luoMii  dove  non  trovansi  nè  acf|ue  sorgive  nè  acque 
correnti  , mancano  compiutamente  di  un  elemento  cosi 
necessario  per  gli  usi  della  vita.  Gli  abitanti  sono  in 
questo  caso  costretti  a portarsi  ad  attingere  le  acque  m 
Jti  molto  lontani  , contentarsi  delle  pui  insalubri , con- 
servarle lungo  tempo  finché  si  rendano  interamente  cor- 
rotte e farne  un  economia  cosi  ricercata  che  gli  uomi- 
ni ne  ricavano  molto  danno.  Questa  ti ascuratezza  tei 
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: popoli  , c specialmente  de  loro  amministratori  mimici- 
jpali  , dovrebbe  certamente  svegliare  le  paterne  solleci- 
itiidini  del  nòstro  savio  Governo,  N dia  riuscirebbe  più 
'Tacile  per  la  maggior  parte  di  tali  luoghi  quanto  il  rac- 
cogliere le  acque  piovano  in  serbatoi  commi  , e dopo 
laverie  in  essi  purilicate  farle  passare  nelle  Idatane  per 
.comodo  del  pubblico.  Gli  antichi  erano  su  di  ciò  assai 
:più  avveduti  di  noi;iraperocchè  la  maggior  parte  delle  città 
■’e  borgate  del  Regno,  che  esistevano  ne’fe.npi  anlicln  , 
.conservano  tuttavia  tali  serbatoi  o perfelti  ed  interi , o 
iialmeno  ne  serbano  i ruderi.  Di  tal  natura  sono  quelli 
lidi  Baja  , di  Miseno  , e di  Pozzuoli  , di  Brindisi  , di 

[Don versano , di  lufrodoco,  di  Gajazzò  , e di  Sorrento  , 
ec.  Può  riscontrarsi  , su  di  questo  interessante  argo- 
mento , la  dotta  ed  erudita  opera  del  Cav.  Teodoro 
Monticelli  (i). 

Le  acque  nella  provincia  di  Napoli  sono  in  picco- 
.a  qiianlità  sorgive  , e nel  resto  piovane.  Una  sorgente 
lalle  falde  settentrionali  di  Somma  , nel  sito  detto  S, 
Mar  a del  Pozzo,  incanalata  vien  portata  a Portici  ed 
a Resina.  In  S.  Maria  delta  Foce  presso  Episcopia  , 
comincia  il  canale  che  porta  le  acque  alla  Torre  del' 
'■Annunziata.  Castellammare  ed  i paesi  posti  lungo  il 
oromontorio  di  Minerva  godono  il  vantaggio  di  pirti- 
•olari  sorgive.  Le  acque  che  bevonsi  in  i‘ozz:ioli  sano 
•accolte  in  alcuni  pozzi  scavati  nella  pianura  C laipana 
alle  falde  di  Gampiglione  , e quindi  per  uk’zzo  di  im 
-•anale  portate  nella  città.  Eccetto  pochi  altri  luoghi 
■^he  hanno  sorgive  , tutto  il  rimanente  della  i?ro- 
nncia  beve  acque  piovane  e salmastre,  e nelle  sta"io- 
li  secche  anche  putride  e guaste.  ° 

Nella  Terra  di  Lavoro  i paesi  posti  alle  falde  dei 
Tifati  , per  munificenza  Reale  bevono  l’acqua  del- 
’aquidotto  Carolino,  che  porla  a Gaserta  le  acque  del 
rizzo.  Capila  riceve  le  acque  da  una  sorgiva  delle  fal- 
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de  settentrionali  de’  Tifati,  i paesi  collinosi  godono  qua- 
si tutti  delle  sorgive  , pregne  spesso  di  carljonato  di. 
calce  , di  selenite  , e di  argilla.  In  alcuni  sili  bevonsi 
le  acque  de  fiumi  clic  metlonsi  a depurare  in  grossi 
vasi.  INelle  pianure  si  fa  uso  di  quella  di  pozzo  ia 
quale  può  dirsi  stagnante  , specialmente  là  dove  cavari- 
si  pochi  palmi  di  terreno  per  ottenerla  , e dove  è pie-^ 
Jia  d insetti  vivi  che  spesso  in  essa  muoiono  e si  cor- 
rompono. 

Gli  Abruzzi  , il  Contado  di  Molise  , i due  Princi- 
pati , c la  Basilicata  sono  ricchissimi  di  sorgenti  , nel- 
le quali  predominano  i solili  sali,c  specialmente  il  c^r- 
^onato  calcare  che  forma  l’ossatura  degli  appennìni. 
JMon  mancano  paesi  per  altro  in  cui  le  acque  scarseggia- 
no, ed  altri  che  le  ban  pessimo. 

• acque  delle  Calabrie  son  di  tutte  le  miglio- 

n , sebbene  non  in  luti’  i sili.  Pure  quando  sorgono 
<lalle  raoiilagiie  di  struttura  granitica  , non  son  però 
lab  quando  nascono  nelle  vallate  , e nella  costa  del 
Ionio  , a cominciare  dalla  pianura  di  Cassano  fino  a 
quella  di  Catanzaro  , dove  le  acque  scorrendo  per  Icr- 
leni  margoidei  c cretosi  tengono  in  dissoluzione  della 
creta  , della  calce  e dell  allumina  , che  sono  sovente 
in  tanta  quantità  che  formano  pietrificazioni  lungo 
condotti  , auliche  recenti  , jiei  quali  scorrono. 

‘Nella  Capitanala  i luoghi  interni  sulle  falde  degli 
appenniiii  hanno  acque  tresche  ed  alquanto  pure.  Qua 
SI  tutta  la  pianura  ha  acque  salmash’o  , dure  , e cari- 
che di  sali  argillosi.  Ceriynola  ha  una  buona  sorgiva, 
ma  tra  essa  ed  Ordona,  ed  in  tutto  quel  perimetro,  le 
acque  scarseggiano  e salseggiano.  Ne’ luoghi  orientali, 
a cominciare  «il  di  là  di  Viesti  , e proseguendo  verso 
Manfredonia,  Sipoiito  , la  Torre  di  Salpi,  lungo  il  fin 
me  jRivoh  , e le  Saline  , le  acque  sono  tutte  salate,  < 
Irovansi  a (juallro  palmi  di  profondità.  Le  popolazioni 
garga.uiche  del  circondario  di  Vico  sono  provvedute  d. 
acque  limpide  e tresche.  Gli  altri  ne  mancano  ed  usa 
no  uc<|ue  jiiovane  , raccolte  nelle  cisterne  , di  cattiva 
qualità  , e spesso  in  està  putrido  o anche  mancanti. 
Lucerà  ha  acque  salmastre  ; Sanscvcro  ed  Apricena 
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hftn  dolci;  Foggia  l’Iia  mediocri,  ed  n misura  die  da 
essa  si  ascende  agli  appennitii  le  acque  vau  miglio- 


rando. 

La  Terra  d’  Olranlo  ha  verso  il  maro  delle'  acque 
i.talmastre  , ma  nel  resto  è meglio  provveduta.  La  Ter- 
rra  di  Ilari  però  c la  più  misera  di  acqua  , c manca 
nssolulamente  di  linone  sorgenti.  Essendo  l’ ossatura 
Hello  murge  di  solida  calcarea,  questa  impedisce  la  in- 
ìiltnizione  delle  acque  , per  cui  non  vi  si  trovano  nè 
lontane  , nè  ruscelli.  Eccetto  Acquaviva  , e poclii  altri 
oaesi  , gli  altri  tutti  fanno  uso  delle  cistcrue  di  acquo 
soi-give  , clic  nelle  secche  està  o mancano  o si  pulre- 
aniio.  Essendo  nell  interno  della  provincia  ciascun  pao- 
lo molto  dall’  altro  lontano  , i viaggiatori  soii  costretti 
mid  ir  provveduti  di  acqua  por  non  morir  didla  sete, 
l'ul-o  è arido  per  quelle  nude  infuocale  cainpagiic  , e 
■ e cisterne  che  vi  si  trovano  di  ([uando  in  quando  so- 
no già  asciutte  nei  principi  di  està. 


CAPITOLO  XII. 


EMIGRAZIONI  , ED  ALTRE  ABITUDINI. 


ragione 


de’  luoghi 


\j  Abruzzo  lutto  montagnoso  ha  scarsi  luoghi 


Parlando  dello  emigrazioni , noi  ci  limiteremo  alle 
ire  più  interessanti , e trascureremo  le  altre  più  piccole 
die  laiisi  per  motivo  di  commercio  , per  assistere  alle 
irierc  , per  vendemmia  ed  altri  lavori  di  campagna,  per 
costruire  carboni  , ec.  giacebè  queste  non  sono  fisse  , e 
la  loro  inlluenza  sulla  sanità  è in 
ne’  quali  si  fanno. 

I 

laddetti  all’ agricoltura  , c (piindi  la  gente  del  popolo  è 
costretta  à passare  altrove  per  cercare  occupazioni  e 
dimezzi  da  sussistere.  Ma  i luoghi  limitrofi  dello  Stato 
APonlificio  sono  disgraziatamente  quasi  tutti  paludosi. 
lEccello  poclii  luoghi  dell’  Umbria  e della  Sabina  , il 
resto  b.  iiigombrato  dalle  paludi  Pontine  , e da’  rista- 
gni de’  liumicelli  e de’  torrenti  che  sboccano  nel  Tevc- 
ic  e nella  Nera  , e specialmente  da  quelli  formali  dal 
'Velino  , che  rendono  umide  ed  infette  quelle  vallale. 


I moulagnarl  degli  Abruzzi  inlanto  scendono  in  esse  per 
portarvi  il  beneiizio  dell  agricoltura  , ma  in  mezzo  ad 
un  umido  tiepido  al  quale  non  sono  assuefatti  , ed  op- 
pressi da  miasmi  che  ingombrano  1’  atmosfera  , si  svi- 
luppano spesso  tra  loro  le  più  ferali  epidemie  , special- 
mente allorché  vanno  ne’ piani  alla  mietitura  delle 
biade. 

2.“  La  seconda  emigrazione  degna  da  osservarsi 
nel  Regno  nostro  è quella  che  gli  Apruzzesi  in  ogni 
anno  nel  mese  di  ottobre  fanno  nella  Puglia  Daunia. 
Come  abbiara  detto  la  maggior  parte  del  territorio  del- 
P Abruzzo  è montuoso  e poco  adattato  all’  agricoltu- 
ra , e quindi  moltissimi  de’ suoi  abitanti  so^no  ad- 
detti alla  pastorizia.  Le  pecore  son  da  essi  tenuti  al 
pascolo  per  quei  monti  nel  corso  della  està  , ma  appe- 
na cominciano  i primi  freddi  di  ottobre  che  si  affret- 
tano a calar  subito  nella  Daunia  , dove  secondo  il  cal- 
colo approssimativo . aprono  circa  3oo  masserie  armen- 
tizie  di  pagliaroni  , ed  altrettante  di  fabbriche  , ciò  che 
porta  un  numero  di  pastori  presso  a poco  eguale  a 3o 
mila.  Nella  stessa  epoca  circa  altri  io  mila  Apruzzesi 
calano  nella  Daunia  , chi  per  rimanervi  a zappar  le  vi- 
gne chiamati  mesajoh  , chi  per  Panettieri  delle  posfe, 
chi  per  negoziare  il  vino  che  da  Melfi  e da  altri  luo- 
ghi del  Principato  Ultra  , trasportano  per  tutta  la  Ca- 
pitanata. l'suddelfi  Abruzzesi  nel  numero  di  circa  4-omila 
ritornano  alle  loro  case  nel  mese  di  maggio  per  rima- 
nervi tutta  l’està.  Or  siccome  il  suolo  della  Daunia  è 
basso  e paludoso,  cosi  all’arrivo  degli  Abruzzesi  in  ot- 
tobre, per  le  piogge  più  frequenti  di  autunno,  perla 
durala  maggiore  delle  notti , pel  calore  del  mezzodì  al- 
ternato dal  freddo  umido  delie  notti  stesse  , tante  ma- 
lattie in  essi  sviluppausi  che  spesso  coloro  che  eransi 
condotti  a guadagnare  un  pane  per  la  loro  famiglia  , 
sovente  rimangono  orfani  i figli  e vedova  l’amata  spo- 
sa , o pure  contraggono  tali  croniche  infermità  , come 
di  febbri  terzianarie  o quarlanarie  , di  ostruzioni  , di 
ascili,  di  piaghe  scorbutiche  alle  gambe,  ec.  che  ab- 
breviala e penosa  ne  risulta  la  miserabile  loro  esistenza. 

3/  Ci  rimane  in  terzo  luogo  a considerare  il  pas- 
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«saggio  che  fa  nella  Datinia  il  maggior  numero  de’  Co-* 
(Ioni  della  Basilicata  , di  Principaìo  Ultra  , del  Barese 
•.ed  anche  hnon  ninnerò  del  Contado  di  Molise  e del 
iPrincipato  Cilra,  i quali  tutti  si  fanno  ammontare  a circa 
3o  mila  , i quali  portatisi  in  quelle  vaste  ed  infuocate 
pianure  verso  il  termine  di  maggio , e ne  ritornano  per 
la  maggior  parte  al  terminar  di  giugno  dopo  la  ines- 
^se , ed  i rimanenti  nel  mese  di  agosto  dopo  avervi  ler- 
'iininata  la  raecolfa.  Il  Lettore  può  facilmente  iminagi- 
f alare  qual  immenso  numero  di  malattie  si  sviluppa  tra 
^questa  mas.sa  di  gente  , esposta  a’  cocenti  raggi  del 
Mole  in  quelle  campagne  prive  di  alberi  , costretta  a 
Ridormire  la  mattina  eo’  cenci  molli  di  rugiada  , defati- 
gata nel  corso  del  di  per  la  messe  , nutrita  di  pan  di 
soliina  appena  talora  cotto  nell’  acqua  e condito  di 
Memplice  olio  e saie  , non  avendo  altra  bevanda  che 
I calda  e corrotta  acqua  salmastra,  e spesso  anche  scar- 
pa. Sono  queste  le  cagioni  che  influiscono  potentemen- 
jtle  sulla  sanità  del  popolo  di  quelle  provincie  dalle  qn.i- 
i'i  si  eseguisce  1’  emigrazione  , perchè  tal  povera  gente 
ppesso  conduce  nelle  sue  case  il  germe  d in  initi  e gra- 
I ri  malori  , che  in  alcuni  anni  portano  in  talune  faiiii- 
|[;glie  la  desolazione  e la  morte. 

I Dopo  aver  fatta  breve  parola  delle  suddette  emi- 
|grazÌ0!ii  parlerem  brevemente  degli  usi  perniciosi  nel- 
r agricoltura  del  nostro  paese.  Nel  Regno  nostro  eccet- 
|'!o  i luoghi  ne’ quali  la  maggese  si  fa  eoli’ aratro  , éd 
j|  pochi  altri  in  cui  si  fa  uso  di  vanga  , nel  rimanenf(; 

I .i  lavora  colla  zappa  il  che  porta  la  necessità  che  le 
jgamhe  , sino  quasi  al  ginocchio  , siano  perennemente 
hepolte  nell’  umido  terreno  iii  quasi  lutto  il  corso  della 
igiornata.  Ciò  porta  la  frequenza  delle  piaghe  alle  gam- 
I le  fra  coloni  di  tali  siti  , non  che  gli  edemi,  i tumori 
i banchi  articolari  e vari  altri  morbi  di  (al  natura. 

^ La  mietitura  delle  biade  , se  si  eccettuano  gli  ef- 
j etti  della  isolazione  , e la  necessità  di  rimanersi  all’  u- 
i Tiidità  di  talune  notti  , il  che  porta  lo*  sviluppamento 
• Ielle  febbri  ardenti  e delle  febbri  biliose  , nel  rimanen- 
e non  è mollo  nociva.  Dappoiché  l'uso  che  prevale  tra 
101  di  considerare  quesii  giorni  come  lV*slfvi  fa  si  che* 


i GolonI  siano  ben  trattati  pel  vitto  , e per  la  beranda, 
spesso  anche  pel  rimanente  , eccetto  forse  solo  la  Dau- 
nia.  La  raccolta  del  granone  poi  è la  più  nociva,  per*  jj. 
che  eseguendosi  al  principiar  di  autunno  in  cui  son 
cominciate  le  piogge  , T umido  è maggiore  , e più  fre- 
quenti e comuni  i miasmi  , ed  essendo  talora  il  colono, 
per  le  piogge  successive  costretto  a rimanersi  pe-  mol- 
te notti  consecutive  in  campagna,  contrae  più  facilmente 
le  diarree,  le  dissenterie,  le  febbri  intermittenti  semplici 
o perniciose,  le  remittenti  biliose,  ed  i tifi,  che  o por- 
tano rapidamente  alla  tomba,  o degenerano  in  osfriizioni, 
ascili , ec.  e non  permettono  che  rinl'ermo  oltrepassi  il 
corso  del  verno.  Ed  in  taluni  anni  sono  cosi  ferali  tali 
generi  di  epidemie,  e cosi  diffuse  che  spargono  il  ter- 
rore e la  morte  fra  i popoli.  La  vendemmia  presso  a 
poco  per  le  stesse  circostanze  è egualmente  cagione  di 
malanni  e mollo  più  ne’ siti  paludosi,  come  suole  av- 
venire in  tutti  gli  autunni  nelle  vicinanze  di  Pozzuoli 
e nella  maggior  parte  della  Campania. 

La  maturazione  della  canape  e del  lino  suole  esse- 
re anche  cagione  fecondissima  di  malattie  per  i popoli  q, 
che  sono  addetti  al  loro  negozio  , siccome  abbiam  par-  ,i( 
lato  antecedentemente. 

Ci  resta  finalmente  a far  breve  parola  di  mi  siste-  t, 
ma  che  han  preso  i popoli  del  nostro  Regno  per  mo-  t,; 
livo  di  sanità,  e che  intanto  pel  poco  ragionevole  mo- 
do come  vi  si  adempie  , nuoce  alla  sanità  stessa.  Que- 
sto consiste  nella  smania  che  si  suscita  neH’esIà,  quasi 
in  tutti  , di  prendere  i bagni.  Ne’  paesi  meridionali  si  , 
porta  il  popolo  ordinariamente  a qualche  fiume  , lago,  ^ 
stagno  , o rivo  , più  o men  lontano  dall’  abitalo  , do- 
ve si  luffa  nell’  acqua  senza  le  debite  precauzioni  , e . 
talora  anche  umettato  dal  sudore  , ed  uscendone  si  / 
asciuga  all’  aria  ajierta  , ed  esposto  al  soffio  de’zeffiri, 
che  non  sogliono  mancar  mai  nella  vicinanza  de’fìumi. 
Ne’  luoghi  marittimi  poi  la  gerite  va  a tuffarsi  nel  ma- 
re , presso  a'  poco  trascurando  le  stesse  precauzioni. 
Mono  male  se  i bagni  prendonsi  ne’  camerini  artefatti 
sulle  acque  del  mare  , se  si  cala  nell’  acqua  ascinllo 
perfettamente  e digiuno  , se,  perfeltamcnle  aeciugato  , 


l'sl  ha  il  ranfaggio  di  andare  seihza  rcnfo  . c senza  so- 
!|ile,  vale  a dire  senza  sudare  nè  raffreddarsi  fino  all’a- 
ijlhilazione.  Ma  non  potendosi  nè  voleiidosi  da  (ulti  ado- 
riiporare  tali  cautele  , e taluni  volendo  rendere  i hagni 
ii [piuttosto  oggetti  di  diverfiiuenlo  e di  trastullo  , ne  se- 
-^ue  che  un  soggetto  cotanto  interessante  per  la  sanità, 
ee  che  dovrebbe  essere  s'i  vantaggioso  fra  noi  si  per  le 
pvarie  malattie  , che  per  temperare  il  grande  e stabile 
icalore  che  si  soffre  in  està,  diviene  spessissimo  sorgen- 
!<e  di  danni  , e sovente  dà  da  fare  a medici  più  delle 
inialattie  stesse  per  le  (juali  si  predica  vantaggioso. 

CAPITOLO  XIII. 


ACQUE  IMI  NEH  A LI. 

Le  acque  minerali  nel  nostro  Regno  non  sono  sta- 
te abbastanza  studiate  , nò  medicalmente  nè  cbimica- 
merile  bene  esaminale.  Noi  no  direni  brevemente  ri- 
sserbandoci  di  parlare  di  quelle  della  città  e della  pro- 
'vincia  di  Napoli  nella  seconda  e terza  parte  di  ( ue- 
!sto  lavoro. 

Jcque  mfnfirali  sol f ureo.  Nella  Terra  di  Lavoro 
ITiiimi  di  acque  di  tale  natura  sorgono  alle  basi  della 
■collina  di  Sujo  presso  il  (larigliano.  Ve  n’è  un  gran 
^ numero  di  sorgenti,c  tulle  abbondano  di  gas  idrogeno 

Que!|a  di  Telese  , secondo  il  Perugini  , contiene 
Tccesso  di  acido  idrosolforico  e carbonico  . poco  carbo- 
mato  di  calce,  pochissimo  solfato  di  calce,  ed  appena 
'Vi  si  scorge  la  nresenza  degl’ idroclorati  di  soda  e di 
n magnesia.  Covelli  vi  trovò  atomi  d’ idriodalu  di  potas- 
■' 'Sa , e di  bicarbonato  di  ferro.  ^ 

Le  acque  tanto  termali  ciie  fredde  di  Mondrao-one 
«contengono  gas  idrogeno  solforato  e gas  acido  cSrbo- 
nneo  , iniiriato  di  calce  , carbonaio  di'  magnesia  , car- 
flHinalo  di  calce,  carbonato  <li  allumine,  solfato  di  ma- 
fguc^sia  di  calce,  solfalo  di  allumine  ed  atomi 

Le  ac(|ue  di  Acerra  contengono  del  gas  acido  car^ 


il 


bollico  , del  gas  Idrogeno  solforafo,  del  muriato  di  cal- 
ce , del  solfato  di  calce  e della  silice. 

Negli  Abruzzi  Irovansi  le  acque  solfuree  dell’Acqua- 
saiila  presso  il  Tronto  ; quelle  della  valle  Cutilia  tra 
Antrqdoco  e Citladucale  ; quelle  verso  Popoli  , nel  va- 
ilo di  Tocco  , in  Castiglione  , nella  Torre  , in  Rocca- 
raso^  e \illelta  , presso  Castro  , presso  Inlrodacqua  ed 
in  Santacroce. 

Nel  contado  di  Molise  ve  ne  sono  presso  Capracot- 
ta , tra  Miranda  ed  Iserriia  , nel  tenimento  di  S.  Cro- 
ce di  Morcone  , in  T3aselice  , presso  Trivento  , in  Civi- 
tacamporaarano  , in  Cas teliuccio  , in  Tavenua  , in  Ri- 
palda. 

Nel  Principato  Cifra  ne  sgorgano  presso  il  Molino 
di  Faiano  , alle  falde  del  Montagnone  tra  Acciano  e S. 
leda,  nel  Tartarito  presso  Sarno  , tra’ ponti  di  Olive- 
Io  e di  Contursi  , presso  Caggiauo  ed  alle  falde  del 
promontorio  Palinnro. 

Nel  Principato  Ultra  celebratissime  sono  quelle  del- 
la Valle  di  Ansante  , dove  nell’  està  con  grande  loro 
vantaggio  accorrono  moltissimi  infermi. 

Nella  Basilicata  se  ne  osservano  ne’  tenimenti  di 
A vigliano  , alle  falde  della  collina  di  Tito  , presso  Ma- 
schifo  , presso  Barile  , verso  Atella  , nel  perimetro  del 
Vulture  , ed  alle  falde  del  monte  di  Latronica. 

Nelle  Calabrie  son  celebrate  quelle  di  Sambiase  , 
quelle  di  Guardia  , quelle  presso  celila  , presso  Gera- 
ce  , nel  corrtune  di  Palizzi , e nel  torrente  la  Covara 
sotto  r Aspromonte. 

Nel  Leccese  se  ne  trovano  fra  Otranto  e la  Cala 
di  Va  l SCO  , in  S.  Cesarea  , e fra  Gallipoli  e la  mari- 
na di  Nardo. 

yjcque  Jen'afe.  In  Mondragone  vi  è una  sorgente 
che  contiene  del  gas  acido  carbonico  , del  carbonato 
di  calce  , del  carbonato  di  allumina  , del  carì)onato  di 
ferro  , de!  muria-'o  di  calce  e di  ferro  , e delle  tracce 
di  silice.  Quella  delle  Fcrrarelle  nella  pianura  tra  Roc- 
chetta e B ar  lo  anche  è di  natura  marziale 

Tale  si  stimano  pure  quelle  die  sorgono  nella  piana 
di  Sepino,  ed  in  Baselice  nel  Contado  di  Molise.  Quel- 
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la  die  scorga  pixisso  la  porla  occidentale  di  Salerno. 
Alle  falde  del  Monlicchio  nella  Basilicata.  Quella  dì 
Parenti  nella  Calabria  Cifra. 

Acque  acidule.  Quelle  di  Triflisco  contengono  gas 
acido  carbonico  , inurialo  di  calce  ^ acetato  e nitrato 
di  calce  e di  magnesia  c della  silice  ( Lopira ).  Egua- 
le è cjuella  delle  Caldarelle  in  Teano,  e quella  del  Ba- 
^no  di  Francolise.  Altre  ve  ne  sono  nel  Vallone  del 
Tofo  presso  Trivento  in  Molise.  Nel  luogo  detto  le  Mo- 
fete  presso  Samo  evvi  un  acqua  acidida  che  contiene 
gas  acido  carbonico  , carbonato  di  ferro  , solfato  di 
magnesia  , solfalo  di  calce  e carbonato  di  calce.  Altre 
ve  ne  sono  sotto  Capaccio.  Altre  in  Monlarsente  presso 
Cerignola  nella  Capitanala  , ed  in  Avetrana  nella  Ter- 
ra d’  Otranto. 

Acque  salme.  Sono  più  conosciute  quelle  di  Pen- 
ne che  contengono  del  bicarbonato  di  calce,  di  magnesia 
e di  ferro;  del  cloruro  di  sodio  e di  magnesio  ; del 
solfato  di  magnesia  , e della  silice.  Le  altre  del  Piuc- 
cio e deirOrta  anche  nell’  Abruzzo.  Quelle  del  lenimen- 
to di  Scnise  nella  Basilicata. Quelle  di  Serraredine  pres- 
so Troja  nella  Capitanala  , e le  acqiu*  dette  di  Cristo 
lungo  il  liltorale  deli’  Adriatico  da  Manfredonia  ad  0- 
Iranlo. 

CAPITOLO  XIV. 

BREVI  OSSERVAZIONI  STATISTICHE  SUL  REGNO  DI  NAPOLI. 

Cosi  svariati  ed  incerti  sono  gli  antichi  documenti 
statistici  del  Regno  nostro,  che  impossibile  riesce  trar- 
ne fatti  ed  illazioni  probabili  e vantaggiosi  ; imperoc- 
ché prima  i registri  erano  tenuti  dalle  parrocchie  , e 
sempre  isolati  , senza  che  un  amministrazione  comune 
aves.se  riunito  in  un  solo  punto  i documenti  parziali. 
Soltanto  nel  179S  il  cavalier  Caynazzi primo  a su- 
scitare fra  noi  il  gusto  di  tali  co.se  , presentava  il  Go- 
verno di  alcune  tavole  statistiche  pel  Regno  intero.  Nel 
^§09  stabili  nel  Ministero  deli’ Interno  una  Officina 
di  Statistica,  e questa  nel  i8i4  era  già  in  pnsse.sso  di 


notizie  esatte  e precise  , per  modo  die  da  quest’ epoca  i 
comincia  veramente  la  certezza  per  tali  fatti.  Nondime-  i 
no  riguardando  con  certa  circospezione  le  antiche  noli-  ì 
zie  , noi  abbiam  potuto  raccogliere  i seguenti  fatti. 

Nel  17-75  la  popolazione  del  Regno  si  elevava  a 
4,3o'0,ooo  abitanti  ; nel  1785  a |,5oo,ooo  ; nel  1795  | 
a 4,700,000  ; nel  i8o5  a 4?985,ooo.  Nel  i8i5  era  già 
di  5,060,000  ad  onta  delle  tante  deplorabili  vicende 
che  concorsero  in  quei  dieci  anni  a scemare  il  numero  i 
degli  abitanti  , e soprattutto  della  parte  migliore  e più 
operosa  di  essi.  Nel  1825  la  popolazione  si  elevò  a : 
5,4.75,000  ; e nel  i835  a 6,100,000  , ed  al  i.“  gen-  ■ 
naio  i838  , ad  onta  che  il  Colera  avesse  per  un  anno 
afflitte  non  solo  le  grandi  città  e terre  , ma  anche  i 
più  meschini  villaggi  , tuttavia  la  popolazione  si  è tro- 
vata di  6,185,000.  Jn  tal  modo  apparisce  chiaro  come  in  1 
62  anni  gli  abitanti  del  Regno  siensi  aumentati  meglio 
che  di  un  terzo  , e di  oltre  un  milione  son  cresciu-  ! 
ti  negli  ultimi  28  anni  , per  i quali  si  hanno  notizie  j 
precise 

Non  comportando  il  nostro  istituto  di  scendere  ai  | 
particolari  circa  le  considerazioni  statistiche,  ridurremo  ! 
in  quadri  le  notizie  principali  , le  quali  debbonsi  ri- 
guardare siccome  il  sommario  de’  fatti  singolari  , dei  i 
quali  andiam  debitori  alla  gentilezza  ed  amicizia  del  I 
sig.  Abate  Peironi  ^ direttore  ded  Ccnsimeuto.  1 
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!.•  Quadro.  Proporzione  della  nascita  e della 
7norialilà  in  ciascuna  provincia. 


PROVINCIE. 

NASCITA.  ' 

mortalità’  I 

Napoli  provincia 
r erra  ai  Lavoro 
Principato  Cilra 
— Ultra 

Capitanata 
Basilicata 
Otranto 
dolise 
'Barese 

Abruzzo  Citra 
— Ultra  r 
— Ultra 
Calabria  Citra 
— Ultra  2 

T-  Ultra  I 

Per  lutto  il  Regno 

I sopra  25  abit. 
27 
29 

27 
2/ 

22 

23 

23 

21 

24. 

29 

28 
25 
22 
27 

25 

I sopra  32  abit.  1 
38  1 

48 

38 

26  E 

28  1 

32  I 

27  1 

3i  [ 

21  1 

4i>  1 

43 

39 

42 

36 
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3.°  Quadro.  Proporzione  dell'età  della  popolazione 
sopra  mille  abitanti. 


PROVINCIE. 

Dalla 
nascita 
ad  I an 

da  I 
a 7 
anni 

da  8 
a 18 
a II  rii 

dai  9 
a 2.6 
anni 

da26 
a 4o 
anni 

da  4i  1 
anno  in  | 
sopra  1 

Cillà  di  Napoli 

37 

48 

226 

i35 

219 

235 

Prov.  di  Napoli 

33 

42 

210 

120 

2o5 

290 

J’erra  di  Lavoro 

3i 

j63 

2i5 

i3i 

209 

249 

Principato  Gitra 

27 

41^ 

2i4 

1 18 

22^ 

264 

- Ultra 

3o 

47 

19^ 

126 

220 

283 

Capitanata 

u 

166 

238 

i3o 

196 

226 

Basilicata 

32 

170 

261 

i38 

106 

243 

Otranto 

u 

14.5 

23i 

146 

2o3 

241 

Riolise 

3i 

i5’6 

24 1 

128 

187 

258 

Barese 

36 

i6’6 

269 

125 

193 

212 

Abruzzo  Cifra 

3o 

162 

224 

118 

2(^ 

273 

— Ultra  I 

27 

i5o 

234 

i5o 

201 

238 

— Ultra  2 

28 

i4o 

206 

1 14 

2o4 

3o8 

Calabria  Cifra 

32 

io3 

238 

126 

i85 

264 

— Ultra  2 

4.0 

i54 

222 

187 

2o3 

244 

— Ultra  I 

28 

i37 

200 

126 

108 

3o2 

Regno  intero 

33 

1S2 

226 

129 

202 

258 

\ 
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' 3.®  Quadro.  Età  de  morii  sopra  mille  abitanti. 


PROVINCIE, 

Dalla 
nascita 
ad  I an. 

Ida  I 

a 7 
anni 

da  8 
a 18 
anni 

jdai9 

a 2J 
anni 

da26 
a 4o 
anni 

da  4i 
anno  in 
sopra 

Città  di  Napoli 

270 

188 

39 

5o 

1 14 

339 

Prov.  di  Napoli 

269 

289 

7^ 

66 

69 

282 

Terra  di  Lavoro 

269 

204 

D2 

4o 

9^^ 

887 

Principato  Cifra 

^97 

57 

45 

80 

33o 

— Ultra 

260 

24^^ 

64 

45 

90 

298 

Capitanata 

24,9 

226 

80 

^7 

i4o 

248 

Basilicata 

216 

222 

76 

5o 

i3i 

3o5 

Molise 

24.7 

241 

73 

4o 

95 

299 

Barese 

290 

235 

65 

4o 

88 

282 

Otranto 

260 

240 

77 

54 

lOI 

268 

Abruzzo  Cifra 

224 

281 

68 

44 

99 

334 

— Ultra  I 

267 

217 

45 

34 

O9 

368 

— Ultra  2 

275 

i5i 

4.2 

37 

-76 

409 

Calabria  Ci  tra 

24,7 

200 

67 

46 

122 

3i8 

— Ultra  2 

2!)6 

208 

76 

I7 

ri8 

3oo 

— Ultra  1 

260 

i53 

64 

58 

i33 

337 

Regno  intero 

260 

2i3 

64 

4-7 

lOl 

L 

3i5 

* • 


\ 
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i S.*  Quadro.  Propiziane  dei  projeiti  d matrimoni, 
ayli  abitanti  ed  ai  nati. 


PROVINCIE. 

matrimo- 
ni uno 
sopra 
abitanti 

Proietti 

uno 

sopra 

abitanti 

sopra 

mille 

nascile 

proietti 

un  proietto  I 
•sopra 
nati- 

Prov.  di  Napoli 
Terra  di  Lavoro 
PriacipaloCitra 
— Ultra 
Capitanata 
Basilicata 
1 Molise 
Bari 

Terra  d’O franto 
Abruzzo  Ci  tra 
— Ultra  I 
— Ullra  2 
Calabria  Citra 
- Ultra  I 
— Ultra  2 

Regno  intero 

126 

i4-fi 

i58 

142 

ii5 

112 

128 

12^ 

I 20 
125 

178 

169 

i32 

io3 

137 

658 

653 

849 

837 

629 

538 

i5oq 

482 

485 

678, 

5o6 

730 

4o4 

559, 

459 

665 

42 

4? 

35  ■ 
33 

42 
4i 

17 

46 

49 

36 

II 

68 

48 

49 

1 

43  j 

16 

23  5o/ioo 
28  lyioo 
3o  iq/roo 
3o  ufi  00 

24  65/100 
59  4^100 
21  5o/ioo 
20  3^100 
27  22/’rO0 

i6  94^100 
23  7(^100 
i4  o4y^ioo 
20  70/100 
20  44/100 

25  44/100 
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6.*  Quadro.  Proporzione  de  proietti  morti  dnati. 


PROVINCIE. 

numero 

de 

proietti 

numero 

de’ 

morti 

morti  1 
sopra  1 
cento  1 
proietti  1 

Provincia  di  Napoli 
compresa  la  capitale 
Terra  di  Lavoro 

i66r 

i324. 

79 

9,9^ 

6i4 

563 

66 

Principato  Ci  tra 

3o5 

5o 

- Ultra 

44-1 

i63 

37 

Capitanata 

44 1 

292  . 

66 

Basilicata 

826 

379 

46 

iUolise 

224 

ii3, 

46  ^ 

Bari 

874 

56o 

64 

l’erra  d’  Otranto 

757 

491 

65 

Abruzzo  Ci  tra 

Ao‘ò 

172 

42 

— Ultra  I. 

878 

i39 

?? 

— Ultra  2. 

392 

172 

44 

Calabria  Ci  tra 

io36 

68  r 

65 

— Ultra  I. 

478 

666 

268 

56 

— Ultra  2. 

321 

48 
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A compiere  queste  brevi  nozioni  slafislicbe  sul  no* 
t sstro  regno  trascriviamo  un  nostro  articolo  inserito  ne 
! icelebralissimi  Annali  civili  del  renna  delle  due  Sicilie, 

Comechè  tutte  le  regioni  della  terra  sieoo  stanza 
i .idcir  uomo  , cbiaramente  non  portanto  si  fa  palese  la 
i ::guerra  che  dee  sostenere  centra  la  forza  degli  elemen- 
!li  , se  gli  conviene  soffrire  i fieri  geli  del  settentrione 
iiiod’i  cocenti  raggi  del  sole  della  Nigrizia.  Onde  mirasi 
t (debole  e diflbrme  giugnere  a .vecchiezza  , quando  al- 
Itri  , nato  sotto  cielo  più  temperato  , è ancor  forte  del- 
I ila  virilità. 

Coloro  che  vengono  in  vita  in  quelle  belle  contra- 
(de  , che  sono  di  mezzo  alle  estreme  delle  quali  abbia- 
imo  fallo  parola  , godono  di  tanta  sanità,  che  se  disor- 
! ^dinalamenle  non  abusano  delle  cose  necessarie  a viye- 
1 re , sogliono  venire  ad  una  età , a cui  non  è dato  giu- 
j.gnere  negli  altri  paesi. 

Tra  le  più  belle  e felici  regioni  della  terra  aver 
i.deesi  l’Italia,  per  posizione  geografica,  per  variata  su- 
' perticie  , per  fiorente  vegetazione  e per  dolcezza  di  eli* 
i ma  bellissima  e felicissima. 

Nondimeno  non  è uguale  la  condizione  di  tulle  le 
f contrade  d’ Italia  , essendo  che  molte  leggiere  parlico- 
( larità  di  terreno  , di  silo  , di  esposizione  ec.  possono 
i ingenerare  notevoli  varietà  : le  quali  diverse  cose  bello 
c sarebbe  ad  una  ad  una  gir  considerando  e sponendo.  Ma 
: noi  diremo  solo  del  regno  e della  città  di  Napoli , che  il 
! prospetto  meridionale  , le  variate  colline  che  la  circonda- 
no, il  vasto  golfo  che  le  si  apre  d’incontro  , l’amena 
salubrità  de’  suoi  contorni  , giustamente  rendono  cele- 
bratissima. Alcuni  hanno  detto  che  1’  elevata  sua  tem- 
peratura ed  i variabilissimi  movimenti  della  sua  atmosfe- 
ra non  sono  favorevoli  alla  salute  ed  alla  lunga  età  : 
hanno  detto  ancora  che  da  siffatte  cagioni  derivano 
molte  malattie  , dalle  quali  il  vivere  degli  uomini  vien 
travaglialo  , minacc  ato  e fallo  più  breve.  Le  quali  co- 
se sono  stale  già  con  sovendiia  facillà  ripetute  perchè 
facili  a sostenersi  quando  si  ponga  mente  alla  sola  ap- 
parenza , e quando  si  giudica  da  ciò  che  si  ascolta  e 
non  da  quel  che  si  osserva.  Ma  ora  il  progredimento 

12 
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deir  umana  ragione  lia  aperto  altra  strada  all’ esatfezzai 
di  tali  giudizi  : quella  , cioè  , del  cajcolo  statistico  , il 
quale  , ^con  la  severità  delle  cifre  , viene  a smentire 
molti  ragionamenti  di  coloro  che  lievemente  giudicava- 
no di  materia , che  può  essere  solo  chiarita  da  fatti. 

Nel  i833  il  signor  Moreau  de  Jonnés  , dot- 
to scrittore  , presentò  l’ Istituto  di  Francia  alcune  con- 
siderazioni statistiche  , dalle  quali  risulta  che  in  In- 
ghilterra sopra  58  uomini  ne  muore  uno  ; nella  Nor- 
vegia uno  sopra  4^  ; nella  Russia  uno  sopra  44  T uno 
sopra  3g  nella  Francia  ; ed  in  Italia  uno  sopra  3o, 
Nelle  quali  considerazioni  ci  parve  di  notare  non  molta 
esattezza  per  ciò  che  riguarda  alla  nostra  Italia  meri- 
dionale. Laonde  ci  gioveremo  delle  tavole  statistiche 
de’  nostri  parrochi  e de’  nostri  sindaci  , dalle  quali  è 
chiaro  che  negli  ultimi  trent’  anni  la  sola  popolazione 
delle  provincie  di  qua  del  Faro  anziché  diminuire  creb- 
be di  85o,ooo  anime.  Il  che  riuscirà  grato  al  chiarissi- 
mo Accademico  Francese  , e gli  farà  manifesto  quanto 
poco  possa  egli  in  seguito  fidare  in  coloro  che  lo  soc- 
corsero de’ documenti  de’ quali  giovossi  nell’opera  da 
noi  ricordala. 

Del  resto  , perchè  ben  si  sappia  quanta  sia  l’ in- 
fluenza de’ climi  nella  salute  , non  devesi , secondo  noi 
^pensiamo  , riguardare  alla  proporzione  della  mortalità 
in  generale  , ma  solo  a quella  delle  età  che  più  forte- 
mente sentono  siffatta  influenza  , cioè  a dire  l’ inlanzia 
e la  vecchiezza.  Vi  ha  un  tempo  nella  vita  , in  cui 
quasi  senza  timore  di  danno  sostener  si  possono  le  in- 
giurie degli  elementi  : e questo  è quello  che  dall’  ado- 
lescenza si  distende  sino  al  cominciamento  della  vec- 
chiaia. Ma  quando  gli  organici  tessuti  degli  uomini  non 
ancora  son  pervenuti  all’intero  loro  snodamento , o per 
la  declinazione  degli  anni  sono  infiacchiti  , dannosissi- 
mo è contrastare  con  1’  inclemenza  del  cielo. 

Ei  pare  che  la  vita  umana  distinguer  si  possa  in 
isvariati  successivi  periodi  , nel  corso  de’  quali  le  sue 
condizioni  mantengonsi  immutabili  e fisse.  Ma  tali  con- 
dizioni vanno  soggette  a grandissimi  cangiamenti  nel 
passaggio  dall’  uno  all’  altro  periodo  , sicché  non  pure 


- 179  - 

non  diminuito  il  pericolo  della  morte  , ,ma  intensità 
iilella  vita  altresi  sotTre  una  successiva  variazione.  Sif- 
j’atta  intensità,  minima  nel  primo  anno  della  vita,  cre- 
sce con  lo  snodamento  del  corpo  in , tutto  il  tempo  in 
cui  la  natura  lo  fornisce  di  nuove  .forze , e rapidamen- 
ce decresce  quando  nella  decrepitezza  ogni  istante  di 
Fila  è precario,  l^^ondfmeno  questa  legge  generale  non 
3 libera  dalla  influenza  de’  climi , sicché  sonvi  paesi 
»ve  il  rigore  degli  elementi  rende  il  vivere  limitato  , e 
>ve  ne  sono  altri  dove  più  lunganiente  si  può  .sostenere 
Il  grave  peso  ^ degli  anni. 

Ed  è al  certo  ass^i  chiaro  , che  quella  pqrle  della 
ferra  (debba  Reputarsi  saluberrima,  dove  , molti  ^perven- 
gono a grand’età,  cgìarecchi  ancora  qlirepassaiìo  jl 
weriodo  secolare.  Non  pertanto  alcuno  si  è cómpiaciil- 
to,  insultando  alla  ragione  , di  asserire  che  dove  inag- 
giore  è il  numero  de’ vecchi,  ivi  più  gravi  cagioni  ine- 
■renti  al  luogo  attentano  alla  vita  ! 

^tri  hanno  affermato  che  più  il  dima  freddissimo 
'bhe  il  caldo  ed  il  temperato  favorisce  la  lunghezza  del- 
" età  , poiché  più  densa  tenace  e vigorosa  rende  la  fi- 
ora e però  men  suggella  a sperimentare  il  pote- 
re de  morbi' e meno  esposta  alla  distruzione.  E ci  re- 
’cano  in  prova  gli  esempi  di  estrema  vecchiezza  j che 
lìii  osservano  in  alcuni  luoghi  della  Russia  dove,  dicesi, 
.'jsscre  stati  uomini  pervenuti  a i8o  anni  di  vita. 

Ma  senza  badare  a casi  , i quali  sono  si  rari  e 
liubbiosi  che  non  se  ne  può  trarre  alcun  argomento  va- 
t'evole,  noi  disconveniamo  da  quelli  che  credono  essere 
Il  clima  freddo  più  del  temperalo  favorevole  alla  lun- 
ghezza della  vita.  Imperocché  il  freddo  intenso  e per- 
manente non  pure  dispone  i corpi  ad  acute  ed  infiam- 
matorie malattie  , che  tanta  gente  conducono  a morte, 
na  nuoce  altresi  al  compiuto  esercizio  delle  funzioni 
animali , ed  è occasionale  cagione  di  non  pochi  orga- 
uci  guasti  che  al  progrpsso  della  età  mettono  ostacoli, 
lila  se  il  freddo  non  è inleiiso  né  pennanente,  avremo 
in  clima  temperalo  , il  quale  , secondo  noi  , offre  tnt- 
[■■e  le  condizioni  per  fiir  pienamente  c lungo  tempo  co- 
*uer  della  vita.  ° 


f 
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E ciò  che  la  ragione  ci  dimostra  , viene  anche  con- 
fermato dal  fatto.  In  Russia  contasi  un  ullra-centena-: 
rio  in  2,8oo  morti  , in  Francia  uno  in  16,000,  e nel-, 
l’intera  Europa  uno  in  11,996.  Nella  nostra  Napoli, 
fatta  la  proporziono  di  20  anni,  cioè  dal  i8r4  ali833,i 
ve  n’  è uno  sopra  9Ì6.  Ciò  posto  , saranno  in  Napoli! 
Ire  ultra-centenari  sopra  un  ugual  numero  di  abilantli 
della  Russia  in  cui  se  ne  trova  un  solo.  Per  dare  dai 
nltimo  un  altra  pruova  della  felice  influenza  del  nostrol 
clima  nella  lunghezza  deU’elà,  osservisi  eziandio  il  nun 
mero  di  coloro  i quali  nello  stesso  spazio  di  20  anni 
hanno  oltrepassato  i 90  anni  di  vita  , e di  questi  si 
troverà  uno  nel  numero  di  117  morti.  Il  che  agevol4 
mente  si  può  osservare  nel  seguente  specchio. 
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Da  questo  specchio  risulta  che  negli  ultimi  venti 
anni  , due  donne  sono  pervenute  all’ età  di  no  ed  un 
un  maschio  a quella  di  i i i)  anni  , a cui  altri  non  è 
mai  giunto.  E vi  è mestieri  considerare  nelle  somme 
della  mortalità  generale,  che  dal  numero  de’ morti  nel 
1816  e 1817  sono  stati  tolti  diecimila,  quanti  furono 
quelli  a che  si’  fecero  ascendere  i defunti  per  il  tifo  pe- 
tecchiale , che  in  quegli  anni  fu  funestissimo  al  nostro 


l 
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Regno.  Non  pertanto  è da  sapere  , che  questi  calcoli 
foli:  c,l  (^j  approssimativa  popolazio- 


s’ intendono  fatti  sul  medio 
di  4oo,ooo  abitanti  , compreso  il  presidio  e gli  stranie 
ri  e quelli  che  di  passaggio  trovansi  nella  città  ; e che 
vanno  compresi  nella  mortalità  gli  esposti  , ed  i morti 
negli  sjpedali  dove  ricevonsi  napoletani  e provinciali  , 
c quasi  tutti  quelli  dell’  intera  provincia  di  Napoli  , e 
che  esclusi  quesfi  ultimi  la  proporzione  de’  morti  è ’’ 
uno  sopra  82  abitanti. 

Lo  spècchio  che  abbiamo  arrecato  in  prova  della 
nostra  opinione  , palesa  in  quanto  differisce  la  propor- 
zione che  passa jtra  gli  uomini  e le  donne,  esattainen- 
te  essendo  queste  a quelli  coinè  due  ad  uno.  Ciò  nasce 
dalle  nostre  abitudini,  per  le  quali  occupandoci  noidei 
faticosi  mestieri,  de’ lavori  scientifici,  delle  armi,  del- 
la mercatura  , lasciamo  dlle  donne  regolar  tranquilla- 
mente le  còsq  domestiche  , c sovente  loro  nascondiamo 
ì dispiaceri  che  ci  apporta  1’  umana  società  , temendo 
di  troppo  turbare  1’  anima  loro  assai  sensitiva.  E però 
Esiodo  paragonava  1’  uomo  all’ape  lavoratrice  e la  don- 
na al  calal)i;ònc  che  divora  il  mele  raccolto  da  quella. 
l*er  queste  cagioni  , se  in  Napoli  e quasi  da  per  tutto 
nasce  un  numero  di  maschi  alquanto  maggiore  che  di 
femmine  , sicché  queste  sono  a quelli  come  q5  a loo; 
muoiono  d’  altra  parte  i maschi  sempre  in  maggior  nu- 
mero delle  donne.  Per  i primi  otto  anni  della  vita  , 


di  i 


può  agevolmente  una  fai  cosa  spiegarsi  per  la  più  gran- 
de nascita  degli  uomini  , sicché  in  tale  età  la  morta- 


i-fi 


lità  ne’  due  sessi  quasi  equilibrasi;  ma  pel  resto  della 
vita  il  vantaggio  chiaramente  scorgesi  essere  pel  sesso 


I 


più  debole.  In  1,000  morti  contansi 
maschi  e 4^7  fpminc  , e questa  c solo  la  proporzione 


in  generale  0 1 8 


r 
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.idair  ottavo  al  diciottesimo  armo  , e dal  quarantesimo 
noi  novantesimo.  Dall’  età  de’ 19  a 2’ó  armi  muoiono  58o 
iiaiaschi  e 4,20  feraine  , e 607  maschi  e SqS  femmine 
Meli’ anno  vi^sirhosesto  al  quarantesimo.  Oltre  i 90  an- 
rui  passano  di  vita  più  donne  che  uomini  : ma  ciò  non 
ipuò  costituir  proporzione  , essendo  di  tal  fatto  cagione 
ili  maggior  numero  di  femine  che  giugne  a questo  es- 
ttremo  di  età. 

Per  tali  ragioni  avviene  che  in  ogni  popolazione  il 
mumero  delle  donne  è più  grande  di  quello  degli  ^uo- 
, imini.  Riuniti  i calcoli  fatti  da  vari  statistici , risulta  che 
i ssopra  100,000  uomini,  si  trovano  femine 


In  Olanda 

A Mompeillier  ....  i07,o3i 

In  Isvezia * 00,279 

Ad  Amsterdam  ....  ii2,oo5 

A Brusselles 103,764. 

e secondo  il  calcolo  fatto  da  noi 
Nel  regno  di  Napoli  . . io4-,^il> 

Nella  città  di  Napoli  . . ii3,257 


j • E non  pertanto  questo  avviene  tuttocchè  Io  donne 
1 passar  debbono  per  una  età  molto  pericolosa  , nella 
j quale  ne  muoiono  moltissime  ; giacche  altrimenti  più 
i grande  ancora  sarebbe  la  proporzione  in  loro  favore. 

Ed  eccoci  ad  un  altra  considerazione.  Vogliono  gli 
i statistici  che  gli  ultra-centenari  non  sieno  favorevoli  al- 
r aumento  della  popolazione  , essendo  che  Questa  è in 
j'  ragione  diretta  de’  mezzi  di  sussistenza  e dell’  industria 
p che  fa  crescere  il  modo  come  soddisfare  a’  fìsici  e rno- 
{!  rali  bisogni.  Gli  uomini  d’altra  parte  nella  decrepita 
I età  divengono  oziosi  consumatori  , portati  discapito  al 
I capitale  industrioso  , nuocciono  ‘all’  età  produttrice  , e 
I inen  prospero  rendono  1’  aumento  delle  popolazioni. 
! Quindi  conchiudono  che  laddove  vivono  più  vecchi  e 
It  fanciulli  , meno  agiate  sou  le  famiglie  , minore  vedesi 
I il  numero  degli  uomini  di  età  mezzana  , ed  a poco  a 
I poco  scemasi  la  somma  di  quelli  che  compongono  la 
• società. 


Noi  non  ci  facciamo  a discutere  un’  opposizione 
elle  allontanasi  dal  nostro  proposito.  Concesso  ancora 
che  1 argomento  sia  vero,  esso  cade  qualora  trattasi  di 
un  popolo  , ove  i mezzi  di  vivere  soprabhondano  , o 
agevolmente  aumentar  si  possono  , siccome  avviene 
presso  noi.  Ma  ciò  eziandio  non  fa  al  nostro  caso , aven- 
do noi  stabilito  di  dimostrar  solamente  che  la  buona 
salute  de’  nostri  popoli  e la  grande  età  a cui  molti 
giungono,  sieno  prove  di  saluberrimo  clima,  favorevo- 
le alla  valida  e lunga  vita. 

Uguale  dimostrazione  far  potremmo  di  tutto  il  Re- 
gno : ma  da  tutte  le  province  non  si  sono  avuti  ogni 
anno  esatti  elementi  , e solo  dal  iSeS  in  poi  sonosi 
raccolte  alquante  di -queste  notizie  , le  quali  difettano 
nel  numero  eh’  è maggiore  di  quello  che  appare.  Non 
pertanto  , limitando  ancora  gli  ultra-centenari  nel  nu- 
mero' che  si  è potuto  raccogliere  , questo  sempre  è su- 
periore a quello  di  molte  altre  contrade  di  Europa  : il 
che  dimostra,  queste  felici  regioni,  per  la  dolcezza  del 
clima  e per  la  varietà  ed  abbondanza  delle  produzioni, 
essere  ancora  adattate  alla  vita  lunga,  e protratta  qua- 
si oltre  il  termine  ordinario  stabilito  dalla  natura. 
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Dalle  cose  esposte  segue  , che  quantunque  com- 
piute non  sieno  le  notizie  di  tutto  il  Regno  , mancan- 
do per  molti  anni  quelle  di  alcune  province  , tuttavia 
per  gli  ultimi  undici  anni  risulta  la  ragione  di  un  ul- 
tra-secolare sopra  circa  3,3oo  morti. 

La  più  grande  età  cui  si  è pervenuto  nel  nostro 
Regno  è stata  quella  di  anni  128.  Godè  di  essa  una 
donna  che  nacque  e visse  in  Drosi  piccolo  villaggio 
della  Seconda  Ulteriore  Calabria.  Fu  di  civile  prosapia, 
di  maniere  festive  , di  vivere  illibato , di  pure  e sem- 
plicissime usanze  , e di  poco  cibo.  Venne  soccorsa  la 
sua  vecchiezza  con  uno  stipendio  da  Re  Ferdinando  I j 
il  quale  fu  da  Re  Francesco  aumentato,  e poi  eziandio 
da  Ferdinando  II.  presente  nostro  Monarca.  Ella  visse 
sino  al  i83i,  tanta  forza  conservando  da  recarsi  ogni 
mese  sopra  un  cavallo  , sola  con  la  guida  d un 
ad  un  villaggio  poco  discosto , per  segnar  la  fede  di 
sua  vita  presso  un  notaio. 


CAPITOLO  XV. 


Ili 


l! 


PIANTE  MEDICINALI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI , CHE  POSSONO 

SOSTITUIRSI  ALLE  ESOTICHE.  jd[ 


Nel  riferire  le  piante  medicinali  che  crescono  sponta* 
nee  o coltivate  in  varie  parti  del  Regno  nostro,  noi  dobbia-L 
mo  anche  questa  volta  seguire  le  tracce  del  nostro  illustre  Ujj 
Cav.  Tenore.  Egli  pubblicò  fin  dal  1808  la  sua  prege-jj' 
vole  opera  Saggio  sulle  gualiià  medicinali  delle  man- 


ie  della  Flora  napoletana,  dipoi  nel^  1820  riprodotta 
con  molte  giunte  , ed  in  essa  esaminò  tutte  le  pian  et 
indigene  che  han  valore  medicamentoso  e che  possonoi^ 
surrogarsi  alle  esotiche.  Merita  essere  osservato  ‘jver  i 
nostro  professore  proposto  nel  1808  di  sostituirsi  a a 
china-china  un  composto  di  quattro  ^ genziane  1 

la  , quattro  di  bistorta  , e due  di  cariofillata  ; compoi 
sto  che  non  ha  guari  è stalo  anche  commendalo  dal-_ 
l’illustre  Lord  Stanhope  , presidente  della  società  bota^ 
nica  di  Londra  , col  solo  cambiamento  di  usare  il  ca-i 


r> 


11 
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llamo  aromatico,  droga  esotica,  invece  della  cariofilla- 
ta , droga  indigena. 

Il  cav.  Tenore  classificò  le  piante  secondo  il  siste- 
ma palologico-tcrapeiitico  vigente  a’  tempi  in  cui  dettò 
'la  sua  opera.  Noi  lo  seguiremo  in  questo  breve  catalo- 
go , lasciando  al  Lettore  di  distribuire  le  piante  secon- 
lao  i più  recenti  e meglio  stabiliti  principi  terapeutici. 

Tonici.  Calamo  aromatico  off.  Àcorus  Calamus 
— Pugnilopo  off.  Ruscus  aculeatns  Lin.  — Al- 
lloro  off.  Laurus  7iobilis  Lin.  — Primavera  off.  Prirmt- 
iln  veris  Lin. — Issopo  off.  Hyssopus  ojficinalis  Lin. — 
1 Salvia  off.  Salvia  ojfìcinalis  Lin.  — Camedrio  off.  Ten- 
er ium  chamaedryslÀn.—  Scordio  off.  Teucrium  Scor- 
<dìum  Lin. — Tolio  montano  off.  Teucrium  polfum  Lin. 
Camepizio  off.  Ajufja  Chamaepilhys  IVill.  — Iva  arte- 
tica off.  Ajuga  Iva  Will.  — Santoreggia  off.  Santure- 
\ja  montana  ìVill.  — Betonica  off.  Betonica  officinalis 
ìVill.  — Scrofolaria  off.  Scrophularia  aquatica.  -Cen- 
iziana  maggiore  off.  Gentiana  lutea.  Genzianella  off. 
Gentiana  acaulis  Lin.  — Centauro  minore  off.  Ghiro- 
mia  centaurium  if^ill.  — Carlina  off.  Carlina  acaulis. 

— Cardo  santo  off.  Ccntaurea  benedicta  Lin.  — Car- 
<do  stellalo  ofl’.  Centaurea  calcitrapa.  Lin.  — Agerato 
(off.  Achillea  arjeraium  Lin.  — Achillea  off.  Achillea 
mobis  Lin.  — Assenzio  off.  Artemisiae  absinthiurn  Lin. 

— Artemisia  off.  Artemisia  vulgaris  Lin.  — Abrola- 
ino  femina  off.  Santolina  chamaeeysus  Lin.  — Ta- 
maceto  off.  Tanacetum  vulgare  Lin.  - Hobbia  off.  Ru- 
ibia  tinctorxtm  Lin.  — Ammi  off.  Ammi  majus  Lin. 

Imperatoria  off.  Imperatoria  Ostrufhium  Lin.  —Meo 
Ibarbulo  off.  Laserpitium  lalifoliwn  Lin.  — Arcange- 
llica  off.  Angelica  Archangelica  Lin.  — Finocchio  of. 
.Anethum  foeniculum  Lin.  — Dauco  eretico  off.  Atha- 
ìmanta  cretensis  Lin,  — Fumaria  off.  Fumaria  qffici- 
>fialts  Lin.  — Cariofillata  off.  Gneum  urbanum  Lin. — 


ILuppolo  off.  Ilumulus  Lupulus  Lin. 

Astringenti.  Bovista  off.  Licoperdon  bovisla  Lin. — 
IFu  ngo  da  esca  off.  Roletus  igniarius  Lin.  — Agarico 
«off,  Roletus  purgans  Lin.  — Pnhnonaria  off.  Parmelia. 
\puhnonacca  Achar. — Licliene  Islandico  falso  off.  Par- 


meha  prunaslri  Adi.  — Lichene  Islandico  o(T.  Cetraria 
islatidiea  Adi.  — Lichene  ran^i  Ceri  no  off.  Beomiees  rari- 
gijermus  Adi.— Mosco  arboreo  olT.  Usnea  jìlicata 

— Lichene  canino  off.  PelUdea  canina  Adi.  — Osniun- 
da,  0 Felce  florida  off.  Osmunda  regalis  Will.  — Uvu- 
laria  off.  Rtiscus  htjpoglossuni  Lin.  - Ipocistide  off. 
Ciflinus  hypocislis  Lin.  — Bistorta  off.  Polygonum  bi- 
storta Lin.  — Centinodia  off.  Polygonum  aoiculare 
Lin.  — Lappazio  acuto , sanguigno  off.  Humex  acutus, 
sangu'7ieus  Lin.  -Piantaggine  off.  Plantago  major 
— Tè  nostrale  off.  Veronica  officinalis  Lin.  — Brunella 
off.  Brunella  vulgaris  Lin.  — Eufragia  off.  Euphrasia 
lalifolia  Lin.  — Lisimachia  off.  Lysimachia  vulgaris 
Lin.  — Quattrinella  off.  Lysimachia  nurm^ularia  Lin. 

— Verbena  off.  Verbena  ojficinaiis  Lin.  Consolida  me-  ' 
dia  -djuga  reptans.  — Ortica  morta  off.  Lamium  al-  ' 
bum.  — Ortica  lattea  off.  iMmium  macutalum.  — Mi-  i 
glio  a sole  oSL.  Lilhospermum  purpureo-ceruleum  Lin.  i 
— Bu glossa  off.  Anchusa  officinalis  Lin.  — Alkanna 
spuria  off.  Anchusa  tincloria  Lin.  — Trifoglio  librino  I 
off.  Menifanthes  trif oliata,  Lin.  — Vinca  pervinca  off.  I 
Vinca  minor  Lin.  — Uva  orsina  off.  Arbulus  uva  ur-  i 
.vf-Lin.  — Papillare  off.  Lapsana  communis  Lin.  — Pi-  i 

losella  off.  Uierac  'um  Pilosella  Lin.  — Acanzia  off.  ( 

Onopordon  acanthium  Lin.  -Bellide  off.  Bellis  /jere//- 
nis  Lin.  — Baccaria  off.  Conyza  squarrosa  Lin. — Eno-  ( 
la  campana  off.  — Inula  Ilelenium  Lin.  — Incensaria  I 
off.  Inula  dysenterica  Lin.  — Morso  del  diavolo  off. 
Scabiosa  succisa  Lin.  Caglio  appiccamani  off.  Ga-  j 

lium  aparine  Lin.  — Caglio  off.  Galium  verum  Lin.  . 

— Caglio  molle  off.  Galium  mollugo  Lin.  — Erba  schi-  ( 
nanzica  off.  Asperula  cìjnanchica  Lin.  — Robbia  off.  c 
Buina  tinclorum  Lin.  — Ellera  off.  H edera  helix  L.  c 

— Sannicola  off.  Sanìcula  europaea  Lin.  - Peonia  off.  , 
Peonia  officinalis  Lin. — Adonide  off.  Adon's  aeslwa-  p 
lis  Lin.  — Castagno  d’  India  off.  Aesculus  hypocasla-  | o 
nuìn  Lin.  — Geranio  roberziano  off.  Gernnium  roberiia-  \ ^ 
7ium  Lin.  — Salicaria  off.  Liihrum  salicaria  Lin.  — 
Mirto  off.  Miriìis  communis  Lin.  — Granato  off.  Pu-  ' ^ 
nica  Grariaiuni  Lin.  — Agrimonia  off.  Agrimonia  eu-  ' j 
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paiorìa  Lin.  — Alelìomilla  olT.  Alehemìlla  vulgarìs  L. 

— Fragola  off.  Fragaria  vasca  Lin.  — Gariofììlafa  ofl'. 
Geum  urbanum  Lin.  — Pentafillo  off.  Poteniìlla  rc‘ 

^tans  Lin.  — Rosa  domestica  off.  Rosa  gallica  Lin. — 
j’ormentilla  off.  Tormentilla  erecla  Lin.  — Pruno  spi- 
noso off.  Prunus  padus  Lin.  — Cotogno  off.  Pyrus 

cydonia  Lin.  — Sorbo  off.  Sorbiis  domesiica  Lin. 

Sanguisorba  off.  Sanguisorba  officinalis  Lin.  — Fili- 
pendola off.  Spiraea  Filipendula  Lin.  — Pimpinella 
minore  off.  Poterium  Sanguisorba  Lin.  — Gramigna 
di  Parnasso  off.  Parnassia  palustids  Lin.  — Gelso  mo- 
ro off.  Morus  nigra.  Lin.  — Ambrosia  off.  Ambrosia 
marilima  Lin.  — Noce  off.  Juglans  regia  Lin.  — Sco- 
tano off.  Rhus  Coiinus  Lin.  — Aquifoglio  off-  Ilex 
ariuijolium  Lin.  — Quercia  off.  Quercus  robur  Lin. — 
Salcio  off.  Salix  alba  Lin.  — Olmo  off.  Ulmus  cam- 
pestris  Lin.  — Cipressus  off.  Cupressus  sempervirens 
Lin.  — Sandracca  off.  Juniperus  Oxy cedra s Lin. 

Diffusivi.  Calamo  aromatico  off.  Acorus  calamus 
Lin.  — Zafferano  off.  Crocus  salivus  Lin.  — Aristo- 
lochia  rotonda  , e lunga  off.  Arislolochia  rotunda  ^ 
longa  Lin.  — Alloro  off.  Laurus  nobilis  Lin.  — Am- 
brosia off.  Chenopodiuni  ambrosioides.  — Canforata 
off.  Camphorosma  monspeliaca  Lin.  — Lavendola  off. 
Lavandaia  spica  Lin.  — Stecade  off.  Lavandula  stoe- 
chas  Lin.  — Melissa  off.  Melissa  officinalis  Lin.  — 
Menta  piperita  off.  Mentha  piperita  Lin.  — Menta  off. 
Menlha  viridis  Lin.  — Rosmarino  off.  Rosmarinus  qf- 
Jicinalis  Lin.  — Santoreggia  off.  Satureia  graeca  L- 

— Ocimo  garofalafo  off.  Ocymum  tomentosum  Lin. — 
Origano  eretico  off.  Origanum  creticurn  Lin. —Dittamo 
eretico  off.  Origanum  dictamnus  Lin. — Maro  off.  J'eM- 
crium  inarum  Lin.  — Timo  off.  Tymus  vulgaris  Lin. 

— Serpillo  salvatico  off.  Thymus  serpillum  Lin.— Pe- 
perone off.  Capsicum  annuum  Lin.  — Cardo  moscato 
off.  Carduus  moschatus  Lin.  — Abrotano  maschio  off. 
Artemisia  abrotanum  Lin.  — Artemisia  canforata  off. 
Artemisia  camphorata  Lin.  — Doronico  off.  Dorom- 
cum  pardalianclies  Lin.  — Eupatorio  off.  Gnaphaliuni 
stoechas  Lin.  — Camamilla  off.  Malricavia  chamomil~ 
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la  Li  lì.  — Valeriana  volgare  ofT.  Valeriana  officinali s \ 
Lin.  — Cimino  domestico  off.  Cuminum  cyminum  L.  j 

— Seseli  montano  off.  Laserpitium  siler  Lin.  — Pim- 
pinella off.  Pimpinella  magna  Lin.  — Sassifraga  off. 
Pimpinella  saxifraga  Lin.  — Nigella  off.  Nigella  sa- 
liva Lin.  — Ruchetta , o Rucola  off.  Brassica  eruca 
Lin.  — Viola  gialla  off.  Cheiranlhus  cheiri  Lin.  — Se- 
nape off.  Sinapis  nigra  L.  — Arancio  off.  Citrus  au- 
raiitium  Lin.  — Cedrato  off.  Cilrus  medica  Lin.  — Aco 
moscato  off.  Erodium  moschatum  Lin.  — Abel  mosco 
off.  liibiscus  abelmoschus  Lin.  — Ruta  off.  Buia  gra- 
veoleiis  Lin.  — Frassinella  off.  Diciamus  albus  Lin.  — 

Naucotici.  Capelvenere  off.  Adianihum  capillus 
veneris  L.  — Erba  paris  off.  Paris  quadrifolia  Lin. 

— Trombone  off.  Narcissus  Pseudo-narcissus  Lin.  — 
Vulvaria  off.  Chenopodium  viduaria.  — Fitolacca  co- 
mune off.  Phytolacca  decandra  Lin.  — Ana^allide  off. 
Anagallis  arvensis  Lin.  — Cella  donna.  Atropa  Bel- 
ladonna Lin.  — Madragola  off.  Atropa  Mandragora 
Lin.  — Stramonio.  Datura  siramonium  Lin.  — Metel 
off.  Datura  metel  Lin.  — Nicoziana  off.  Nicoiiana  ta- 
bacum  lin.  — Solatro  ortense  off.  Solanum  nigrum 
Lin.  — Giusquiamo  nero  off.  Hyosciamus  niger  Lin. 

— Cinoglossa  off.  Cynoglossum  officinale  Lin.  — ^^Vin- 
cetossico  off.  Asclepias  vincetoxicum  Lin.  — Landro 
off.  Nerium  oleander  Lin.  — Lattuga  velenosa  off. 
Lactuca  virosa  Lin.  — Cardo  antiodontalgico  off.,C'«r- 
duus  vulgaris.  Savi  fl.  pis.  — Anlemide  fetida  off. 
Anthemis  cotulalim.  — Camomilla  romana  off.  Anthe- 
mis  nobilis  L.  — Acmella  off.  Spilanthus  Acmella 
Lin.  Spilanthus  oleraceus  Lin.  — Aneto  off.  Ane- 
thum  graveolens  Lin.  — Coriandro  off.  Coriandrum 
saiivuììi  Lin. — Fellandro  acquatico  off.  Phellandrmm 
aquaiicum  Lin.  — Cicuta  agliata  off.  Aethusa  Cina- 
pium  Lin.  — Cicuta  aquatica  off.  Cicuta  virosa  Lin. 

Papavero  salvatico.  Papaver  rhoeas  Lin.  — Oppio 

off.  Papaver  somniferum  Lin.  — Papavero  bianco  off. 
Papaver  somniferum.  — Dentaria  off.  Dentaria  Pen- 
iaphyllos  Lin.  — Pulsatilla  off.  Anemone  Pulsatilla 
Lin.  — Ninfea  off.  Nimphaea  alba  Lin.  — Cristofo- 
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./^'»-  — Pooma  o/r.  Peoma 
ojjiemahs  Lin.  — Nappcllo  oif.  Aconilum  ìiapellug 
Lin.  — Anfora  off.  Aconilum  Anthora  Lfn.  Stor- 

ta off.  — Anemone  appenntna  Lin.  — Viola  off.  Vio- 
da  odorata  Lin.  — Lauroceraso  off.  Prunus  Lauroce- 
rasus  Lin.  — Cenante  off.  Oenanihe  pimpinelloides 
Lin.  Ruta  salvatica  off.  Pe^anum  Marmala  Lin. 
Teriachella.  Ononis  nairis  Lm.  — Albero  del  Telèno 
off.  Rhus  radicans  Lin.  — Merco  rolla  off.  Mercuria- 
ilis  perennis  Lin.  — Pioppo.  Populus  ni^ra  Lin. 

Deostruenti.  Gramigna  off.  Triticum  repens  Lin. 
— Spatula  fetida  off.  Iris  joetida  Lin.  — Ricottaria 
lofT.  Iris  pseudo-acorus  Lin.  — Tarassaco  off.  Ceon- 
itodon  taraxacum  Lin.  — Centanno  maggiore  off.  Cen- 
. liaurea  Ceniaurium  Lin.  — Tussilagine  off.  Tussilago 
Jarfara  Lin.  — Cicuta  selvaggia  off.  Chaerophyllum 
itemulum  Lin.  — Cicuta  off.  Conium  maculalum  Lin. 

Nigella  off.  Nigella  arvensis  Lin.  — Cerfoglio  off! 
Mcandix  cerejolium  Lin.  — Circea  off.  Circaea  lute^ 
\iitana  h\n.  — Aquilegia  off.  Aquilegia  vulqaris  Lin. 

Llleboraslro  off.  Helleborus  foelidus  Lin.  — Elle- 
Iboro  nero  off.  Niaer  Lin.  — Esula  maggiore  off.  Eti- 
ìphorbta  esula  ^ Verrucosa  Lin.  — Cuscuta  off.  Cu- 
iscuta  europaea  Lin.  — Tamarice  off.  Tamar ix  galli- 
tea  Lin.  — Laureola  off.  Daphne  laureola  Lin.  •—  Ci- 
(clamino  off.  Cyclamen  hederaejoHum  Will.  — Tasso 
tbarbasso  off.  Verbascum  thapsus  Lin.  — Ortica  fetida 
poff.  Scrophularia  nodosa  Lin.  — Litospermo  off.  Li- 
dhospermum  purpureo-coeruleum  Lin. 

Antiscorbutici.  Salsa  paesana  off.  Smilax  aspe- 
Lin.  — Mezereo  off.  Daphne  Mezereum  Lin.  — 
madici  di  canna  off.  Arando  donax  Lin.  — Radi- 
; CI  di  cannuccia  , ossia  salsa  paesana  falsa  off.  Arando 
fphi agmifes  Lin.  — Gramigna  off.  Triticum  repens 
Gramigna  lalsa  otì.  Cynodon  Dactylon  Pers. 

^ Agave  off.  Agave  americaìia  Lin.  — Corniolo  off. 
^Lornus  mascula  Lin.  — Visco  quercino  vero  off.  Vi- 
’ ^um  album  Lin  — Beccabunga  off.  Veronica  becca- 

Lin.  — Acetosa  off.  Rumex  acetosa  Lin.  

dulcamara  off.  Solanum  dulcamara  Lin.  — Cicoria 
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solvaf^f^’ui  oir.  Ciehoriwn  Intybwì  Lin.  — Scorzonera 
off.  Scorzonera  hispanica  Lin.  — Cicerbita  off.  Son^ 
chus  oleraceus  Lin.  — Sassefrica  off.  Tragonoyon 
pratense  Lin.  — Cardo  mariano  off.  Carduus  Maria- 
nus  Lin.  — Caglio  applccamani  off.  Galium  Aparine 

]L,*,n  Sio  off.  Sium  nodijloruxn.  Lin.  — Cardamina 

Cardamine  hirsuta  Lin.  — Coclearia  off,  Cochle- 
aria  ojficinalis  Lin.  — Rafano  salvalico  off.  Cochlea- 
ria  armoracia  Lin.— Coclearia  maschia  off.  Lepidiurn 
laiifolium,  e Cochlearia  glastifolia  Lin.  — Al.sso  ott. 
Alì/ssum  mariiimum  Lin.  — Luppolo  oft.  Humulus 
Lupulus  Lin.  — Erba  di  S.  Barbara  off.  Erysimum 
barbarea  Lin.  —Erisimo  off.  Eryshnum  officinale  Lin. 

Ravanello  off.  Raphanus  satiuus  Lin.  — Crescione 

off.  Sisymbrium  nasluriiuni  Lin.  — Erba  cancro  off. 
Thlaspi  bursa  pastoris  Lin.  .—-.Acetosella  olf.  Oxalis 
acetosella  Lin.  — Nasturzio  indiano  off.  Tropaeolum 
majus  Lin.  — Sedo  acre  off.  Sedmn  «ere  Lin. — Ur- 
cloffoletto  off.  Sempervivum  teciorum  Lui.  — Viola 
tricolore  off.  Viola  iricolor  Lin.  — Saponaria  otf.  Sa- 
ponaria offieinalis  Lin.  — Ribes  rosso  off.  Ribes  ru- 
brum  Lin.  — Agrimonia  off.  Agrimonia  eupatoria^ 
T Framboasse  off.  Rufms  idaeus  Lin.  — Lappo- 

la snlnosa  off.  Xanthium  spinosum  Lin.  — Lappola 
off.  Xanthium  strumarium  Lin.  — Olmo  off.  IJlmus 

^^^^u^doriperi.  Legno  santo  off.  Disopiros  Loiiis  Lin 

Ambrosia  off.  Chenopodium  ambrosioides  Uo.  - 

Bardana  off.  Arctium  Bardana  Wil.  --  Cmlina  ofi 
CarLa  acaulis  Lin.  - Cardo  santo  off.  Centauret 
benedicta  Lin.  — Sambuco  off.  Sambucus 
Fumaria  off.  Fumana  ojjicinahs  Lin.  Bosso  oU 

^“"''CrSl'’c1pe;o“-orr.  Cyperus  l^yus  Lìn  - 
Puffiiitopo  off.  Rtiscus  aculealus  Lin.  — Elleboio  bia 
co^Tveratnim  album  Lin.  - Aloe  siiccolrma  off  ^ 
Aloe  perfoliata  Lin.  — Zafferano  ofI.  Crocus 
1 in  Marrobio  off.  Marrubium  vulgare  Lin.  M 

li  sa  off  Melissa  offieinalis  Lin.  - Menta  piperita  o , 
MeJua  piperita  Lin.  - Nepeta  gallar, a orf.  Nepet^ 
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i m(ar>a  Lui.  — DiUanio  crelKro  off.  Onganum  Dieta- 
i nwus  Lin.  — Origano  comune  otT.  Orìganum  vulga- 
i -e  Lio.  — Salvia  off.  Saluta  officinali^  Lin.  Scla- 

rea olT.  Salvia  Sclarea  Lio.  — Timo  off.  Thymus 
'■udgans  Lin.  — Arislolocliia  rotonda  off.  Jrisioìochia 
v'olunda  Lin.  — Vincetossico  off.  Jsclepias  Vìnceto- 
\^ricum  Lin.  — Abrotano  maschio  off.  Artemisia  abro- 
\miium  Lin.  — Artemisia  off.  Arlemisia  vulgaris  Lin. 

I I — Camomilla  ofl.  Mairicaria  Chamomilla  Lin.  — Rr- 
|oa  matricale  off.  Mairicaria  Partheniwn  Lin.  — Ta- 
juaceto  off.  Tanacelum  vulgare  Lin.  — .Millefoglio  off. 

! Achillea  millefoliuni  Lin.  — Valeriana  off.  Valeriana 
gfficinalis  Lin.  — Scarmigliata  off.  Nigella  damasce- 
na Lin.  — Guado  off.  Isalis  lincioria  Lin.  — Ruta 
iilf.  Ruta  graveol  ns  Lin. — Frassinella  off.  Dictamnus 

uUms  Lin.  — Sabijia  off.  Juniperus  Sabina  Lin.  

’i*ino  salvatico  off.  Pynus  sylvesfris  Lin. 

I Emktici.  Erba  paris  off.  Paris  guadri folta  Lin. 

elleboro  bianco  off.  Verairum  album  Lin.  — Scilla 
)fl.  Scilla  officinalts  Lin.  — Iride  germanica  off.  Iris 
•ermanica  Lin.  — Asaro  off.  Asarum  europaeum  L. 

— Digitale  purpurea  off.  Digilalis  purpurea  Lin.  

Grazia  Dei  olf.  Graliola  officinalis  Lin.  — Nicotiana 
>»ff.  Nicotiana  Tabacum  Lin.  — Ebolo  off.  Sambucus 
Sbulus  Lin.  — Ifanunculo  campestre  off.  Ranunculus 
nrvensis  Lin.  — Ranunciilo  Torà  off.  Ranunculus  Tho- 

m Lin.  — Favagello  off.  Ficaria  vulgaris  Pers.  

Uanuncolo  acre  off.  Ranunculus  acris  Lin.  Fava 

Ilari na  off.  Anagyris  foelida  Lin.  — Catapuzia  off.> 
Suphorbia  Lathyris  Lin.  — Cocomero  asinino  Mo- 
mordica  elaierium  Lin. 

Catartici.  Buon  Enrico  off.  Chenopodium  Bonus 
Bcnricus  Lin.  — Orniello  da  manna  off.  Fraxinus 
Ornus  Lin.  Pruno  sebesteno  off.  Cordia  Mixa  Lin. 

Crespino  , Uva  spina  off.  Rerbcris  vulgaris  Lin. — 
■icoiTioro  falso,  o Zaccheo  off.  Melia  Azederach  Lin. 
K Persico.  Amygdalus  persica.  — Pruno  off.  Prunus 
i omestica  Lin.  — Carrubba  off.  Ceratonia  siligua  Lin. 
^ Mercorella  off.  Mercurialis  annua  Lin.  — Fico  off. 
•Hcus  carica  Lin. 
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Pollpodio  quercino  off.  PolypocHum  rullare  Lin. 

— Elleboro  bianco  off.  Veratrum  album  Lin.  — Elle- 
Loro  nero  off.  Veratrum  m'grum  Lin.  — Ermodaltilo 
off.  Colchicum  variegalum.  — Aloe  succotrina  off. 
j4loe  perf oliata  Lin.  — Iride  fiorentina  off.  Iris  fio- 
rentina  Lin.  — S^atula  fetida  off.  Iris  joetida  Liri. — > 
Asaro.  Asarum  Europaeum  Lin.  — Rabarbaro  bastar- 
do off.  Rumex  alpinus  Lin.  — Fitolacca  off.  Phylo- 
lacca  decandra  Lin.  — Ciclamino  off.  Cyclamen  eu- 
ropaeum  Lin.  — Graziola  off.  Graiiola  officinalis  Lin. 

— Cavolo  di  mare  off.  Convolmilus  Soldanella  Lin. 

— Convolvolo  maggiore  off.  Convolvulus  saepium  lÀn. 

— Ebolo  off.  Sambucus  Ebulus  Lin.  — Lentaggine 
off.  Viburnum  Tinus  Lin.  — Astrantia  off.  Astrantia 
major  Lin.  — Elleborastro  off.  Heìleborus  joeiidus 
Lin.  — Elleboro  nero  off.  Heìleborus  niger  Lin.  — 
Straffizzeco  off.  Delphinium  Siaphysagria  Lin.  — Gi- 
nestra off.  Spariium  junceum  Lin.  — Senna  nostrale 
ofL  Colutea  arborescens  Lin.  — Ramno  catartico  off. 
Mhamnus  eatìiarticus  Lin.  — Spino  cervino  off.  Rha- 
mnus  iìifeciorius  Lin.  — Fusaggine  off.  Evonymus 
europaeus  Lin.  — Catapuzia  off.  Euphorbia  Lathyris 
Lin.  — Ricino  off.  Bicinus  communis  Lin.  — Brionia 
off.  Bryonia  alba  Lin. — Elaterio  off.  Momordica  Eia- 
ieriwn  L. 

Diuretici.  Asparagio.  Asparagus  officinalis  Lin. 

— Colchico  off.  Colchicum  autumna/e  Lin.  — Cipol- 
la off.  Allium  Caepa  Lin.  — Aglio  off.  Allium  sali- 
vum  Lin.  — Scilla.  Scilla  officinalis  Lin.  — Iride 
fiorentina  off.  Iris  fiorentina  Lin.  — Iride  germanica 
off.  Iris  germanica  Lin.  — Satirione  off.  Satyrium 
hircinum  Lin.  — Sclarea  off.  Salvia  Sclarea  Lin. — 
Laureola  off.  Daphae  laureola  Lin.  — Lingua  di  Pas- 
sera , Centinodia  off.  Polygonum  aciculare  Lin.  — 
Persicaria  urente  off.  Polygonum  Hydropiper  Lin.  — 
Erniaria  off.  Herniaria  glabra  Lin.  — Cimbalaria  of. 
Aniim'hinum  Cymbalaria  Lin.  — Linaria  off.  Aniir- 
rliinum  Linaria  Lin.  — Alchekengi  off.  Physalis  Al- 
kekengi  Lin.  — Morella  off.  Solanum  nigrwn  hm. — 
Solano  spinoso  off.  Solanum  Sodomeum  Lin.  -r-  Pu- 
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ifnidoro  off.  Solarium  Lycopenicum  Lin.  — Vincetos* 
kMHCo  off.  Asclepias  Vinceioxicum  Lin.  — Uva  ursina 
|))ff.  Arbutus  uva  ursi  Lin.  — Latluca  salvalica  off. 
%{Lactuca  virosa  Lin.  — Carlina  comnue  off.  Carlina 
^^mlgaris  Lin.  — Cartamo  off.  Carthamus  iinctormg 

,jin.  — Ver^a  aurea  off.  Solidayo  Virgaurea  Lin. 

Achillea  nobile  off.  Achillea  nobilis  Lin.  — Ptarraica 
kff.  Achillea  P tarmica  Lin.  — Ebulo  off.  Sambucus 
Sbulus  Lin.  — Appio  off.  Apium  graveolens  Lin.  — - 
'Prezzemolo  off.  Apium  Petroselinum  Lin.  — Genziana 
«lanca  off.  Laserpiiium  latifolium  Lin.  — Pimpinella 
>ifì.  Pimpinella  magna  Lin.  — Sassifraga  off.  Pimpi- 
Pipila  saxij'i'uga  Lin.  — Cerfoglio  off.  Seandix  Cere- 
rai um  Lin.  — Fiammola  di  Giove  off.  Clematis  ere- 
da  Lui.  — Glematite  off.  Clematis  Vitalba  Lin.  —Ce- 
lidonia off.  Chelidonium  majus  Lin.  — Rafano  salva- 
1^0  off.  Cochlearia  Armòracia  Lin.  — Iberide  off. 
.^epidiim  iberis  Lin,  Ravanello  off.  Raphanus  sa- 
iwus  Lin.  — Crescione  off.  Sisymbrium  Nasiurtium 
■^in.  Geranio  robet^iano  off.  Geranium  robertianwn 
<um.  Saponaria  off.  Saponaria  ojìoinalis  Lin.  — 
leemi^rvivo  minore  off.  Sedum  acre  Lin.  — Ononide 
fn.  Onoms  ,jpinosa  Lin.  — Ginestra  off.  Spartium 
Kopariumh'xn.  — Elaterio  off.  Momordica  Elaterium 
Pino  salvatico  off.  Pinus  sylvestris  Lin. 

Canna  off.  Arando  Donax  Lin.  — Orzo  off.  lior- 
fleum  vulgare  Lin.  — Cipolla  off.  Allium  Caepa  Lin. 
—•  Aglio  off.  Allium  sativum  Lin.  — Aglio  porro  off. 
llium  Porrum  Lin.  — Aglio  serpentino  off.  Allium 
nctoriale  Lin.  — Tragio  off.  Saisola  Tranus  Lin.  — 
.SI  ho  Planiago  Psyllum  Lin.  — Consolida  mag- 
lore  oli.  — Symphyium  iuberosnm  et  officinale  Lin. 
- Borrana  off.  Por  ago  ojpcinalis  Lin.  — Giuggiolena 
t.  òesamum  orientale  Lin.  — Cardo  benedetto  off. 
prduus  marianus  Lin.  — Capo  bianco  off.  Tordy- 
^’um  officinale  Lin.  — Peucedano  off.  Peucedarmm 
\jffioinale  Lm,  — Macerane  off.  Smyrnium  Olusalrum 
~ o Crescione  maggiore  off.  Slum  m- 

nflorum  Lin.  — Sisaro  off.  Slum  Sisarum  Lin.  — 
ippio  macedonico  off.  Buboii  macedoniciim  Lin. Pat 
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stinaca  salvatica  olf.  Daucus  Carota  Lin.  — Allea  off.  1 
Althea  qf/ìcmalts  Lin.  — Malva  off.  Malva  syhestrisà 
Tiin.  — Ijino  off.  Linum  usUatissimum  Lin.  — Erbai 
diacciala  off.  Mesemhrianihemuin  crystallinum  Lin.  — i 
i'rugno  off.  Prunus  domestica  Lin.  — Mandorlo  off. 
Amygdalus  communis  Lin.  — Liquirizia  of.  Glycyr- 
rhiza  glabra  Lin.  — Meliloto  off.  Mehlotus  ojficinalisì 
Lin.  — Melone  off.  Cucumis  Melo  Lin.  — Cilriuoloi 
off.  Cucumis  sativus  Lin.  — Melon  di  pane  off.  CuA 
curbila  Citrullus  Lin. — Parielaria  oiL  Parietaria  of-'. 
ficinalis  Lin.  — Canapa  off.  Cannabis  saliva  Lin. 

Espettoranti.  Aro  off.  Arum  maculatum  Lin.  — 
Iride  fiorenlina  off.  Iris  fiorentina  Lin.  — Iride  ger-| 
manica  off.  Iris  germanica  Lin.—  Edera  lerreslre  off.i 
Glecoma  hederacea  Lin.  — Liquirizia  off.  Glycyi'rhi- 
za  glabra  Lin.  — Poligala  comune  off.  Polygala  vui 
qaris  Lin.  — Tussilagine  off.  Tussilago  Petasites  L. 

‘ Farfero  off.  Tussilago  Farfara  Lin.  — Orobo  ofl“. 

Orobiis  vernus  Lin. 

Corrosivi.  Aro  oK.  Arum  maculatum  Lin. — Lau- 
reola off.  Daphne  Laureola  Lin.  — Grano  gnidio  off. 
Daphne  Gnidium  Lin.  — Persicaria  urente  off.  Poly 
gonuni  hydropiper  Lin.  — Persicaria  mite  off.  Poly 
gonum  Persicaria  Lin.  — Piombagine  olT.  Plumbagt 
'europea  Lin.  — Erba  porraia  off.  Heliotropium  euro 
paeum  Lin.  — Leandro  off.  Nerium  Oleander  Lin.— 
Banuncolo  acre  off.  Ranuneidus  acris  Lin.  — Apio 
rioso  off.  Ranunculus  sceleratus  Lin.  — Clematite  of 
Clematis  Vitalba  Lin.  — Storta  off.  Anemone  apen 
nina  Lin.—  Staiisagria  off.  Delphinium  Staphysagrii 

j^in.  Delfinio  consolida  off.  Delphinium  Consolidi 

j — Delfinio  peregrino  off.  Delphinium  peregrinun 
Lìq,  — Celidonia  off.  Chelidonium  majus  Lin.  — Se 
nape  nera  off.  Sinapis  nigra  Lin.  — Piretro  off.  Aié 
ihemis  Pyrethrum  Lin.  — Brionia  off.  Bryoma 

ba  Lin.  , 

Antielmintici.  Felce  maschio  off.  Aspidmm 
max  Will.  — Felce  femmina  off.  Pteris  aguilina 

Aglio  off.  Alliuni  solivuni  Lin.  — Ambrosia  oft^ 

C henopodium  ambrosioides  Lin.  — Gra-ziola  off.  Gi'i^ 
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aiolà  ojjicìnalis  Lia.  — Abrotano  mascliio  off.  Artemi- 
ma  Abroianum  Liti.  — Abrotano  foinmina  off.  Sanlo- 
'lina  Chainaecijjìarissus  Lia.  — Elleborastro  off.  Rei- 
Ueborus  foetidus  Lin.  — Elleboro  nero  off.  Ilell^borus 
miger.  — Brionia  off.  Bryonia  alba-lAn. 

Ammollienti.  Alga  vetraria  off.  Zostera  oceanica 
Lin.  — Remerà  oceanica  Will.  Caulinia  oceanica 
f^ers.  — Riso  oi^.Oryza  saliva  Lin.  — Avena  off.  Avc- 
^jlwa  saliva  Lin. — Scagliola  oVi.Phalaris  arnndinacea  L. 
— Orzo  off.  Hordewn  vulc/are  Lin.  — Frumealo  off. 
ìTriticuìii  htfbernum  Lin.  — Panico  off.  Panicuni  ila- 
^iicwn.  — Giglio  off.  Lilium  candidum  Lin.  — Cipol- 
la off.  Allium . caepa  Lin.  — Asfodelo  off.  Asphode- 
lus  ramosus  Lin.  — Olivo  off.  (Rea  europaea.  — Rie- 
^|llola  off.  — Bela  vulgaris  — Spinace  off.  Spinacea 
leracea.  — Consolida  maggiore  off.  Symphyium  offi- 
cinale — Consolida  tuberosa  off.  Symphtjluni  tubero- 
SM;/»'Lin.  — Rapa  off.  Brassica  Rapa  Lin.  — IN  avo- 
ine  off.  Brassica  oleracea  ^ylveslris  Lani.  — Altea  off, 
Allhea  officinalis.  — Malva  off.  Malva  sylvestris  et 
olundifolia  Lin.  — Malva  arborea  off.  Lavalera  ar- 

V \horea  Lin.  — Cotogno  off.  Pyrus  Cydonia  Lin.  — 
1^  IMandorlo  off.  Amygdalus  comnmnis.  — Lino  off.  Li- 
f murn  usitatissimum  Lin.  — Fico  d’  India  off.  Caclun 

V ifpuntia  Lin.  — Fieno  greco  off.  Trigonella  Jeenuni 
- rp'aecwn  Lin.  — Veccia  off.  Vida  saliva  Lin.  — Ln- 
9 ipino  off.  Lupinus  Thermis  Lin.  — Cece  off.  Cicer 
li  nrielinum  Lin.  — Fico  off.  Ficus  Carica  Lin.  — Ca- 
t laape  off.  Cannabis  saliva  Lin.  — Pioppo  off.  Popu- 

lus  nigra  Lin. 
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MBUICA  JjaiiiA  CITTA*  »1  JSAPOA». 
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CAPITOLO  I. 

SlTOAZlOiNE  DELLA  CITTA*  DI  MAPOLI.' 


^sÌ:5uasi  nel  cenlro  del  golfo  di  Napoli  , al  nord-ovest 
(del  Vesuvio  , giace  la  ciltà  , bagnala  dal  mare  per  mi 
lareo  di  circa  Ire  miglia  verso  il  sud  ed  il  sud-ovesl  , 
«avendo  all’  est  le  così  delle  paludi  , al  nord  le  colline 
«di  Capodichino  e Gapodlinonle  , al  nord-ovest  , ovest  , 
«ed  ovest-sud  , quelle  di  S.  Eramo  e di  Posllipo.  Essa  a 
j grado  a grado  elevtisi  dalla  riva  del  mare  sottoposto  , 
«e  si  addossa  alle  colline  che  la  circondano. 

La  sua  estensione  non  è proporzionata  alla  popc)- 
llazione  , la  quale  oltrepassa  di  molto  i 
tanti  , compresi  i forestieri.  Il  suo  circuito  abbraccia 
circa  dieci  miglia.  Anticamente  molto  piccola  era  con- 
i tenuta  fra  il  quartiere  di  S.  Lorenzo  e poco  più  ; ed  è 
I stala  successivamente  ampliata  , a cominciare  dall’epo- 
i'Ca  della  Romina  repubblica,  e da  Cesare  Dittatore, 
- lino  all*  imperio  di  Carlo  V.  e di  anno  in  anno  va  e- 
I slendendosi , mercè  le  continue  faJìbrichc  colle  quali  si 
I abbelliseono  i suoi  contorni. 


I 
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La  laliliuliiiti  di  questa  città  è di  gi\  5x’  jo”. 
la  sua  longMine  all’est  di  Parigi  /pf  42”  in  tempo  ! 
c quella  del!  isola  del  Ferro  30“  25’  3o”,  e l’ago  del! 
ia  bussola  inclina  in  essa  a ponente  di  gradi  17  , 35 
Circa. 

CAPITOLO  IL 


ISTORIA  NATURALE 


ARTICOLO  l.” 

Schizzo  della  geologia  di  Napoli  e sua  provincia. 

Due  tratti  di  terra  , quello  di  Miseno  e di  Miner- 
Ta  , s inoltrano  nel  Tirreno  , e formano  un  arco  di  ol- 
tre 3o  miglia  napoletane  di  60  a grado  , che  chiu- 
de un  vasto  ed  ameno  golfo  , detto  Cratere.  Qua- 
si scolta  a tali -lidi  incantati,  verso  il  sud  di  Napoli, 
e quattro  miglia  lungi  dal  promontorio  di  Minerva  , 
ossia  punta  della  Campanella,  si  eleva  l’isola  di  Capri, 
ed  al  sud-owest  , poco  discosto  dal  capo  di  Miseno,  in- 
nalzansi'  Precida  ed  Ischia.  Piccole  baie  rendono  il  gol- 
fo variato  , e le  amene  colline  che  lo  circondano!,  Na- 
poli che  siede  nel  mezzo  come  regina  , e sembra  scen- 
dere da’ colli  per  ispecchiarvisi , ed  il  Vesuvio  che  al 
fianco  di  questa  si  eleva  , quasi  fanale  al  viandante  , 
producono  una  vista  incantevole  e che  indarno  si  cerca 
in  altri  luoghi  della  terra. 

L’intera  provincia  è formata  di  terreni  vulcanici  , 
eccetto  la  base  degli  appennini  eh’  è di  secondaria  for- 
mazione , e gli  strati  vulcanici  che  vi  sono  addossati , 
e le  materie  vulcaniche  che  l’iempiono  le  valli , debbon- 
si  tenere  come  colà  gettate  da’vicini  vulcani,  e special- 
mente dalle  remotissime  eruzioni  del  Vesuvio.  Tali  mon- 
ti al  di  là  di  Nocera  vengono  dall’ una  , e dall’altra 
parte  bagnati  dal  mare,  in  cui  s’inoltrano,  avendo  da 
una  parte  il  golfo  di  Salerno,  e dall’  altra  quello  di 
Napoli.  Il  monte  di  Gragnann  presenta  un  aggregato 
di  tuli  nerastri  , e -presso  a poco  della  stessa  natura  è 
quello  di  Gastcllaniinarc  , il  quale  ha  ancora  in  alcuni 
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liioglii  dello  schisto  calcareo , ed  alle  sue  falde  tieii 
rmolte  sorgenti  di  acque  minerali.  La  montagna  di  Vi- 
(co  e quella  tra  Vico  e Sorrento,  sono  formate  di  pie- 
ttra  calcarea  con  aggregazioni  di  tufo.  Il  Piano  di 
.'Sorrento  è cinto  da  colline  calcaree  , con  sostanze  vul- 
icaniche  dell’  apparenza  del  tufo  , delle  quali  le  più  es- 
tterne sono  friabili  e di  color  grigio , le  medie  più  cora- 
jpatte  ed  oscure  , e le  inferiori  più  dense  e nere  , che 
isi  dividono  in  lamine  sottili , e che  son  formate  di  gra- 
ma cristallizzata  ed  uniforme  , contenente  laminette  di 
miica  , di  feld-spati  ^rflTìdi  e brillanti  , e del  ferro  cri- 
'stallizzato  , e volgarmente  appellansi  pietre  di  Sorren- 
ito.  Vien  quindi  la  montagna  di  Massa,  i cui  lati  orien- 
;tnli  e settentrionali  sono  di  schisto  argilloso  micaceo  , 
m gli  altri  due  Iati  son  di  pietra  c“atcarea.  Cosi  termi- 
ina  questo  ramo  degli  appef>nini,  nella  punta  della  Cam- 
fprinella.  — Ij’ è dirim|)elto  l’isola  di  Gfipri  formata  da 
idue  monti  di  calcai’ca  grigia  e di  gran  fina  , con- 
Itenenti  nel  mezzo  una  pianura  dove  trovasi  dello 
«chisto  calcareo  micaceo  , ed  una  pietra  calcarea  di  co- 
llor  grigio  scuro  con  vene  spafose  , c eh’  è un  in>pasto 
(di  corpicciuoli  marini  , il  che  fa  conoscere  che  essi  mi 
iiempo  abbiano  latto  parte  della  catena  degli  appennini 
iche  loro  è dirimpetto,  prima  che  le  esplosioni  vulcani- 
celie  non  avessero  emersa  la  Campania  dal  seno  del 
imare. 

Napoli  tiene  al  suo  oriente  il  Vesuvio  che  ha  una 
Ibase  comune  col  monte  di  Somma,  dal  quale  è distin- 
Ito  solo  ne’  vertici.  Es-si  sono  interamente  isolati  dagli 
Appennini  , e colle  loro  falde  avvicinansi  alle  colline 
(die  cingono  Napoli,  e la  proteggono  in  parte  da’ ven- 
ni di  levante. 

Il  dorso  del  monte  di  Somma  , volto  a setfentrio- 
ine  e parte  ad  occidente  e levante^  c coverto  tutto  di 
.alberi  : il  rimanente  è nudo  ed  alpestre.  La  massa  del 
1 monte  è tutta  vulcanica  , formata  di  lave  seminate  di 
(Cristalli  di  olivino  con  moltissimi  cristalli  di  petroselce 
: argilloso.  I valloni  incavali  dalle  acque  piovane  sono 
^sparsi  (li  pioire  calcaree  fosforescenti,  fliiclie  verdi  a 
sbianche  , sciorli  bianchi  verdi  neri  o di  color  giacinto, 
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feld-spati  , oliviai  di  color  verde  cupo  di  smeraldo  o 
verde  chiaro  di  olivo,  ferro,  calce  solfala , quarzo  bian- 
co amorfo  , alcune  varietà  di  granito  , e fmalmeute 
qualche  piccolo  lapislazzuolo , ec.  si  trovano  sparsi  fra 
minerali  che  lo  compongono. 

Il  vertice  del  Vesuvio  è aperto  da  un  cratere  , ed 
il  suo  dorso  e la  base  son  solcati  da  frequentissime  la- 
re , r una  air  altra  sovrapposte.  Tanto  le  lave  quanto 
le  materie  incoerenti  hanno  per  base  di  composizione 
la  pirossena  e T amfigena  , e per  principi  accessori  la 
mica  ed  il  ferro  ossidolato.  Nelle  lave  di  Somma  la  pa- 
sta è più  granellosa  che  compatta,  e nelle  lave  del  Ve- 
suvio è più  compatta  che  granellosa  ; le  lave  di  Som- 
ma sono  tutte  porfiroidi  , ed  i cristalli  disseminali  go- 
nerahnente  più  grandi  di  quelli  delle  lave  Vesuviane  ; 
e finalmente  nelle  lave  di  Somma  predomina  V amfìge- 
na  , mentre  in  quelle  del  Vesuvio  vi  sovrabbonda  la 
pirossena. 

Molli  antichi  vulcani  co’  propri  crateri  cingono  la 
capitale  , e buona  parte  di  essa  è costruita  sulle  loro 
falde.  Quello  di  Capodichino  , posto  al  nord-est  della 
città , è formato  da  masse  di  tufo  , di  pomici  e di  la- 
ve , con  sostanze  vetrose,  con  frammenti  di  feld-spalo. 
Le  seguenti  colline  di  Miradois  e di  Capodimonte  han 
r ossatura  e la  base  di  tufo  cinerino  giallognolo  , e la 
lor  superficie  è di  cenere  vulcanica  e lapillo  bianco. 
Vengono  in  seguito  il  colle  dell’  Arenella , e quello  di 
S.  Eramo  , posti  al  nord-ovest  , ed  all’  ovest  della  cit- 
tà , egualmente  composti  di  tufo  con  lave  compatte  e 
vetrose  contenenti  feld-spali.  Appendici  del  colle  di  S. 
Eramo  sono  quello  di  Èchia , o Pizzofalcone , e l’ iso- 
letta Megari,  ossia  Castello  dell'  Ovo  , e composti  de- 
gli stessi  materiali. 

Continuazione  di  S.  Eramo  verso  occidente  è la 
collina  di  Posillipo  che  poi  ripiega  al  sud  ed  al  sud 
ovest  , ' e eh’  è composto  di  tufo  vulcanico.  Iti  essa  ù 
scavala  la  Grotta  di  Pozzuoli  nel  vivo  ammasso  di  tu- 
fo. Dirimpetto  alla  punta  di  Posillipo  è 1’  isoletta  di  Ni- 
sida,  per  breve  tratto  dal  continente  staccata  , e che 
ugualmente  c composta  di  tufo  vulcanico,  con  pezzi  di 
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iiavc  ffngie  nerastre  , con  detla  mi  ca  e de^  feld-spali, 
il  monte  de’  Camaldoli ^ che  per  mezzo  del  nion- 
Uc  delle  Donzelle  comunica  con  Capodimmile , è dì 
itulti  il  più  elevato.  Nella  sua  parte  suj>eriore  emnsfa  di 
Uufo  che  contiene  'pomici  bianche  e pezzi  di  lava  , c 
[Della  parte  inferiore  ha  una  lava  , da  cui  cavasi  quél- 
ila  pietra  durissima  della  piperno.  Esso  al  sud  ha  il 
ccratere  di  Seccavo , ed  all’  ovest  quello  di  Pianura. 
In  poca  distanza  trovasi  nel  fondo  di  un  antico 
fi  ccratere  il  lago  di  Agnano  , che  non  ha  affatto  scolo. 

‘ .Alla  sua  parte  orientale  evvi  la  Grolla  del  Cane  da 
icui  si  eleva  una  mofeta  intensissima  fino  all’  altezza  di 
^ cotto  pollici  , composta  di  gas  acido  carbonico  con  po- 
ca dose  di  gas  azoto.  Altra  mofeta  di  gas  idrogeno 
ssolforato  con  vapori  acquosi  caldissimi  elevasi  nella  sua 
ificinanza  , ed  è impiegala  per  uso  di  stufe. 

Al  sud-ovest  di  Agnano  vi  è il  monte  degli  Spini 
(composto  di  sostanze  alterate  e sbianchile  , e verso  la 
[pianura  ha  un  argilla  rossa  carica  di  ossido  di  ferro. 

Al  sud  di  questo  monte  è quello  degli  Aslroni^  che  ha 
lun  cratere  intatto , entro  coi  sonvi  tre  laghetti  , dei 
(quali  due  disseccansi  nell’ està  quasi  interamente.  Esso 
[per  la  maggior  parte  è formato  di  scorie  , di  pomici  , 
(di  ceneri , con  pezzi  di  lava  , e con  vetri  neri  friabili. 
pDove  i suddetti  monti  comunicano  colla  Solfalara  son- 
I vi  fumarole  di  gas  idrogeno-solforato,  e sorge  l’acqua 
de’  Pisciarelli. 

Viene  in  seguito  la  Solfalara,  che  consiste  in  un 
ammasso  di  sostanze  vulcaniche  nello  stato  terroso  , e 
sparse  di  frammenti  erratici  di  lave.  Il  terreno  abbon- 
da di  acido-solforico,  che  vi  mantiene  una  effervescen- 
za continua,  forma  immense  fumarole  di  gas  idrogena 
solforato,  e costituisce  curiose  cristallizzazioni  con  allu- 
me, saiammoniaco  , selenite  , vitriuolo,  ec.  Il  suo  cra- 
tere verso  al  nord-est  ha  pezzi  di  lava  con  feld-spati  e 
con  solfuro  di  ferro.  Il  solfato  di  calce  , il  solfato  di 
magnesia  , ed  il  murialo  di  ammoniaca  trovansi  sparsi 
in  varie  sue  parti. 

Il  rimanente  della  provincia , comprese  le  Isole  di 


Procida  , e d’ Ischia  , è tutto  di  natura  vulcanica,  ed 
il  suolo  è sparso  di  sorgenti  minerali  , e da  stufe/ 
Tutta  la  sua  superfìcie  poi  è coverta  di  terra  ve- 
getale , la  quale  nella  pianura  è formala  di  un  am- 
masso di  sostanze  vegeto-animali  terrificate  e scompo- 
ste,^ ed  il  terreno  delle  colline  consiste  in  sostanze  vul- 
caniche alterate  dal  tempo  miste  al  prodotto  di  decom- 
posizioni vegetabili  ed  animali.  La  più  florida  vegeta- 
zione ricopre  ogni  punto  di  questa  provincia  , eh’  ab- 
bonda di  tutt’  i prodotti  de’  climi  meridionali. 
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ARTICOLO  2." 


Regno  vegetabile  di  Napoli  e provincia,  1 

I 

La  sorprendente  vegetazione  di  questa  provincia  ha 
pochi  luoghi  della  terra  da’ quali  può  essere  sorpassata.  ^ 
Aiutalo  dalla  coltura , il  terreno  offre  fino  a cinque  ^ 

raccolte  per  anno.  All’aria  libera  vegetano  i cedri , gli  " 

aranci , i limoni  , e molte  piante  che  trovansi  di  raro  ^ 
nel  rimanente  dell’  Italia.  Usciremmo  da’limiti  nostri  se 
volessimo  descrivere  la  ricca  nostra  Flora,  per  la  qua-  ^ 
le  vogliono  essere  consigliate  le  dotte  opere  del  nostro  ® 
egregio  cav.  Tenore.  Abbiam  già  parlato  dell’ epoca  f 
della  fioritura  di  alcune  piante  in  trattando  delle 'sta-  i 
gioni  , ed  abbiam  dato  l’elenco  delle  piante  medicinali 
che  vegetano  spontanee  o si  coltivano  in  questa  città 
e nel  regno,  ed  ora  ci  rimarrebbe  soltanto  a far  paro-  <i 

la  di  alcuni  funghi  velenósi  che  trovansi  in  questa  p 

provincia  per  compiere 'queste  brevi  notizie  sul  regno  n 

vegetale  , ma  ci  riserbiamo  parlarne  allorché  discorre-  k 

remo  degli  alimenti  del  nostro  popolo.  t 

■ li 

ARTICOLO  3.®  I 

" ' 

Animali  domestici  e selvaggi , e velenosi.  jj 

Non  è qui  certamente  il  luogo  di  passare  a rasre- 
gna  lutti  gli  animali  che  trovansi  nella  nostra  città  , ì 
ma  giova  ricordare  poche  cose  che  possono  avere  atti  \ 


I 
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inpnza  colla  sanila  degli  abilaiili.  Molti  sono  gli  animali 
idoineslici  die  vi  si  alimentano  per  la  comodità  degli 
luomini.  Numerosi  cavalli,  per  uso  di  vetture  o da  sei- 
ila  , un  grandissimo  numero  di  altri  ed  asini  e muli 
iche  dalle  vicine  campagne  vi  recano  ogni  giorno  i 
• commestibili  vegetali.  Molte  vacche  vi  si  custodiscono 
iper  somministrare  il  latte  , ma  queste  lo  forniscono 
(chiaro  , poco  carico  di  sostanze  zuccherose  , ed  assai 
men  buono  e nutritivo  di  quello  fornito  dalle  vacche 
delle  campagne  , dove  le  pasture  sono  migliori,  e gli 
.animali  vivono  più  liberi  ed  all’aria  aperta.  Numerose 
sono  pure  le  capre  che  anche  somministrano  il  latte  , 
il  quale  comunque  aneli’  esso  d’  inferiore  qualità  di 
quello  delle  capre  die  vivono  in  campagna,  tuttavia  è 
molto  migliore  di  quello  delle  vacche  , comecché  sono 
le  capre  portale  a pascolo  ogni  giorno  nelle  vicine 
campagne.  Di  agnelli  , e castrati  , e porci  se  n’  intro- 
duce un  jurin  numero  per  macello;  come  molto  polla- 
me vi  si  custodisce  , oltre  gli  altri  auimali  domestici 
cosmopoliti  e che  son  coll’  uomo  in  ogni  clima. 

Per  gli  animali  selvaggi  nelle  nostre  campagne  se 
ne  osservano  assai  pochi  , non  essendovi  foreste  , ma 
ogni  palmo  di  terreno  è sotto  l’ impero  dell’  agricolto- 
re. Pochi  e di  passaggio  se  ne  veggono  , e tutti  fug- 
genti le  insidie  dell’  uomo. 

bra  gli  animali  incomodi  all’  uomo  o velenosi  se 
ne  osserva  de’  primi  un  gran  numero  nelle  abitazioni 
de’poveri  , moltiplicati  dalle  sozzure  e dall’ elevala  tem- 
peratura del  nostro  clima.  La  pulce,  i pidocchi , le  ci- 
mici, e nell’està  le  zanzare  sono  molestissimi.  Frequen- 
te vi  si  vede  lo  scorpione  , e nelle  campagne  si  osser- 
vano le  api  , le  vespe,  qualche  canlaiide  , nelle  paludi 
le  sanguisughe  , e ne’  luoghi  aprichi  la  vipera.  I ser- 
penti, i rospi,  le  rane,  le  lucertole  verdi , gli  aragai, 
1 sorci  , ec.  sono  animali  innocenti  , e solo  capaci  a 
spaventare  le  donnicciuole  cd  i fanciulli. 
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CAPITOLO  III.  ^ 

temperatura  e variazioni  barometriche. 

Posta  la  città  di  Napoli  nella  parte  meridionale 
della  zona  temperata  , gode  la  temperaturatura  media 
annuale  di  circa  1 5 gradi  del  termometro  di  Reaumoiir.  ^ 
Quoslo  termometro  in  està  di  raro  perviene  a segnare  I 
il  3o  grado  sopra  Io  zero  , nè  in  inverno  discende  ol-  ji 
tre  due  gradi  al  di  sotto  dello  zero  stesso  , e ciò  rara-  ^ 
mente  e solo  sulle  parti  più  elevate  di  essa  ; sebbene 
ne’ siti  più  esposti  siasi  data  la. circostanza  che  il  mer- 
curio  sia  disceso  a quattro  gradi  sotto  Io  zero  come  '' 
avvenne  nel  1829.  Da  ciò  si  rileva  che  i freddi  in  cs-  ^ 
sa  siano  poco  intensi  , e non  mai  di  lunga  durala  , e ® 

fu  ordinari  son  quelli  in  cui  per  io  spirare  dei  venti  ^ 
oreali  il  termometro  si  abbassa  da  uno  a due  gradi  iti 
sopra  lo  zero.  Le  nevi  rare  volte  e per  pochi  momenti 
imbiancano  i suoi  terrazzi,  ed  appena  qualche  ora  dip-  8' 
più  durano  sul  dorso  del  Vesuvio- 

Nel  leggere  e nel  sentir  raccontare  da’  viaggiato-  li 
ri  , che  il  calorico  di  està  , nelle  regioni  più  settentrio- 
nali , fa  avanzare  sovente  il  termometro  più  che  non 
elevasi  in  Napoli , potrebbe  per  avventura  supporsi  che  ili 
le  località  del  nostro  terreno  sian  tali  da  produrre  que-  ^ 
sta  apparente  contraddizione  fisica.  La  cagione  di  ciò  i 
dipende  dai  perchè  nei  siti  più  settentrionali  dove  ciò  tk 
succede  , si  verificano  realmente  alcune  situazioni  tutte 
particolari , e capaci  di  portare  un  notabile  ma  passag-  ^ 
giero  aumento  nel  calorico  ambiente.  Parigi  , per  es.  , te 
situata  in  una  larga  , ed  alquanto  bassa  pianura , sof- 
fre in  talune  està  e nelle  prime  ore  pomeridiane  un  »! 
calorico  cosi  eccedente  da  far  montare  il  mercurio  nel  4 
term.  R.  fino  al  32°  grado  ; ma  quelli  stessi  che  al  h 
mezzodì  non  trovan  ristoro  all’  immenso  calore  , poche  1^ 
ore  dopo  son  costretti  raddoppiar  gli  abiti  per  non  sof-  t)| 
frire  gli  effetti  del  freddo.  Nella  nostra  città  poi  il  ca-  i,; 
lore  sebben  meno  intenso  , tuttavia  è più  durevole  , e li 
talora  nella  sera  , e solo  nel  corso  della  notte  c del  ; 
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ifnallino  la  macclìina  può  prendere  un  leggiero  ristoro 
itìair  intollerante  calore  del  giorno. 

Debbesi  intanto  ritlettere  che  questa  città  è posta  tra 
il  mediterraneo  e gli  appennini , e per  conseguenza 
ssotto  r alternativa  de’ venti  meridionali  e settentrionali, 
iper  tal  ragione  avviene  che  lo  stato  meteorologico  del- 
fl’  atmosfera  varia  in  pochi  momenti  , e ciò  nell’  intero 
(corso  dell’  anno.  E fra  i monti  che  hanno  più  influen- 
sza  sulla  sua  temperatura  meritano  il  posto  principale 


il  Malese  , il  Taburno  , i Tifali  , il  Parlenio  , quei  di 


• Gas tei l^un mare  e di  Vico  , ed  il  Vesuvio. 

Il  Matese  di  fatti  eleva  le  sue  vette  in  distanza  di- 
jretta  di  circa  3o  miglia  dalla  città  Terso  il  nord.  La 
walle  del  Volturno  , che  separa  i monti  Trebolani  dai 
Tifali  , apre  un  varco  per  dove  1’  atmosfera  è in  co- 
miunicazione  diretta  fra  Napoli  e quel  monte.  Le  più 
-alte  vette  di  esso  sono  a vista  della  città.  Questa  circo- 
istanza  fa  si  che  il  freddo  in  Napoli  riceva  sempre  qual- 
cche  modificazione  dallo  stato  delle  nevi  in  detto  monte. 
IHo  veduto  il  freddo  sempre  precedere  o aumentarsi  in 
aautunno  , quando  le  vette  di  Montcmiletlo  e del  Lesole 
jsi  vedevano  imbiancate 

Lo  stesso  deve  dirsi  degli  altri  monti  teste  nomi- 
mati , che  sono  tutti  a vista  del  capitale.  Il  Taburno  vi 
(dista  per  un  raggio  di  20  miglia;  quasi  eguale  è quel- 
iìo  de’Partcni  ; i monti  di  Castellammare  sono  in  retta 
(distanza  di  circa  i5  miglia  , ed  il  Vesuvio  non  lo  è 
(che  di  quattro. 

Le  variazioni  del  barometro  sogliono  essere  inco- 
sslanti  nel  tempo  degli  equinozi , e la  sua  elevazione 
ssuol  essere  sempre  maggiore  nell’  està. 

Notissima  (lifatli  è la  ragione  fisica  perchè  la  co- 
donna  del  mercurio  nel  barometro  sia  maggiore  in  està 
cche  in  inverno  , poiché  nella  prima  stagione  il  calore 
rrende  la  colonna  atmosferica  più  rara,  più  alta  e più 
i^^^^oCtivata  da  vapori  , mentre  in  inverno  il  diminuito 
((calore  rende  l’atmosfera  più  densa,  più  bassa  e più 
'Secca.  Io  credo  superfluo  quindi  inlertenerci  di  ciò.  So- 
I do  richiamo  alla  memoria  de’  miei  lettori  la  riflessione  , 

I che  nel  corso  dell’  anno  dairequatore  ai  poli  c da  que- 
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sii  all  oqualore  siavi  doppia  oorrenle  , una  inferiore  olio 
si  fa  da'  poli  all’  equatore  , perchè  1’  atmosfera  inferio^ 
re  di  quest’  ultima  regione  resa  mollo  rara  dal  calore 
ha  bisogno  di  venir  supplita  dalle  colonne  de’  poli  più 
dense  e più  elastiche  ; la  seconda  corrente  poi  che  si 
fa  negli  strali  superiori  dell’  atmosfera  e che  dipende 
dal  perchè  1’  altezza  dell’  atmosfera  stessa  cresciuta  al- 
r equatore  corre  a sostituire  la  parte  superiore  dell’  at- 
mosfera polare  che  si  mantiene  assai  più  bassa.  Da  ciò 
ne  deriva  ancora  che  1’  abbassamento  del  mercurio  è 
assai  più  notabile  neU’inverno  che  nell’està',  e che  nel 
mentre  queste  due  stagioni  trovansi  in  tale  opposizione 
riguardo  all’  elevazione  del  mercurio  nel  barometro  , 
dall’altra  parte  le  variazioni  maggiori  accadono  ne’tein- 
pi  equinoziali,  per  la  cagione  che  in  questi  tempi  vi  è 
un’  alterazione  fra  le  colonne  superiori  e le  inferiori 
deir  atmosfera.  Oltre  di  tal  cagione  e:enerale  delle  va- 
riazioni barometriche  negli  equinozi,  abbiani  noi  cagio- 
ni tutte  locali  del  nostro  clima  e della  nostra  posizione 
topografica  che  le  producono.  Mentre  ci  sta  dinanzi 
tutta  la  estensione  del  mediterraneo  e siam  circondati 
da  calda  atmosfera  vulcanica  , siam  poi  cinti  al  sud-est 
da  una  catena  degli  appennini  , abbiamo  a retta  di- 
stanza di  20  miglia  monti  elevali  come  sono  il  Ta- 
burno  , ed  i Parteni  , ed  a non  più  che  3ó  miglia 
di  raggio  le  agghiacciate  vette  del  Matese.  Mentre 
quindi  nella  primavera  il  sole  che  rimonta  verso  il 
tropico  di  cancro  riscalda  le  acque  del  nostro  ma- 
re , e la  superficie  de’  terreni  vulcanici  che  ci  circon- 
dano , onde  la  nostra  atmosfera  rendesi  più  rara  ed 
elevala  , dall’  altra  parte  le  nevi  che  durano  tuttavia 
sopra  alcune  vette  e nelle  valli  delle  vicine  montagne 
rendono  densa  e bassa  1’  atmosfera  di  quest’  ultime  , e 
doppie  correnti  di  aria  circolano  dagli  appennini  al 
mare  e dal  mare  agli  appennini  j una  cioè  inferiore 
che  dai  luoghi  più  freddi  portasi  a’  più  caldi  , e 1’  al-, 
tra  supcriore  che  da  questi  va  a quelli.  Le  rapide  vi- 
cissitudini cui  sogliono  andar  soggette  queste  aeree  co- 
lonne SI  per  la  liquefazione  delle  nevi  , si  per  le  piog- 
ge , che  per  lo  squilibrio  dell’  elettricismo , sono  cagio- 
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it  delie  variazioni  del  baromelro  o dello  conseguenza 
;!ie  ne  risultano.  Lo  stesso  avviene  nell’  autunno  alle, 
uri  me  nevi  che  cadono  sulle  montagne  , sebbene  ciò 
jiiicceda  più . raramente. 

I Quindi  in  Napoli  spesso  le  variazioni  barometriche 
liuccedono  rapide  e notabili  noi  corso  di  una  sola 
L^iornata , ed  il  mercurio  dal  minimum  si  porta  al  ma^ 
\ximum  e viceversa,  specialmente  nella  primavera,  ciò 
llhe  influisce  immensamente  alla  produzione  delle  ma* 
rattie  di  congestione , ed  in  particolare  delle  apoplessie. 

■?j  noi  contiam  alcune  annate  , come  furono  quelle  del 
1819  e del  1828  , in  cui  per  la  rapida  variazione  del 
ijarometro  queste  ultime  malattie  avvennero  molto  fre* 
i]]uenti.  Si  conosce  assai  bene  che  il  peso  medio  deH’aU 
imosfera  sul  nostro  corpo  è di  circa  do  mila  libbre  no- 
sstrali  , e che  1’  abbassamento  del  mercurio  del  barome- 
lli’o  per  una  sola  linea  porla  una  diminuzione  di  circa 
ii5o  libbre  nella  pressione.  Ora  non  è raro  fra  noi  che 
mel  tratto  di  pochi  giorni  il  mercurio  si  abbassi  oltre 
mn  pollice  , ciò  che  produce  circa  2000  libbre  di  dimi- 
inuzione  nella  pressione  deiratmosfera,  e quindi  le  mor- 
di subitanee,  le  apoplessie,  lo  pulraonie , le  emorragie, 
He  emorroidi , ed  altre  malattie  di  tal  genere  succedono 
icon  molla  frequenza. 

Onde  però  siasi  nel  grado  di  giudicare  con  mag- 
igiori  dati  , riporleremo  il  massimo  ed  il  minimo  delle 
•osservazioni  baromeiriche  e termometriche  non  solo  di 
«quelle  eseguite  nel  Reai  Osservatorio  di  Capodimonte  , 
ima  anche  delle  altre  fatte  nella  Specola  della  Reai  Ma- 
irina.  Ed  intanto  abbiam  fatto  ciò  , perchè  si  abbia 
•campo  ad  isliluire  un  parallelo  fra  le  ime  e le  altre  , 
«e  conoscerne  la  differenza,  la  quale  dipende,  prima  dal- 
ila  d versa  elevazione  de’  luoghi , essendo  1’  Osservatorio 
• di  Capodimonte  elevato  circa  76  tese  dal  livello  del 
imare  , e quello  della  Reai  Marina  posto  sopra  S.  Gau- 
' dioso  non  lo  essendo  che  di  sole  tese  3'/  circa  ; secon- 
ido  , perchè  il  primo  è posto  sopra  un  altura  che  do- 
mina la  città,  ed  interamente  in  campagna,  onde 
■ non  può  dirsi  che  sia  a stretto  senso  1’  Osservatorio  di 
ciò  cne  succede  nell’  atmosfera  della  città  , ma  di  ciò 
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€ iG  avvicno  in  nn  silo  prossimo  ed  essa,  mentre  qiicI-< 
lo  della  Heal  Marina  posto  in  prossimanza  del  grande*; 
Spedale  degl’ Incurabili  , ed  in  un  silo  quasi  centrale  , 
può  dirsi  che  raccolga  le  vere  fasi  meteorologiche  ai 
cui  va  soggetta  1’  atmosfera  di  Napoli.  ^ 

Il  medio  annuale  della  temperatura  può  fissarsi' 
da  i4  a i5  gr.  del  termometro  di  Reaum.  Il  medio 
dell’  inverno  è di  gr.  8 a 9 circa  , e quello  dell’  està 
di  circa  gr.  20.  Il  momento  in  cui  suole  abbassarsi  il 
termometro  è pochi  minuti  prima  del  nascere  del  sole, 
c r epoca  della  massima  elevazione  è verso  le  ore  due 
pomeridiane.  Il  massimo  freddo  si  offre  in  gennaio  e 
febbraio  : il  calore  maggiore  avviene  al  cadere  di  lu- 
glio ed  ai  principi  di  agosto. 

Secondo  le  tavole  riportate  dal  dot.  Clark  la  media 
annuale  temperatura  di  Napoli  corrisponde  a circa  gra- 
di ifi,  5 di  Reaumour  ; la  media  temperatura  dell’ in- 
verno è fissata  a gradi  r2  ; quella  della  primavera  a 
gradi  14,  7;  quella  dell’  està  a gradi  17  , 8 ; e quella 
dell’ autunno  a gradi  16.  La  differenza  poi  fra  la  tem- 
peratura media  dell’  inverno  e quella  dell’  està  la  fissa 
a circa  gradi  7 ; la  differenza  tra  la  temperatura  media 
dei  mesi  più  caldi  e dei  mesi  freddi  la  stabilisce  ad  ol- 
tre otto  gradi  ; la  differenza  media  dei  successivi  me- 
si a ciica  un  grado  e mezzo  ; la  differenza  dell’  in- 
verno e la  primavera  e della  està  e 1’  autunno  e di  cir- 
ca gradi  3 ; e la  differenza  tra  la  primavera  e 1’  està  , 
e tra  1’ autunno  e l’inverno  è di  circa  gradi  4-  La  gra- 
dazione annuale  della  temperatura  si  fissa  da  lui  a gra- 
di 16  , stabilendo  il  massimo  di  un  anno  a gradi  23  , 
3,  ed  il  minimo  h gradi  6,8,  ed  indicando  per  me- 
dio della  gradazione  mensile  la  stessa  gradazione  di  gra- 
di 6 , 8.  Egli  medesimo  fissa  la  gradazione  media  gior- 
naliera della  temperatura  a gradi  3,3,  e la  gradazio- 
ne estrema  giornaliera  a circa  gr.  6.  La  media  varia- 
zione dei  successivi  giorni  si  stabilisce  a meno  di  un 
grado,  ed  il  medio  delia  estrema  variazione  a gr.  1,8,  i 
c la  assoluta  estrema  variazione  a gr.  2,2. 

Riguardo  poi  al  barometro  il  dot.  Clark  stabilisce 
r altezza  media  annuale  a pollici  inglesi  29,  5o4  > e la  I 


ì 


211 


r -radaziono  per  T intero  anno  ad  r,  Indiea  ancora, 

: ihe  dell’ intero  anno  il  medio  dei  giorni  in  cui  preva- 
3 il  l)uon  tempo  c di  210  ; il  medio  dei  freddi  o va- 
! liabili  c di  58  ed  il  medio  dei  piovosi  è di  97.  Le  ta- 
olc  presentate  dal  predetto  autore  dice  essere  il  frutto 
eir  esperienza  di  moltissimi  anni,  paragonala  a cpiella 
li  var'-altri  luoghi  della  terra  ; ma  in  onor  del  vero 
l-lobhiamo  osservare  che  non  si  può  ad  esse  prestare  una 
intera  fiducia,  imperocché  appoggiansi  sopra  osservazioni 
lilisparate  ed  eseguite  senza  ordine. 

Le  osservazioni  che  riportiamo  sonosi  eseguile  con  ha- 
; l'ometri  a scala  di  pollici  , decimi  , e centesimi  di  poi- 
ice  della  misura  di  Parigi , ed  il  termometro  di  Reau- 
moiir,  pel  minimo  s’  intende  sotto  lo  zero  , ritlellendo 
i sempre  che  le  osservazioni  son  fatte  nel  momento  del 
• massimo  abhassamento  che  suol  essere  pochi  minuti 
'irima  del  sorgere  del  sole , con.c  abbiamo  precedente- 
1 mente  indicato. 


Osservazioni Jaife  sull’ Osservalorìo  dì  Capodimonfe.:,  elevalo  sul  mare  circa  7^  lese 
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yWczza  media  del  termonielro  e del  barometro 
nei  dii  crai  mesi  dell'  anno  ^ eoi  calcolo  di  anni  olio. 


i 

TERMOMEFRO 

BAROMETRO 

M E S » 

mattina 

sera 

mattina 

sera 

Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
S(ittembre 
1 Ottobre 
1 Novembre 
1 Dicembre 

4,3 

4,  9 

а,  5 

7,S 
I 1 , 2 

13,  9 

i6,  6 
i6,  0 

14,  I 
11,0 

7,  6* 

б,  5 

8,  0 
9’  ^ 

11,  ‘à 

i4,  4 
19»  0 

21,  0 

2^,  4 

23,  7 
21,  1 
16,  7 

12,  4 
IO,  b 

27,  71,  72 
8,  88 

7,  5o 

7»  47 

8,  5o 

Z’ 

8,  70 
8,  82 
8,  6*8 
8,  3o 

9y  4d 
8,  46 

( 

27.  1 

g ^ t 

1 Medi 

1 o 

1 

1 6,  0 

27,  8,  Sbj 

27,  8,  28  ■ 

I meclioi  che  sonosi  volti  a ricerche  di  Statistica  , 
ndir  apprezzare  le  osservazioni  meteorolo  giche  , per  lo 
plii  sonosi  appagati  delle  cifre,  da  noi  ancor  riportale, 
del  massimo  e del  minimo  e del  medio  della  scala  del 
termometro,  del  barometro,  dell’ igromet  ro  , ec.  Riu- 
nendo dipoi  tali  notizie  alle  ricerche  su  Ile  mutazioni 
de’ venti  , sulla  quantità  della  pioggia  , ec.  ne  traeva-i 
no  le  illazioni  che  a loro  parevano  sudici  enti  per  fissa-i 
re  il  clima  di  un  luogo  qualunque.  Nondimeno  quanto! 
ciso  sia  loalauo  dall’  oIRàrc  veraci  norme  a stabilire  lis- a * 
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5sanif‘nle  la  natura  di  un  clima,  ò agevole  a compren- 
ildersi  da  cliiunque  è fornito  dei  lumi  della  fisica  e del- 
i.la  ragione.  Il  massimo  , ed  il  minimo  della  tempera- 
litura  , della  pressione  atmosferica , ec.  soprattutto  allor- 
ché si  prendono  da  una  scala  di  osservazioni  estese  per 
.nmolti  anni  , può  mostrare  soltanto  che  vicende  atmo- 
sferiche straorninarie  , e , diremo,  quasi  di  eccezione  , 
passono  produrre  tali  estremi,  che  sono  fra  loro  lon- 
tani per  mesi  o por  anni  , e che  possono  lasciar 
passare  non  brevi  periodi  di  tempo  per  ritornare  la 
hseoonda  volta.  Chi  avesse  stabilite  siffatte  osservazio- 
mi  meteorologiche  pel  decennio  che  corse  dal  1820  al 
11829,  avrebbe  veduto  in  luglio  1820  il  termometro  ele- 
rvafo  a gradi  , ed  in  febbraio  1829  disceso  a quat- 
jitro  gradi  sotto  lo  zero  ; ma  tali  notizie  darebbero  idea 
iliroppo  materiale  e imzza  del  clima  della  nostra  città. 
(IPer  ben  fissarlo  è uopo  che  si  apprezzino  le  vicende  più 
jno  meno  rapide  ed  istantanee  alle  quali  è soggetto  nel 
ircorso  di  un  giorno  questo  punto  della  terra;  che  si 
ualutiuo  le  variazioni  abituali , e quasi  costanti  che  può 
(«subire  l’ atmosfera  tanto  pel  calorico  sensibile  che  con- 
itiene  , quanto  pel  suo  peso  , e per  la  direzione  degli 
ssvariali  suoi  movimenti.  In  siffatta  guisa  soltanto  po- 
rfrassi  comprendere  in  che  modo  la  situazione  del  nostro 
paese  può  influire  sulla  sanità  di  coloro  che  T abitano, 
«lipiali  misure  d’igiene  pubblica  e privala  sono  necessa- 
^rie  per  guarentirsi  da  tali  influenze,  ^uali  infermità  vi 
jipredominano  e quali  mezzi  terapeutici  sono  vieppiù  op- 
portuni a menarle  a guarigione. 

Per  tali  considerazioni  ci  siamo  occupali  a rile- 

!vare  le  variazioni  ( oscillazioni  ) termometriche  e baro- 
umelriche  succedute  in  Napoli  per  lo  spazio  di  io  anni, 
onde  fissare  il  medio  della  variazione  giornaliera  e men- 
jfsile  per  ciascun  mese  , ciascuna  stagione  e per  V anno 
liintero(i).  A ciò  fare  ci  trasse  la  meditazione  nostra  stessa 


(1)  La  Tariazìono  del  termometro  é segnata  in  gradi  odv  in  decimf 
IVai  grado  ; «piella  del  bajoinelro  ia  linee , cd  in  decimi  di  linea  del  pol- 
ii4ke  Eranccse. 


sopra  fall  oggetti  ; vi  fummo  quasi  sospinto  dal  discorsi 
tenuti  con  alcuni  medici  francesi  sul  nostro  clima  , e 
non  noco  siamo  stato  incuoralo  da  una  gentile  lettera 
del  dotto  medico  parigino  dot.  Villermé  , che  henigna- 
menle  la  nostra  opera  accogliendo,  ci  inanimiva  a fall 
novello  lavoro.  II  risul lamento  di  tali  osservazioni  è se-i 
gnato  nelle  due  seguenti  tavole  (2). 


(1)  Le  regole  tenuto  per  la  fissazioni  di  tali  variazioni  é stala  la 
seguente.  Ci  avvalemnio  delle  tavole  meteorologiche  mensili  della  Reale  Spe* 
Colà  di  S.  Gaudioso  dal  1825  al  8.34  inclusivi.  Rilevata  la  difierenzai 
giornaliera  tra  1'  altezza  del  tormoniclro  e del  barometro  dalla  mezzanot 
te  al  mezzogiorno  e dal  mezzogiorno  alla  mezzanotte,  formandosi  in  tali 
modo  4 quadri  per  ciascun  mcse,preudemino  la  cifra  più  elevata  per  ciascuna  i 
colonna  per  isluhilire  il  massimo  ed  il  minimo  del  termometro  e del  barO' 
metro  nelle  due  parli  del  giorno.  Dipoi  facemmo  addizione  di  tulle  le  varia 
lioni  di  ciascun  giorno,  e la  somma  divisa  per  il  numero  de’ giorni  obei 
compongono  ciascun  mese  ; il  quoziente  ha  presonlalo  il  medio  della  va* 
nazione  mehsile.  I snddetli  quadri  dipoi  suddivisi  per  istagioni , e pres» 
il  massimo  ed  il  minimo  della  variazione  5 indi  sommate  le  cifre  giorna*|i 
licre  del  tempo  occupalo  da  ciascuna  stagione  , ed  il  prodotto  diviso  per 
91  o 92,  numero  de*  giorni  della  stagione  , il  quoziente  diede  il  me- 
dio della  variazione  per  ogni  stagione.  Sommate  tutte  le  cifre  di  un  anno 
dividemmo  il  risultalo  per  365,  ecosi  avemmo  il  medio  annuale.  In  tal  mo- 
do dai  48  quadri  , ciascuno  composlo  da  tante  cifre  per  quanto  é il  nu- 
mero de’ giorni  del  mese,  ricavammo  due  quadri  dei  quali  uno  presentava 
il  massimo  ed  il  minimo  della  variazione  giornaliera  di  temperatura  , il 
medio  della  variazione  mensile;  gli  stessi  clementi  per  le  stagioni , e per 
l’anno  intero  ; il  secondo  quadro  offriva  gli  stessi  risultamcnti  per  le  va- 
riazioni barometriche.  Questo  stesso  sistema  ripetemmo  successivamente  per 
ciascun  annd;  e quindi  per  io  volte,  e formammo  ao  tavole,  nel  modo  in*- 
dicato.  Per  ciascun  elemento  riunimmo  i risultamcnti  del  decennio,  cd  il  | 
prodotto  dell’addizione  dividemmo  per  io,  ottenendo  in  tal  modo  il  numero 
proporzionale  definitivo  , ch’è  quello  che  si  presenta.  In  tal  maniera  for-| 
marnmo  ];er  10  anni,  prima  48o  quadri,  da  questi  ne  ricavammo  20  , e dai 
questi  ultimi  estraemmo  lo  due  tavole  definitivo  che  si  presentano  , proccu- 
rando  di  serbare  attenzione  ed  esattezza.  Esse  due  tavole  sono  il  prodotta 
di  aalte  mesi  di  fatica! 
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VARIAZIONI  DEL  TERMOMETRO. 

Variazione 

giornaliera 

Variazione  media 

mensile 

MESI 

Da  meizanotlf 

Da  mezzogior. 

Da  mezza- 

da  mezzog 

i raeziosiorno 

a mezzanotte 

notte  a 

a mezza- 

cnezzogioi 

notte  1 

1 

mas. 

min. 

mas. 

min. 

gennaio 

0^4 

6,2 

0,4 

3,0 

3,2 

i febbraio 

8,3 

8,2 

0,6 

4,2 

4,2 

1 marzo 

8,0 

0^3 

7.5 

0,0 

4,9 

4.8 

1 aprile 

9,0 

1^0 

9.0 

1.8 

5,5 

4,3 

'maggio 

ro,3 

i,i 

8,3 

0,0 

5,4 

5,2 

LMUgnO 

9,5 

2^4 

9.8 

0,4 

6,7 

6,6 

luglio 

9>4 

3,6 

8,0 

0,4 

6,7 

6,2 

agosto 

8,4. 

3,0 

7.7 

3,4 

6,4 

6,5 

settembre 

IO,  0 

5,0 

9-4 

4,7 

7.^ 

6,9 

ottobre 

7,0 

7.5 

4.8 

5,5 

novembre 

8,8 

0,2 

9,3 

1,5 

4-3 

4,3 

dicembre 

5,4 

7.3 

0,9 

3,2 

3,1 

primavera 

ro,  a 

0,3 

9,8 

0,0 

5.6 

5,3  ! 

està 

I 0,0 

3,6 

9,4 

0,4 

6,8 

6.6  1 

autunno 

8,8 

0,2 

9.4 

1,0 

4,0 

4,2  1 

inverno 

8,ì5 

0,4 

8,2 

0,1 

3,5 

3,8  1 

an.  intero 

ro,  2 

0,2 

9.8 

0,0 

5,2 

5,1 

.1 


VAlUAZIOlNt]  DEL  BAROMETRO 


Variazione  giornaliera 

Variazione  media 

- 

. mensile 

MESI 

Dj  iuc^4aiioUe 

Da  mezzogior 

Da  mezza- 

Da  mezzog 

1 nK'44ogiorno 

a mezza ijolle 

notte  a 

a mezza 

inczzogior 

notte 

> 

mas. 

min. 

mas. 

min. 

gennaio 

2.1 

0,0 

0,0 

0,0 

0,6 

1,2 

febbraio 

1,0 

0,0 

*.8 

0,0 

0,4 

0,8 

marzo 

3,1 

0,0 

3.9 

0,0 

0,5 

aprile 

0,0 

2,2 

0,0 

0,4 

0,8 

maggio 

I,b 

0,0 

2,2 

0.0 

0,4 

0,6 

giugno 

1^2 

0,0 

2,  0 

0,0 

■ 0,4 

0,6 

luglio 

1,0 

0,0 

0,9 

0.0 

0,4 

0,3 

agosto 

1.  « 

0,0 

0,0 

0,4 

0.4 

settembre 

1,0 

0,0 

1.2 

0,0 

0,3 

0,5 

ottobre 

2.5 

0,0 

4,2 

0,0 

0,6 

1.3 

novembre 

1,6 

0,0 

2,3 

0,0 

0,6 
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DaUo  tavole  sopra  esposte  rilevasi  riguardo  alla  tem- 
peratura: r.  ehe  la  maggiore  variazione  giornaliera  suecede 
della  mezzanotte  al  mezzogiorno;  a.“  la  maggiore  varia- 
zione mensile  da  aprile  a settembre  ; ’ la  massima  va- 

riazione di  stagione  si  ha  nell’està. 

Circa  il  barometro  poi  : t."  La  maggiore  variazio- 
ine  giornaliera  succede  dal  mezzogiorno  alla  mezzanotte; 
2”  la  maggiore  variazione  mensile  da  ottobre  a marzo  ; 
3 la  massima  variazione  di  stagione  si  ha  nell’  autun- 
no e nel  verno. 

Quindi  ne  risulta  che  pel  clima  di  Napoli^  le  ore 
che  succedono  alla  mezzanotte  sono  le  più  intemperan- 
ti pel  calorico  ; e per  la  pressione  atmosferica  il  sono 
tjuelle  che  succedono  al  mezzogiorno,  fino  alla  mezza- 
notte : che  nella  primavera  e nell’està  vi  è maggiore 
variazione  nel  calorico  sensibile;  neirautunno  e nell’  in- 
verno vi  si  sperimenta  la  massima  variazione  nella  pres- 
1 sione  deir  atmosfera. 

Itaggua'gliandosi  i precedenti  fatti  a ciò  che  ri- 
j guarda  il  corso  dei  venti  si  hanno  le  seguenti  osserva- 
irioni. 

Comunque  i venti  del  N!V.  e dell’ Efi.  manlengono 
•più  elevalo  il  barometro,  e quei  del  SS.  e dell’  00. 
più  abbassalo  j tuttavia  se  ai  venti  del  SS.  rapidamente 
.succedono  quei  <lel  NN.  con  variazioni  tempestose,  il 
barometro  invece  di  elevarsi , nel  primo  momento  si 
.abbassa^  ancor  dippiù , e poi  , se  i NN.  continua- 


no a spirare  , il  mercurio  si 


rileva. 


La  pioggia  ordinariamente  avviene  fra  noi  allo 
ispirare  dei  SS.  o degli  00,  ed  il  mercurio  rapida- 
1 niente  si  abbassa  , ma  se  qualche  volta  la  pioggia  ca- 
ule allo  spirare  dei  JNN.  essa  egualmente  porta  ah- 
Ibassamenlo  nella  scal.i  barometrica.  Se  poi  il  tempo 
iè  piovoso  sotto  la  influenza  degli  00.  , e diviene  bello 
(C'ol  predominio  dei  INN.  , il  barometro  produce  le  va- 

I riazioni  maggiori  , elevandosi. 

Circa  la  temperatura  i venti  di  00.  e di  SS.  la 
iniaulengono  equilibrala;  i venti  di  NN.  e di  EE. 

II  abbassano  molto  al  cader  della  notte  , ma  la  cleva- 
iiio  dopo  il  mezzogiorno  , perchè  portando  la  se- 


renila , fan  sentire  più  forte  1’  azione  dei  raffffi  del 
Sole.  °° 

INell  inverna  i venti  del  NN.  rendono  più  costante 
la  temperatura;  quei  del  SS.  e dell’ 00.,  più  incostante 
fra  la  notte  ed  il  giorno  ^ quando  le  montagne  vicine 
son  coverte  di  neve. 

11^  calor  dell’  està  se  succede  sotto  il  predominio 
dei  SS.  o degli  00.  è più  noioso  ed  opprimente  . ma 
})iù  stabile.  Se  avviene  sotto  la  mlluenza  dei  NN.  o 
degli  EE.  è meno  opprimente,  ma  piò  variabile , e più 
socco.  Nell’està  se  spirano  i venti  di  sud,  l’ oscillazio- 
ne del  termometro  nella  notte  è tra  il  19  al'22  grado, 
nel  giorno  tra  il  a a al  ; ed  avrassi  in  tal  modo  il 
massimo  di  variazione  in  sette  gradi  ; se  poi  spirano  i 
venti  NN.  1’  oscillazione  nella  notte  è tra  il  grado  16 
al  19,  q^uella  del  giorno  Ira  il  no  al  26,  così  che  si 
può  avere  la  variazione  di  dieci  gradi. 

Circa  la  pioggia  , mentre  fa  molto  abbassare 
il  baròmetro , d’altronde  produce  la  maggiore  equa- 
bilità di  temperatura.  D’  altronde  se  essa  succede 
la  notte  od  il  mallino,  e poi  il  tempo  si  rasserena,  vi 
è una  certa  varietà , ma  non  grande  , tra  la  tempera- 
tura della  notte  e del  giorno.  Se  il  mattino  è sereno 
od  il  giorno  ò piovoso  , la  temperatura  si  conserva 
unilorme  L’  epoca  in  cui  il  calore  avverlesi  più  grave 
0 forte  è nel  giorno  sereno  che  precede  il  giorno  pio- 
voso : r atmosfera  è carica  di  vapori  che  producono 
un  calore  opprimente. 

Queste  nozioni  di  fatt  o applicate  alle  osservazioni 
meteorologiche  e topografiche  possono  più  agevolmente^ 
e con  maggior  certezza  menare  alla  fissazione  del  cli- 
ma dalla  nostra  città.  Se  questo  lavoro  fosse  stato  an- 
che fatto  per  le  altre  città  cospicue  d’Italia  , si  potreb- 
be instituire  un  parallelo  fra  il  clima  rispettivo,  e di- 
struggere  forse  molti  pregiudizi,  mancanti  di  prove  as- 
solute e dirette. 
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C /V  P 1 T 0 L 0 IV. 

PIOGGIA  ED  ALTRI  FENOMENI  ELETTRICI. 

Riguar  lo  alla  cleffriclla  olire  le  considerazioni  ge- 
nerali espresse  nella  prima  parte  , per  la  città  di  Na- 
poli si  verificano  alcune  cagioni  speciali , e tra  le  altre 
ijimlla  di  trovarsi  posta  tra  il  Vesuvio  ed  i vulcani  se- 
mi-estinti di  Pozzuoli  e d’Ischia.  Per  questi  motivi  adun- 
que , e per  la  sua  situazione  , essendo  essa  quasi  tutta 
rivolta  al  mezzogiorno  , con  un  àmpio  golfo  che  le  si 
para  dinanzi  , e che  la  rende  accessibile  a’  venti  del 
sud  , riparala  all’  est  ed  al  sud-est  dal  Vesuvio  e dai 
monti  di  Castellammare  e di  Sorrento  , guarentita  al 
nord  da  colli  di  Capodichino  , e Capodimontc  , ed  al- 
I ovest  da  quelli  di  S.  Eramo  e di  Posilipo  , ne  dovrà 
risultare,  che  i vapori  raccolti  da’ venti  australi , e spe- 
cialmente dal  libeccio,  sulle  acque  del  mediterraneo, 
vengono  ad  addensarsi  sul  Vesuvio  e sulle  colline  , ed 
a scaricarsi  in  piogge  copiose.  Secondo  il  calcolo  ap- 
prossimativo eseguito  per  circa  dieci  anni  , in  que- 
sta citta  il^  numero  (felle  piogge  annuali  varia  da 
no  a 100,  i giorni  perfettamente  sereni  si  godono  da 
^ ’ quei  nuvolosi  sono  da  loo  a i5o  , ed  i 

varialiili  sono^  (juasi  nella  stessa  proporzione  e spe(àal- 
mente  verso  1’ e(|uinozio  di  primavera.  I grandini  vi  si 
fan  sentire  al  più  da  dieci  a venti  volte  ^l’anno  , e di 
iraro  dannosi  ; e le  nevi  per  l’ordinario  ricorrono  due 
-a  quattro  volte  l’anno,  ma  spesso  accade  che  si  fanno 
.attendere  qualche  anno,  e passeggierò  sempre  , e sc§r- 
isissime.  Da  questo  calcolo  può  agevolmente  determinar- 
isi  il  termine  medio. 

Le  giornate  più  piovose  sono  da  ottobre  ad  aprile. 
Ila  le  quali  quelle  del  mese  di  novembre  danno  il  mas- 
■simo  della  pioggia.  Sembra  che  i vapori  , raccolti  dal- 
i.a  stagione  estiva,  .accumulatisi  nel  v.isto  seno  dell’ at- 
imoslera  , vanno  .addensandosi  più  facilmente  quando  il 
'Sole  SI  .avvacina  .al  tropico  di  Capricorno.  Tn  Napoli  del 
■nietlio  d,  Ho  gmrni  piovosi  p(M-  l’ordinario  ne  .appar- 
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tengono  da  a 3o  all  animino  ; da  20  a 2Ì>  all’  in- 
verno; da  i5  a 20  alla  primavera  , e cirea  10  all’eslà. 

La  qnantilà  inedia  di  pioggia  annuale  si  calcola  a 3o 
pollici  , sei-bene  spesso  arriva  a 35  , e talora  al  Le 
piogge  similmente  avvengono  fra  noi  più  di  giorno  che 
di  notte.  Le  ore  in  cui  sono  più  frequenti  son  dopo 
r uscita  del  so'e  e nelle  ore  meridiane.  Coincidono  per- 
fettamente colle  ore  , in  cui  maggiore  è I’  accumolo  w 
dell’  elettrico  nel  seno  dell’  aria.  Le  piogge  di  està  so-  > 
gliono  essere  più  violenti  e tempestose  ; quelle  deU’au-  st 
tonno  più  continuate  ed  uniformi.  • fl 

Rare  sono  in  Napoli  le  nebbie,  e per  1’  ordinario  1 
si  osservano  talora  nell’ autunno  e nel  verno,  verso  le  i 
ore  maltùdinali , nè  sono  intense  o di  lunga  durata,  li 

CAPITOLO  V. 

. ESPOSIZIONE  DELLA  CITTA’  a’  V'tNTl . K 

Da  quanto  abbiam  cennalo  rilevasi  che  i venti  me-  j 
ridionali  siano  quelli  che  si  fanno  maggiormente  senti-  ^ 
re  in  questa  città,  dopo  di  essi  vengono  i venti  di  po- 
nente che  nella  està  sono  quasi  periodici  versq^  la  sera, 
e quindi  i boreali  e meno  di  tutti  gli  altri  vi  spirano 
i venti  dell’  est.  Il  sud  ovest  specialmente  , che  viene 
nella  città  per  le  bocche  del  golfo , è quello  che  vi  spi-  ^ 
ra  più  continuamente,  vi  accumula  i vapori,  vi  fa  ab-  j 
Lassare  il  barometro  , e vi  porta  la  pioggia.  Secondo 
il  nostro  calcolo,  nel  corso  di  un  anno  , fra  le  variazio- 
ni  positive  de’ venti,  102  volte  sono  spirati  i sud-ovest,  ^ 
60  quei  del  sud,  4^  i nord-est^  4^  i nord-ovest,  4o 

gli  ovest  , 36  i nord  , 24  i sud-est  , e io  gli  est;  ciò  ^ 

che  mostra  chiaramente  che  i sud-ovest  siano  predomi- 
nanti  por  le  bocche  del  golfo  , quei  di  sud  che  spira" 
no  tra  la  punta  della  Campanella  c le  bocche  di  Ca- 
pri , e finalmente  i nord-est  che  soffiano  dallo  spazio 
che  si  apre  lungo  le  paludi  tra  il  Vesuvio  e Capodiclii- 

no.  I venti  di  est  poi  vi  si  fan  sentire  meno  di  hitli , ^ 

perchè  vengono  riparati  da’  monti  di  Somma  , e Vesu» 
vio  ; ed  i sud-est  vi  sono  egualmente  alquanto  rari , 


- 223  - 

Mipor  i monli  di  Castellammare  e di  Sorrento  che  loro 
|ffanno  da  argino  e deviandoli  li  fanno  arrivare  nella 
Icclllà  in  una  direzione  diversa  da  quella  della  prossima 
(Campaniri.  Ben  inteso  che  riguardo  ai  collaterali  gli  ab- 
itiamo sempre  ridotti  agli  otto  principali. 

Del  resto  non  tutta  la  città  è esposta  egualmente 
.ia  tult’i  venti.  Il  suo  largo  liltorale  soffre  gli  australi, 
red  è guarentito  da  quelli  del  nord , i quali  si  fan  sen-  ' 
tfirc  debolissimi  alla  riviera  di  Chmja.  Il  ponente  ed  i 
ssuoi  collaterali  dominano  nella  suddetta  Riviera,  o spe- 
ccialmente  percuotono  il  lato  occidentale  di  Pizzofalco- 
me  , 0 tutta  1’  altura  che  dal  Petrajo  scende  albi  stra- 
<da  di  Chinja.  Quella  parte  della  città  che  sta  posta  al 
iHi  sotto  di  S.  Rramo  verso  l’est,  e che  abbraccia  buona 
[porzione  del  quartiere  S,  Ferdinando  , e quasi  tutto 
•quello  di  Moniecalvario  , è soggetto  a’  venti  di  levan- 
Ue  , cd  ai  grecali.  Quasi  eguale  esposizione  , ma  più 
soggetta  a’  venti  del  nord  , ha  1’  ampio  quartiere  del- 
' Avvocala  , ed  i levantini  e gli  australi  dominano  nel- 
lla  narte  collinosa  dei  quartieri  Siella  e S.  Carlo  al- 
Arena. 

Tutta  la  parte  piana  della  città  , e le  sue  colline 
ini  terne  sono  esposte  a venti  particolari  secondo  la  lar- 
sgliezza  delle  strade  e la  loro  direzione.  Gli  australi  i 
Iboreali  ed  i ponenti  §i  fan  sentire  tutti  con  impeto  più 
meno  grande  nelle  strade  larghe  , ma  secondo  i pun- 
Ui  a cui  son  rivolte  cresce  l’ impetuosità  de’ venti.  Quei 
lei  nord,  p.  es.  sofliano  con  maggiore  veemenza  nella 
-arga  strada  di  Forio  , mentre  que’  del  sfid  sono  più 
nolenti  in  quella  di  Toledo.  Nelle  strade  strette  poi 
^')ei  1 altezza  de  palagi  e per  la  lora  continuazione  , se 
“•sse  sono  aperte  alla  direzione  di  qualche  vento  , que- 
tlo  VI  SI  fa  sentire  sommamente  impetuoso  , ma  se  poi, 
come  succede  di  frequente  , o sono  impervie,  o ne’ duo 
^'Stremi  sono  riparate  da  strade  trasversali,  allora  niim 
'•enfo  VI  ha  impero,  e l’aria  vi  rimane  quasi  stagnante. 

Calcolando  poi  i venti  riguardo  a’  mesi  in  cui  so- 
m più  frequenti  può  con  franchezza  stabilirsi  che  i ven- 
II  sud-ovest  , sud  cd  ovest  predominano  da  marzo  ad 
;*ltobro  ; il  vento  nord , cd  i suoi  collaterali  spirano 
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pii'i  fi'oquenlenieiile  da  ottobre  a marzo  , i venti  est  od 
i siul-esl  si  fan  sentire  piìi  sovente  nella  primavera  e 
nell’ autunno.  Di  essi  quei  che  spirano  con  violenza  mag- 
giore sono  i venti  ovest,  sud-ovest,  e nord-ovest,  e.d  i 
primi  , che  sono  più  comuni  in  aprile  ed  in  ottobre  , 
soffiano  talora  con  impeto  tale  da  sbarbicare  gli  alberi 
delle  vicine  campagne. 

Riguardati  poi  i venti  relativamente  a’  luoghi  che  j 
traversano  , ed  alla  "salubrità  o insalubrità  che  ne  de-  j 
riva  , i più  insalubri  sono  i nord-est  che  traversano  le  | 
paludi , i quali  fortunatamente  sono  poco  frequenti  ( 
in  està  , e che  sovente  nell’  autunno  portano  la  mal’  i 
aria  ne’  quartieri  della  città  prossimi  alte  paludi  sud-  [ 
dette.  I più  umidi  per  INapoli  sono  poi  quelli  dell’  o-  j 
vest,  e nord-est,  i primi  perclìè  vengono  carichi  dei  5 
vapori  del  mare  , e 1’  ultimo  perchè  si  carica  de’ va-  || 
pori  delle  cerniate  paludi.  ()uei  che  fanno  piu  eleva-  j 
re  il  barometro  , sono  i nord  ed  i nord-ovest  , ma  i f 
più  salubri  , allorché  spirano  temperati  , sono  quelli  j, 
deH’ovcst  i qiifdi  possono  giustamente  meritare  fra  noi  il  • j 
nome  di  zeffiri  , o padri  della  vita.  ^ 

Riguardo  poi  alla  maggiore  o minore  umidità  prò-  j, 
dotta  da’  venti , noi  qui  ripetiamo  1’  osservazione  fatta  a jj 
questo  proposito  dal  sig.  Dandolo.  Egli  riflette  che  i . 
venti  siroccali  vengono  carichi  cH  vapori  senza  variare  ^ 
di  temperatura,  e che  passando  queste  colonne  "di  aria  j| 
dal  mare  alla  terra  incontraiio  una  temperatura  più 
fredda  che  condensa  i vapori  che  contengono  , e prò-  ^ 
duce  umidità  nell’aria  , o anche  pioggia  ; e che  sicco-  ^ 
me  il  passaggio  dell’acqua  dallo  stato  vaporoso  a quel- 
lo  naturale  produce  abbandono  di  calorico  , perciò  tali 
venti  sembrano  a noi  più  umidi  e più  caldi.  Per  1’  op-  ^ 
posto  poi  spirando  i venti  secchi  del  nord  , questi  ven-  ^ 
gono  nello  stalo  di  molta  affinità  per  1’  acqua  , i den- 
si vapori  che  si  contengono  neU’atmosfera  sono  allo  spi- 
rare di  tali  venti  disciolti  ncU’aria  , quindi  le  nubi  si 
dileguano  , e ruraidifà  sparisce.  Ma  sicc’ome  il  passag-  ' 
gio  di  questa  sostanza  aquea  allo  stato  aeriforme  deve  J 
farsi  a spese  del  calorico  ambiente  , ne  risulta  perciò  ** 
maggior  senso  di  freddo  allo  spirar  di  tali  venti. 
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D altronde  siccome  allo  spirare  de’  venti  siroccali 
il  passaggio  di  grandi  masse  di  fluido  aeriforme  nello 
stato  di  acqua  produce  diminuzione  nel  peso  dell’atmo- 
sfera e quindi  abbassamento  nel  barometro  , e sic- 
come lo  spirare  dei  venti  del  nord  porta  la  sostanza 
aquea  allo  stato  aeriforme  ciò  che  cresce  la  pressione 
deir  atmosfera  ed  eleva  il  mercurio  nel  barometro  , ne 
risulta  : i.°  che  essendo  T aria  più  rara  meno  elastica 
siccome  1’ elasticità  delfana  influisce  nel  dilatare  i pul- 
moni  e favorisce  la  respirazione,  perciò  noi  ci  senliam 
più  oppressi  ed  affannosi  allo  spirare  de’ venti  siroccali, 
e più  leggieri  e facili  allo  spirare  degli  aquilonari  ; 
2.  che  diminuita  la  densità  dell’aria  da’vcnti  siroccali, 
necessariamente  risulta  che  le  espirazioni  debbono  esse- 
re più  lunghe  per  assorbire  grande  colonna  di  aria  , 
onde  rinvenirvi  la  necessaria  proporzione  di  ossigeno  * 
la  quale  è sempre  alquanto  meno  del  bisognevole , onde 
gli  atti  vitali  sono  più  lenti , la  fibra  meno  avvivata 
e le  funzioni  meno  attive  ; mentre  allo  spirare  della 
tramontana  in  ogni  ispirazione  introducendosi  densa 
colonna  di  aria  , si  ha  mollo  ossigeno  che  rende  il 


sangue  più  vivo  , e la  fibra  più  elastica  e pronta  ed 
inoltre  per  1 affinità  dell’aria  in  questo  stato  a vapori, 


• | * . occAu^  a.  vciijuri  I 

li  vapore  espiralo  è prontamente  assorbito,  ed  il  petto 
piu  sgombro  e più  libero. 

ip  E proseguendo  a considerare  i venti  relativamente 
a 1 umidita  e secchezza  che  conciliano  all’  atmosfera 
«obbiam  dire  che  quei  che  rendonla  umida  debbono 
«essere  certamente  più  nocivi  di  quei  che  la  fan  secca 
<e  per  tal  ragione  i meridionali  e quelli  dell’est  sono 
lira  noi  pni  perniciosi  de’  rimanenti.  La  nostra  fibra  è 
inno  dei  piu  sensilnli  igrometri,  restando  iinmensainen- 
Ac  affettata  dall  azione  dell’  umido  , che  la  rilascia  e le 
la  perdere  interamente  la  sua  elasticità  e la  sua  forza. 
Inoltre  non  potendo  il  nostro  corpo  , per  le  ragioni 
teste  annuziale  , nelle  costituzioni  umide  spogliarsi  del 
iniateriale  della  traspirazione,  questo  si.  sopraccarica  nella 
iniacchina  , opprime  le  forze  , predispone  agli  infarci- 
I menti  umorali,  produce  un  certo  lualesseie  , eli’ è il 
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grado  inizlativo  delle  malaUie  , aggrava  i morbi  prec- 
sislenli  , e disolve  le  macchine  indebolite. 


CAPITOLO  VI. 


PRINCIPIO  E CORSO  DELLE  STAGIONI  NELLA  CITTA  . 


Chiunque  ha  scritto  qualche  cosa  su  di  questa  città 
ha  considerato  il  suo  clima  come  incantato  , e come 
fregiato  di  eterna  primavera.  Non  molto  lungi  da  essa 
il  Poeta  di  Mantova  avea  situati  gli  Elisi  , dove  aprile 
collegato  ad  ottobre  perennavano  sugli  alberi  i fiori , i 
frutti  nascenti,  ed  i maturi.  Di  fatti  chi  osserva  che  in 
dicembre  il  termometro  di  Reaumur  si  eleva  fino  al 
grado  i6  e che  non  si  abbassa  mai  oltre  il  gr.  6 so- 
pra lo  zero,  e che  il  massimo  di  temperatura  preso  in 
agosto  , nelle  ore  più  calorose  del  giorno  , solo  per 
poco  tempo  , ed  in  qualche  giorno  soltanto  , fa  ele- 
vare il  termometro  suddetto  non  oltre  il  gr.  27  potreb- 
be trarre  argomento  del  modo  come  fu  questa  nostra 

città  dal  Cielo  privilegiata.  , j.  u • 

Le  stagioni  di  fatto  non  solo  precedon  di  molto  in 
Napoli , ma  bensì  di  esse  la  primavera  è di  più  lunga 
durala  , anzi  l’inverno  nostro  non  è che  la  pnrnavera 
de  climi  più  aquilonari.  Appena  nel  mese  di  febbraio 
cominciano  a farsi  i giorni  più  lunghi  , ed  il  sole  ad 
avvanzare  il  suo  corso  verso  il  tropico  di  cancro  , 
r aria  diviene  più  tiepida  , ed  eccettuali  alcuni  casi  in 
cui  per  accidentali  cagioni  tutto  è sconcerto  nel  corso 
dell’anno  già  qui  fra  noi  godesi  la  primavera,  v^ivi 
il  sambuco  già  sbuccia  i suoi  bottoni  verso  la  meta  di 
gennaio  , la  nocciuola  e 1’  olmo  , e se  il  bel  tempo 
durevole  , altri  alberi  già  sviluppano  la  loro  gemme  ai 
primi  di  di  febbraio  , e gli  altri  non  tardano  a seguir- 
ne l’esempio.  Anzi  vi  sono  delle  piante  che  fioriscono 
tra  noi  anche  in  dicembre  , come  il  tarassaco  , il  nar- 
e varie  altre. 


ciso 


Il  cav.  Tenore  facendo  il  parallelo  delle  diverse 
epoche  di  vegetazione  fra  quelle  riportale  da  Linneo 
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nella  sua  Filosofia  òolaniaa  per  la  ciltà  di  Upsal  ia 
I^vLzia,  quelle  Rimate  dal  dot.  ChaDassieiiv  d Audi- 
D Esposizione  delle  temperature  per  la 
citta  di  Parigi,  con  quelle  dallo  stesso fig.  P 

m Napoli , ha  osservato  che  il  gennogliainenlo  de’semi 
la  ^-ondescenza,  la  fioritura,  la  Crultificazione  succede- 
vano  in  Napoli  un  mese  prima  di  Parigi  e due  mp«!Ì 
prima  di  Upsal.  Ecco  il  modo  come  ha  veduto  e"  li  prL 
cedere  la  fioritura  nella  nostra  città  : ° ^ 

In  dicemhre.  — Leontodon  Taraxacum  JVar- 

perZù  " 

_ /5"  f ''«I  <<i  > al  iS.  — Cardammo  hhsuta 

al  3r  ~ rhhspihursa  paaions.  — Ma\  di  i6 

!_  !f  rn  — Fumaria  officinalia 

tminnr  ^ — Calendula  officinalia  — Vinca 

I minor  — Anehuaa  /,, /brida  T.  — Lucomis  Au 

■ lammm  purpureum  — Erodium'^ cicutarium  — 

mplZ  "‘Tbl-  eu.baumii  - Errila 

fuaaLZ,  - Tuaailago  Farfara  — Bel- 

■Mare  aaus  praecox  - Veronica  hederaejolia  '^ 

In  lei, b, -aio  dal  dì  i al  iS.  - Vida  Faba -Vio. 
Ila  odorala  — it/uapis  nigra  — Cynogloaaun  pictum 
— Tmailago  Pelofilea  - Pulmonar,Ì  olHcinZTl 
\^i;Z  ^^o^marinus  officinalia  JiLaurua  no- 
mila cr  persica  — A,  communia  Pru- 

fe"  <’«'•«*“»  - P.  Armeniaca.  — Dal  di  ,6  al  28 
kCrocw  pmiUus  — Primula  acaulis  —Narcissua  Taz- 

ZutoZZ  TTanZÌ:::r^'‘^  pkylonosZAl 

In  marzo  dal  d'i  i al  m t 

P GlecZtfZeZZ^'ZiZr 

h^npbglum  lulZZ  - F 

Panila  cruciala.  — Dal  di  irt  ,1  3i  r 
''•oderaefolium  - Eupkorbia  siuÌL~-%ÌZZ 
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montana  — Silene  Lusitanica  — Cerinthe  aspera  — 
Coronilla  emeims  — F ìola  canina  — Aram  ilalicum 

yicia  saliva  — Sambucus  nigra. 

In  aprile.  — Ivis  germanica  — Album  neapoli- 
tanum  — Staphylea  pianata  — Acer  Negando  — 
Orniihopus  compressus  — Reseda  andata  Ranun- 
culus  muricaius  — Papaver  Rhoeas  — Litosper- 
rnum  purpureo-coeruleum  — Sanicula  Europaea 
Rerberis  vulgaris  — — Robinia  pseudo  acacia  Ery- 
simum  officmale  — Valeriana  rubra  — Cralaegus 
monogyna  — Lychnis  Jols-cuculi Thymus  vulgaris 

Evonymus  Èuropaeus.  _ 

In  maffgio.  — Castanea  vesca  — Vitis  vinifera 

Piante  cereali  — Rubia  tinctorvm  — V aleriana 

officinalis  — Lavandaia  spica  — Delphynium  pere- 
gvinum^ 


i»' 

' 1 

^ I 


il 


Lo  stesso  autore  osserva  che  lo  sfrondamento  in  M 
IJosal,  Parigi,  e Napoli  vada  in  ragione  contraria  del-  I 
la^ioritura,^  perchè  dipendendo  lo  sfrondamento  dallo  ^ 
intorpidimento  nel  moto  dei  succhi  vegetabili  per  la  di- 
minuzione  della  temperatura,  ne  segue  che  .tale  tenoj 
meno  debbe  avvenir  prima  ne  luoghi  seltenlrionali  che 
S australi,  e quindi  in  Napoli  succede  due  mesi  iC 
dopo  di  Upsal  ed  un  mese  dopo  Parigi.  E vero  però  f j 
che  talora  succede  che  per  nevi  cadute  sulla  vicina  c^i 
lena  degli  appennini,  o pel  rapido 
reali,  sopravvengono  in  primavera 

che  distruggono  la  speranza  concepita  dall  ^“°“®tnosoi 
coLr  ma  in  quale  luogo  della  (erra  non  soglion 
succedere  le  vicissitudiui  atmosferiche , e dov  e quelsitm > 
i^cui  stabili  sono  le  stagioni  ? Per  questo  stesso  ra^t, 
tivo  succede  talora  che  le  piogge,  specialmente  diiraut^i, 


!• 


il  corso  della  luna  ui  „m;da  T at- 

mantengono  la  temperatura  abbassata  - ^ % 

mesterà  , e se  son  esse  alternate  da  giorni  secchi  . , 
euT  snirano  i venti  aquilonari  , c succedono  rapids  j 
alternative  della  colonna  del  mercurio  nel  * 

allora  gli  sconcerti  nella  salute  divengono  i^^nsi , ^ 
le  congestioni  sanguigne  non  tardano  a pi 
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processi  flogistici  nella  macchina , come  infiammazio- 
ni j reumi  , catarri , e sovente  apoplessie  e morti  subi- 
tanee. 

Alla  piacevole  temperatura  del  mese  di  aprii#  suc- 
cede quella  di  maggio  più  elevata  ma  più  instabile.  Il 
massimo  del  termometro  di  Reaumour  oltrepassa  assai 
sovente  il  22  grado , ed  il  minimo  si  mantiene  dal  gr. 
8 al  IO.  Già  cominciano  a gustarsi  allor  fra  noi  le 
primizie  dei  frutti,  e fin  dai  primi  giorni  di  questo  me- 
se la  rosea  ciriegia  viene  a rinfrescare  il  nostro  palato 
colla  sua  mucillagine  zuccherosa.  Il  calore  si  è già  ele- 
vato in  giugno  , ma  esso  non  ò quello  della  torrida  e- 
stà.  Per  circa  quattro  ore  della  metà  del  giorno,  allor- 
ché il  sole  trascorre  il  nostro  meridiano , si  soffre  il 
massimo  del  calore,  che  si  mantiene  dal  gr.  io  al  16 
di  Reaumour  e spesso  ancor  molto  minore;  ma  nel  re- 
sto della  giornata  spirano  dei  venti  freschetti  ed  il  ter- 
mometro 11.  si  mantiene  dal  10  al  io  gr.  Solo  verso 
la  metà  di  luglio  possiamo  dire  di  essersi  confìrmata 
la  està  , e che  il  calore  comincia  a divenir  più  sta- 
bile : ma  non  è che  negli  ultimi  giorni  di  questo  mese 
e nei  primi  di  agosto  cne  il  termometro  monta  al  mas- 
simo , ed  oltrepassa  talora  di  qualche  linea  il  3o®  gr. 
Corni nciate  le  piogge  al  cader  di  agosto  o principi  di 
settembre  I’  aria  è già  rinfrescata  con  una  certa  stabili- 
tà, e quest’ultimo  mese,  e quello  di  ottobre,  allorché 
le  piogge  non  sono  perenni  ed  abbondantisime  , ci  of- 
frono tutti  i piaceri  di  un  clima  tiepido  e delizioso.  Non 
è raro  il  godere  anche  novembre  temperato  e dolce  , 
quando  le  piogge  profuse  , 0 le  nevi  cadute  sulle  vici- 
ne montagne  , o lo  spirare  de’  venti  aquilonari  non 
vengono  a farci  sentire  il  verno  ; ma  questo  però  non 
ispiega  veramente  il  suo  impero  che  ne’raesi  di  dicem- 
bre e di  gennaio.  Esso  intanto  si  spoglia  fra  noi  di 

• quella  rigida  e canuta  severità  che  lo  rende  cosi  duro 
.in  altri  climi  , raramente  viene  accompagnato  di  geli, 

assai  più  di  raro  versa  per  pochi  istanti  le  sue  nevi  , 
che  .servono  di  ricreazione  piuttosto  e di  dolce  diletto 
per  la  lor  novità  *,  e 1 unico  più  triste  e dannoso  suo 

• corteggio  è quello  de  venti  del  nord  che  mantengono 
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abbassato  il  torraometro  R.  dallo  zero  al  i grado  sopra 

lo  zero* 

« 

E vero  però  che  talora  le  nevi  sono  cadute  per  tre 
o quattro  giorni  consecutivi  come  avvenne  al  terrai-* 
nar  di  dicembre  del  1788  , ma  sono  queste  circostan- 
ze straordinarie  e rarissime  che  non  fanno  eccezione 
all’  osservazione  costante.  In  generale  1’  inverno  è fra 
noi  piovoso  e di  dolce  temperatura. 

È qui  da  avvertirsi  , che  mentre  noi  abhiam  detto 
che  la  primavera  sia  la  più  lunga  stagione  dell’  anno  , 
pure  da  altri  vien  considerata  come  la  più  breve  , e 
vlen  creduta  confondibile  coll^  està*  Del  resto  la  tempe- 
ratura che  forma. ciascuna  stagione  non  è determinata- 
mente  fissata  onde  se  ne  potessero  distinguere  salda- 
mente i limiti  , ma  dipendendo  essa  dall’  insieme  di 
molte  circostanze  j cosi  dall’esame  di  queste  e special- 
mente  della  frondescenza  , della  fioritura  e della  frutti- 
ficazione degli  alberi  , dall’  alternativa  della  temperatu- 
ra, dalla  freschezza  delie  notti,  e da  altre  slmili  os- 
servazioni, ci  abhiam  credulo  nel  dritto  di  rivendicare 
alla  primavera  ciocche  da  altri  si  dà  all’  inverno  o al- 
r està. 

CAPITOLO  VI* 

SitUAZIONE  de’ DIVERSI  PUNTI  DELLA  CITTa’  E De’ DINTORNI 

ARTICOLO  1.“ 

Luoghi  ntariliimi  bassi  'piani  ed  elevati^ 

1.®  Napoli  distendendosi  , come  abbiara  detto,  cir- 
colarmente lungo  le  acque  del  golfo  dal  ponte  della 
Maddalena  fino  a Posillipo , pel  tratto  di  oltre  3 miglia, 
gode  per  questo  lato  un  aria  sempre  libera  ed  agitata. 
Ordinariamente  allorché  T atmosfera  non  è mossa  da  al- 
tri venti  accidentali  , questi  luoghi  dalle  nove  della 
mattina  fino  alle  cinque  della  sera  sono  ventilati  dalle 
aure  marine  che  temperano  nell’  està  il  calore  dei  rag- 
gi diretti  del  Sole,  i quali  vi  fanno 'elevare  il  tornio^ 
metro  alcune  volle  fino  al  39  grado-  Le  ondulazioni  del 


I 


j IflitUi  , 

^ mg-itare 
i scarJi. 
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le  correnti , c le  evaporazioni  contribuiscono  ad 
gli  strati  inferiori  de!!’  atmosfera  e . a rinfre- 


Contribuirebbero  ancora  a danneggiare  l’atmosfera  di 
1 Itali  siti  io  sbocco  di  tutte  le  cloache  della  città,  se  le  impu- 
t irità  che  trasportano  non  venissero  immediatamente  comtni- 
I .'Sto  colle  acque  del  mare,  il  cui  eterno  moto  le  discioglie 
j rampiamenfe  e ne  distrugge  la  malefica  condizione.  Di 
I Itutte  la  pili  salubre  e pura  è quella  che  da  S.  Lucia 
; m dal  C Inaiamone  dislendesi  lungo  la  Riviera  di  Ghia- 
fino  a quella  di  Posillipo.  Non  credasi  peraltro  che 
I (questa  sia  priva  d’inconvenienti:  essa  ha  tutti  quelli  de’luo- 
I ighi  marittimi,  ! quali  essendo  sottoposti  a libere  correnti 
I (di  aria  , che  si  cambiano  e si  accelerano  con  rapidità, 

! wi  rendono  frequenti  le  vicissitudini  , che  imperversano, 
j IO  anche  sviluppano  , in  chi  vi  è disposto  , le  malattie 
j(di  petto  e qiielle  flogosi  croniche  che  danno  qualche 
j wolta  per  ultimo  termine  la  tisi. 

i 2"  La  parte  bassa  della  città  abbraccia  la  non  pic- 
I ccnia  estensione  che  dalla  Rua  Catalana  e dalla  Piaz- 
i ‘Snella  di  Porlo  distendesi  lungo  Portauova  ed  il  Pen^ 
\(dino  fino  al  Carmine , abbracciando  buona  porzione 
i 'de’ popolosi  quartieri  di  Porlo,  Pendino  e M crealo.  In 
! «ssa  1 aria  vi  è quasi  stagnante  , le  strade  ordinaria- 
liinente  strette  , e tulle  ingombre  di  manifatture  , di  ar- 
|gfcnlieri  , di  orefici , di  mercanti  di  drappi  e di  tele  , e 
•di  venditori  di  commestibili,  ed  abitandovi  le  classi  più 
<oj)Grose  e numerose  della  città,  queste  vi  crescono  in 
I imudo  la  folla,  che  nell’està  se  ne  risente  immenso  il  ca- 
jlJore.  Le  merci  di  ogni  natura  chiuse  nei  magazzini  di 
•questi  siti  , gli  abbondevoli  commestibili  che  vi  sono 
nmmassati  , i vapori  esalali  dai  metalli  e semi-metalli 
!o:he  VI  SI  fondono  e lavorano  , le  diverse  tintorie  di 
«tolfe  poste  in  tali  siti,  il  lavoro  delle  lane  e dei  panni  nei 
pmlloni  presso  il  Pendino  , e gl’  innumerevoli  alberghi 
'de  miserabili  nel  quartiere  Porto,  sono  circostanze  tutte 
'Icche  ne  rendono  P atmosfera  gravissima  a quei  che  non 
'VI  sono  abituali.  E le  strade  strette  di  questi  siti  sono 
rraramenlo  soleggiate,  ed  il  pavimento  n’ è umido  in 
Itutto  il  corso  dell’  anno  , e pochissime  sono  quelle  ahir- 
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fazioni  elle  godono  nn  piccolo  orizzonte  , mentre  per  lo 
più  si  ascende  su’  terrazzi  per  prendere  dell’  aria.  Por- 
zione di  questi  luoghi  faceva  un  dì  parte  del  mare  che 
arrivava  fino  piazzetta  di  Porto  , ed  alle  falde  della 
salita  di  Mezzocannone  ; il  rimanente  comprendeva 
r antica  Palepoli  , che  ne’  secoli  posteriori  fu  così  tras- 
curata , che  Imo  al  tempo  degli  Angioini  (1270)  il  fiu- 
micello  Sebeto , non  arginato,  ristagnava  nella  regio- 
ne detta  anche  ora  Fusariello  , e vi  aveva  formato  un 
laghetto  chiamato  Pusaro  ed  addetto  alla  macerazione 
de’  lini  , che  poi  Carlo  I.''  d’  Angiò  fece  distruggere  , 
e stabilire  la  macerazione  nel  piano  tra  ’I  Ponte  della 
Maddalena  e le  tre  Torri  ^ verso  un  angolo  delle  at- 
tuali paludi.  Gli  abitanti  di  questa  parte  bassa  della 
città  , specialmente  quei  che  vi  esercitano  un  ^mestiere 
sedentario  e che  vi  han  vissuto  lungo  tempo  della  vita, 
sono  pallidi , carnuti  , di  temperamento  linfatico , e 
disposti  alle  congestioni  linfatiche,  ed  alle  indigestioni, 
e le  donne  alla  cachessia  , clorosi  ed  amenorrea.  In 
questi  siti  egualmente  imperversano  le  malattie  epide- 
miche e contagiose  , e quivi  per  la  prima  volta  svilup- 
possi  il  colera  nel  i836  , e vi  menò  ampia  e lacrime- 
vole strage. 

3."  Pochissimi  sono  i luoghi  perfettamente  piani  di 
questa  citlà,  la  quale  abbraccia  estesa  superficie  di  ter- 
reno collinoso  j e que’ luoghi  stessi  che  sembrano  piani, 
come  le  regioni  di  Forio  , del  Largo  delle  Pigne , e 
dei  Vergini , dal  Mercatello  lungo  tutto  Toledo  fino 
al  Palazzo  Reale  , non  sono  che  de’  semipiani  , in  cui 
le  strade  ordinariamente  sono  larghe  e ventilate  , e l’a- 
ria pura.  La  strada  di  S.  Giuseppe  fino  a Montoliveto 
e uno  de’  siti  piani  salubre  e piacevole  , se  non  che 
i lavoranti  di  carrozze  per  le  finte  oleose,  e le  misture 
che  adoperano  pel  colorito  delle  medesime  , alcun  poco 
turbano  1’  ottima  qualità  dell’  atmosfera.  Vi  sarebbe  so- 
lo la  così  detta  Arena  della  Sanità  e luoghi  adiacenti, 
i quali  essendo  situati  nella  gola  di  due  colline , dovreb- 
bero avere  1’  aria  stagnante  ed  umida  , ma  1 venti  del 
sud-est  che  vi  hanno  libero  accesso  , e la  loro  posizio- 
ne dolcemente  declive  al  sud  , vi  minorano  il  primo 
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•inconveniente  , e non  vi  producono  die  solo  un  po  di 
[umido,  maggiore  verso  la  sera  , allorché  si  rendono 
litui  gravi  i vapori  delle  circostanti  colline. 

4.°  I luoghi  erti  comprendono  poi  la  maggior  par- 
fa  della  città.  Essi  si  distinguono  in  elevatezze  interne 
Vid  in  colline  esterne  , che  circondano  la  città  ed  alle 
kui  falde  è per  buona  parte  costruita.  Le  più  leggiere 
Ideile  interne  sono  (juelle  di  S»  Agostino  In  ^ Zeccn  j, 
Uq\  Gesù  Vecchio ,,  di  S.  Giovanni  Maggiore , di 
tPontenuovo  , ec.  Abbastanza  notabile  è quella  di  S~ 
\paudioso  , alla  cui  cima  esisteva  un  di  il  tempio  di 
jiYenere-Euraidia  ( ilare-sorridente  ) e su  di  cui  ora  pog- 
t^ia  il  grande  ospedale  degl’  Incurabili.  Essa  insensibiì- 
inente  comincia  ad  elevarsi  dalle  strade  di  Carbonara, 
ili  Forcella,  di  S.  Domenico,  di  Costantinopoli , delle 
^iqna  , ec.  e abbraccia  quasi  per  intero  1’ antica  7Vé!<z- 
\‘ìoli , e dove  ora  trovansi  ancora  gli  avanzi  del  Tea- 
\<ro  Comico  , e de’  tempi  di  Apollo  , di  Nettuno  , di 
fWercurio  , di  Castore  e Polluce  , e di  Diana.  La  colli- 
hia  poi  più  rilevata  dell’  interno  della  città  è quella  di 
^izzofalcone  , o dell’  antica  Echia  , eh’  è circondata 
illalle  amene  spiagge  di  S.  Lucia  e di  Chiatamone  , 
|))er  piccolo  tratto  di  mare  è separata  dall’  isoletta  Me- 
ilari  ossia  Castello  dell’  Odo  , ed  ha  dagli  altri  lati  la 
pfìtrada  di  Chiaìa  ed  il  Largo  del  Reai  Palazzo.  Essa 
esposta  a tuli’  i venti  ed  è uno  de’  siti  più  salubri 
Wella  città. 

! Le  colline  esterne  poi  non  sono  di  cosi  piccola  al- 
|4ezza  quanto  quelle  che  abbiam  descritte.  Esse  sono  ri- 
ivolte  al  sud  ed  all’  est  , e sono  quelle  di  Capodichino , 
lidi  Capodimonte , di  S.  Bramo  , del  Vomere  , e di 
^Posili po.  Appendice  di  S.  Eramo  è la  collina  di  S. 
iìTeresa  di  Fonzega.  L’  aria  in  esse  è ventilata  e salu- 
l'bre  e l’ orizzonte  esteso  ed  ameno  ed  in  generale  può 
; dirsi  che  questa  non  p'ccola  parte  della  città,  che  pog- 
^gia  sulle  colline  interne  e sulle  esterne  , è,  al  par  del- 
la ridente  Riviera  di  Chiaia  , salubre  ed  amenissima. 
I^Egli  è da  avvertirsi  peraltro  che  prima  che  la  città  fosse 
stata  addossata  sopra  queste  colline  , esse  aveano  tra 
il  loro  mezzo  delle  vallate  scavate  dalle  acque  o dalla 
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natura , e chn  vi  conservano  tuttavia  dei  motivi  d’ In 
saluhnlà.  Tale  la  strada  stessa  di  Ghiaia  , priva  qua* 
Si  sempre  del  sole  ; tale  la  valle  che  da  Montesan^ 
lo  SI  rileva  verso  Montemilello  ; e tale  ancora  la  valle 
della  Sanità. 

Si  conosce  assai  bene  che  i luoghi  bassi  predispon- 
pno  alle  congestioni  linfatiche,  ed  i luoghi  elevati  al- 
le stasi  sanguigne  ; che  nei  primi  sono  frequenti  le  ma- 
lattie lento-flgisfiche  , e nei  secondi  le  infiammatorie 
acute.  Intanto  onde  si  possano  mettere  a calcolo  tutte' 
le  possibili  circostanze  nello  stabilire  le  cagioni  della 
frequenza  di  alcune  malattie  in  questa  città  , crediamo 
non  inutile  riportare  la  diversa  elevazione  dal  livello  del 
mare  di  diversi  suoi  siti. 

.,  delle  colline  è S.  Eramo.  Lo  spalto 

pm  alto  del  fossato  che  cinge  il  forte  fu  da  noi  tro- 
vato yio  piedi  parigini  , cioè  poco  più  di  ii8  tese. 
Questo  stesso  sito  misurato  dal  eh.  sig.  del  Re  fu  tro- 
vato tese  1 20.  Segue  quella  di  Capodimonte  , in  cui  il 
piano  del  Reai  Osservatorio  , eh’ è uno  dei  punti  più  ele- 
vati , fu  determinato  dal  sig.  Capocci  per  tese  79  ; 
quello  del  casino  della  Specola  si  porta  a tese  76. 
L elevazione  di  Gapodichino  si  fa  ascendere  d’ intorno 
a 70  tese. 

Il  Vomero  fu  da  noi  determinato  per  tese  84- , c 
la  cima  piu  elevata  della  strada  àcW  Infrascata  oct  \.or 
se  80  circa.  Poche  case  della  città  si  estendono  fin  sot- 
to S,  Eramo  dal  lato  est  ; i limili  di  esse  possono  fis- 
sarsi a livello  di  S.  Lucia  del  Monte  da  noi  misurata 
per  tese  60  circa.  L’ altura  che  da  S.  Efrem  nuovo  si 
estende  fino  a Fonzega  si  eleva  a tese  circa  4-o-  II  pi^' 
po  di  S.  Gaudioso  e dell’  Ospedale  degl’  Incurabili  non 
è più  di  3o  tese.  Tutte  le  altre  colline  interne  sono  di 
minor  considerazione  , meno  quella  di  Pizzofalcone , 
il  cui  piano  si  porta  ad  oltre  4-0  l^-^e. 
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I ARTICOLO  2." 

Luoghi  prossimi  agli  ortaggi. 

La  città  di  Napoli  dal  Carmine  e dal  Borgo  di 
•melo  , fino  all’  esteso  borgo  di  S>  Maria  della  Fe- 
,,  presenta  il  suo  lato  est  e nord-est  esposto  alme- 
1 indirettamente  alle  paludi  , per  le  quali  altro  non 
,!eendonsi  che  gli  ortaggi  della  città,  e 1’ umidità  vi 
pna , specialmente  verso  la  sera.  I luoghi  che  vi 
iko  più  esposti  sono  le  abitazioni  che  si  dilungano 
;l  ponte  della  Maddalena  e borgo  di  Loreto  , fi- 
I alla  porta  Capuana  e Casanova  , alla  spalle  delle 
itali,  lungo  le  mura  della  città,  dilungasi  pur  la  così 
llta  Arenacela  , dove  si  depositano  gli  ossami  degli 
liiinali  e specialmente  de’  cavalli.  Ewi  benanche  1’  in- 
liweniente  che  verso  il  ponte  della  Maddalena  nel 
,!oo  discaricarsi  nel  mare  le  acnue  che  vengono  dalle 
jjiudi,  per  la  bassa  superficie  ciel  loro  letto,  ristagna- 
.1  alquanto  , e formano  un  piccolo  ma  pernicioso  sta- 
|bi  , dove  vansi  a lavare  delle  erbe  ed  altri  vegetabi- 
]|  e dove  presso  i contorni  si  deposita  porzione  delle 
jli^ondezze  che  raccolgonsi  nella  città.  Una  nebbia 
][)Uonda  dalle  paludi  sembra  distendersi  verso  le  pros- 
jlue  parti  della  citta  , che  si  dilegua  soltanto  allorché 
itiole  SI  e elevalo  sull  orizzonte.  Gonoscesi  la  cattiva 
iliuita  dell  atmosfera  di  questi  sili  anche  alla  strabboc- 
P>vole  quantità  d insetti  che  l’umido  vi  nutrisce  nel  cor- 
(Kdell  està  , e dell’  autunno. 

I Le  paludi  formano  una  grande  estensione  di  bas- 
[pianura  posta  all’est  della  Capitale.  Esse  fan  parte 
ama  valle  triangolare,  la  cui  base  rivolta  all’owest 
li.sud-owest  e formata  dalla  città  , e da  una  piccola 
p7Aone  della  marina.  Il  lato  rivolto  al  sud  est , ed  al 
L ® dalle  falde  del  Vesuvio  ; ed  al  nord 
hord  est  ha  la  collina  di  Gapodichino.  L’  apice  è al- 
tbinto  aperto  e dilungato  , ed  estendesi  fino  ai  campi 
' Acorra.  La  maggior  parte  di  questa  valle  è coverta 
I e paludi  ^ tulle  addette  alla  coltivazione  di  erbe  or- 
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foliziG^  G dgIIg  (jiiali , sparsi  in  piccoÌG  casG  rurali  j 
abitane  molli  coloni  occupati  dalla  fanciullezza  a quel 
mestiero',  ed  in  qualche  modo  abituati  a quella  male] 
fica  atmosfera.  l 

Pel  mézzo  delle  paludi  scorre  il  Sebeto  , piccolissil 
mo  fiumicello  , ma  ' 


Quanto  ricco  d onor  povero  d onde  ^ 

il  quale  riceve  la  sua  origine  da  un  silo  dello  la  Bol\ 
la  y alle  falde  del  Vesuvio  , lontano  sei  miglia  circa  da 
Napoli  j e circa  un  miglio  da  Gasalnuovo.  Porgono  ne 
connato  silo  della  Bolla  e nelle  vicinanze  , diversi  riga 
gnoli  , uno  de’  quali  introdotto  in  un  canale  arteficialq, 
vien  portato  nella  città  per  alimentare  i suoi  pozzi.  G.l>1 
altri  divisi  in  diversi  canali^  che  poi  riunisconsi  mi 
quattro  principali,  percorrono  le  pianure.  Prima  d’inol 
trarsi  nel  mare  fluiscono  in  un  alveo  comune. 

I quattro  principali  fiumicini  sono  : r.“  il  SebeL^ 
propriamente  detto  ^ o volgarmente  Corsea  y il  qualelj 
scorre  placidamente  per  la  pianura , dando  moto  a pa  J 
recchi  mulini  , ed  inaffiando  quegli  orti.  Essendo  le  pa-r 
ludi  molto  basse  e quasi  a livello  della  superficie  de  § 
mare  , questo  fiume  ha  un  moto  impercettibile^  ed  ab-j 
biamo  osservato  che  i solchi  artefatti  che  cominciano  ^ 
con  esso  ricevono  le  sue  acque  in  està  ^ invece  di  som 
ministrargli  quelle  che  essi  raccolgono  , e ad  onta  del  (] 
l’uso  che  se  ne  fa  per  l’ inaffiamento^  mantiene  peren-j 
ni  in  tali  solchi  le  acque  per  tutta  la  stagione  estiva.).] 
Accresce  anche  il  suo  ristagno  1’ obbliquità  del  suo  cor<  |( 
so  ^ dappoiché  pare  che  esso  sembri  dolente  di  perdersi  ^ 
nel  mare  , e serpeggia  lentamente  per  quei  terreni  j 
che  conservano  insaiiribili  tesori  di  vegetazione. 

II  2."  è il  cosi  detto  Fiumicello  , che  sorge  al 
luogo  chiamato  Casielluccia  un  miglio  lungi  dalle  sor- 
give del  Sebeto  , scorre  anche  lentamente  per  la* 
pianura  , anima  due  mulini^  somministra  acqua  all’inaf* 
liainento  delle  paludi  ^ e nell’  està  decresce  mollissimo 
ed  in  alcuni  sili  non  presenta  che  solo  una  putrida 
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4|iaelnia.  Il  3."  è formato  dalle  acque  della  Baynara  o 
i|ii  Pontereale.  Esso  sorge  J'oiitanelle  , mezzo  miglio 
imingi  dalla  Bolla , scorre  per  le  paludi , passando^  per 
\tpoggioreale  e servendo  all’  inaffiamento  de  terreni.  11 
è il  cosi  detto  fiume  della  Ferriera  o di  Pasca- 
rriello  j il  quale  nasce  sopra  Poggioreale  ^ dove  forma 
tjn  ameno  laghetto  ^ ed  anima  alcuni  mulini , scorre 
presso  il  cosi  detto  Pascane  , e quindi  unisce  le^  sue 
.ncque  a’ tre  succennati.  Tutt’i  sedetti  quattro  fiumi  ver- 
5S0  il  ponte  della  Maddalena ^ si  riuniscono  in  un  al- 
Tveo  comune  col  nome  di  SeVeio , o volgarmente 
^osa , che  passa  sotto  1’  indicato  ponte  e scarica  le  sue 
ncque  nel  mare.  Esse  arrivano  verso  la  foce  impregna- 
te da  sostanze  estrattive  vegetabili  , e corrotte  dai  leta- 
mai delle  paludi. 

Oltre  le  suddette  acque  correnti  , è da  osservarsi 
i^erso  la  estremità  delle  paludi,  al  sito  dove  riguarda- 
no le  fcilde  del  Vesuvio  j un  lungo  canale  che  dalle  vi- 
i‘3inanze  di  Somma  arriva  al  mare,  e scavato  non  ha 
Egnari  per  raccogliere  le  acque  piovane  , che  scorrono 
(Halle  falde  della  montagna  di  Somma  ^ e che  nelle  gran- 
(tìi  )iogge  allagavano  i terreni  della  pianura  distrug- 
gendone la  raccolta.  Con  questo  mezzo  tutt’  i torrenti 
celie  scendono  dalla  montagna , e specialmente  i due 
maggiori  della  Maddalena,  e di  Pollena , vengono 
iìncanalati^  e molti  terreni  ridonati  all’agricoltura. 

Questo  solo  mezzo  peraltro  non  saràsufficiente^  giac- 
hè  i monti  di  Somma  e del  Vesuvio  , essendo  coltivati 
jaa  vigneti , le  terre  smosse  sono  condotte  da’  torrenti  , 
oche  vi  si  formano  nelle  piogge  , ad  interrare  le  sot- 
Sltoposte  campagne.  Le  ceneri  , le  pomici  , le  scorie  e- 
|iruttate  dal  Vulcano j valgono  talora  a riempire  l’alveo 
(degli  antichi  torrenti,  onde  le  acque  ne  scavano  dei 
muovi  nelle  terre  contigue.  Riuniti  i torrenti  cadono 
iimpetuosi  dalla  montagna  , allagano  le  abitazioni  poste 
melle  pianure  , spargono  la  sabbia  sui  terreni  , distrug- 
jgono  le  speranze  degli  agricoltori  ^ e seco  menando 
«quanto  incontrano  nel  loro  corso  , vanno  anche  a riempi- 
•li  re  i canali  de’ Lagni,  nè  valgono  ad  arrestarli  gli  ar- 
ri gini  di  terra  o di  fabbrica  , che  vi  costruiscono  i prò- 
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piietari.  Ne  solo  attentano  alle  proprietà  questi  torrenti, 
ma  quando  essi  Ibrmansi  dietro  le  piogf,'e  di  està  o di 
autunno,  lasciano  nelle  campagne  estesi  ristagni,  dai 
quali  si  eleva  quindi  la  infezione  e la  malaria.  Dovreb- 
iero  i proprietari  de  terreni  elevali  , formare  i vigneti 
a scaglioni  , cinti  da  fossi  orizzontali,  e circondali  di 
strisce  anche  orizzontali  di  folte  selve  castagnali. 

Ma  ciò  che  sopra  tutto  merita  somma  considerazio- 
ne si  è che  le  paludi  in  tutta  la  loro  estensione  sono 
traversale  da  lunghi  e profondi  solchi , ne’  quali  si  rac- 
coglie 1 acqua  piovana.  Essi  sonosi  formali  per  due  ra- 
gioni : I perchè  il  terreno  essendo  a livello  della 
superficie  del  mare,  non  avrebbe  dato  libero  scolo  alle 
acque,  le  quali  arrestate  avrebbero  corrotti  i germi  e di- 
strutta la  vegetazione  , e quindi  i proprietari  sono  stati 
costretti  a scavare  que’  lunghi  ed  ampi  fossi  che  dan 
ricetto  alle  acque;  2.°  Dando  a u e’ terreni  per  la  fertili- 
tà di  cui  son  dotati  non  meno  eli  cinque  raccolte  l’anno 
i coloni  per  tirarne  tutto  il  vantaggio  possibile , non 
debbono  lar  mancare  le  acque  nell’ està,  e quindi  far- 
ne economia  nell’  inverno  e nel  tempo  delle  piogge. 
Ecco  perchè  quei  solchi  micidiali  vanno  sempre  più  mol- 
tiplicandosi , e tutta  la  estensione  delle  paludi  può  pa- 
ragonarsi ad  un  ampio  stagno,  tutto  coverto  di  acque 
immobili  e putrefatte.  E già  tali  solchi  fin  dalla  pri- 
mavera trovanti  coverti  interamente  da  erbe  palustri  , 
che  poi  corromponsi  in  està  , e sotto  le  acque  nuotano 
le  lucertole  aquatiche,  le  ranocchie  e le  sanguisughe.  E 
già  molti  terreni  alberali,  e per  lo  addietro  addetti  al- 
la semina  de’  grani , sono  annualmente  convertili  in  pa- 
ludi collo  scavo  di  nuovi  solchi,  per  tirare  anche  par- 
tito dalla  coltura  della  bombace,  che  si  va  di  anno  in 
anno  estendendo. 

Quindi , per  tali  ragioni , la  intera  estensione  di 
detta  Valle  , 1 Quartieri  della  città  che  vi  attaccano  , 
Pietrabianca,  alcuni  sili  di  S.  Giovanni  a Tediiccio,  e del- 
la Barra,  Ponticelli,  Poggioreale,  e tutte  le  case  rurali 
che  vi  sono  sparse  , nell’  està  vengono  infettati  dalle 
esalazioni  di  tali  acque  morte  , che  producono  gra- 
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!(inate  infcrmitlonti  , anche  a coloro  che  vi  sono 
>»iluati  dalla  fanciullezza.  E cominciano  esse  a dive- 
rr  perniciose  tosto  che  principiano  le  giornate  sce- 
ne e calde  , nelle  quali  le  acque  vanno  abbassandosi 
■*’  solchi  meno  profondi.  Quei  che  sono  costretti  ad 
oitarvi  cercano  almeno  cautelarsi  al  principiar  della 
era  , e la  mattina  prima  di  nascere  il  sole  ; durante  il 
iial  tempo  questi  luoghi  sono  coverti  di  una  densa  e 
'Ila  nebbia.  Il  maximum  però  delle  esalazioni  nocive 
Tviene  nell’  autunno  , in  cui  le  febbri  perniciose  inva- 
[))no  facilmente  gl’  individui  che  vi  si  fermano  lunga- 
rente.  La  esperienza  anche  ha  insegnato  a que’  vil- 
ti  che  i momenti  più  fatali  siano  quelli  che  seguono 
piogge  di  està  ^ dopo  le  quali  tutta  la  pianura  è co- 
erta  da  un  fumo  denso  che  spande  un  lezzo  intollera- 
lle  ^ prodotto  dal  fermento  delle  fanghiglie  ^ da’  fossi 
• da’  mucchi  di  letame  che  s’ innalzano  da  passo  in 
asso. 

ARTICOLO  3.° 


Injlucnza  del  Vesuvio  sulla  Città, 

Questo  vulcano  forma  nel  tempo  stesso  la  meravi- 
iia  ed  il  terrore  della  Campania.  Esso  si  eleva  inacsto- 
' all’  est  di  Napoli  , e le  sue  falde  non  sono  che  a 
ne  miglia  da  questa  città  , ed  il  suo  cratere  non  ha 
tira  distanza  in  linea  retta  da  essa  che  di  circa  sei  mi- 
na. Una  periteria  di  circa  4o  miglia  circoscrive  la  sua 
use,  lungo  S.  Giovanni  a Teduccio,  Portici,  Resina, 
rorre  del  Greco  , Torre  dell’  Annunziata  , Poggiomari- 
» , Oltajano  , Somma,  S.  Anastasia,  Barra,  ec.  Ele- 
ssi questo  masso  gigantesco  , coperto  della  più  vivace 
'igetazione  , per  circa  25oo  piedi  parigini  dal  livello 
■il  mare  , solcato  soltanto  da  lave  nituminose.  A tale 
ttezza  biforca  i suoi  vertici  : quello  più  basso  , detto 
onte  di  Somma  , si  eleva  per  oltre  altri  800  piedi  , 
diviso  dal  Vesuvio  dall’Atrio  del  Cavallo  a ponente, 
dal  canale  dell  Arena  al  nord  , ed  è di  figura  cir- 
»lare , la  cui  parte  concava  è rivolta  al  vulcano.  L al- 
vo vertice  più  elevato,  costituisce  propriamente  il  cono 
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del  Vulcano  formato  tutto  di  scorie  , di  pezzi  isolali 
lave  , e di  un  sabbione  ruvido  e feiTOSo  , con  frafl 
menti  di  feld-spato  e di  sciorli  , mescolali  con  una  c( 
nere  più  tenue , che  ne  rendono  la  salita  difficile  a ci 
gione  della  mobilità  del  suolo.  Questo  cono  presenta  ui 
colorito  bruno  , ed  un  aspetto  triste.  Il  perimetro  de 
ciglione  del  cratere  è di  circa  un  miglio  e mezzo  , 
la  profondità  del  cratere  stesso  è di  circa  660  piedi  i 
cominciar  dalla  Punta  del  Palo. 

L’  altezza  del  monte  di  Somma  dal  livello  del  ma 
re  si  porta  a piedi  35og  , ossia  tese  585.  La  facciati  ^ 
che  riguarda  il  Vesuvio  è tagliata  a picco  , e per  nul 
la  ornata  di  piante,  ma  quella  poi  che  riguarda  Tester 
no  è tutta  vegetante  di  alberi  di  fruita  fino  ad  un  tei' 
zo  della  sua  altezza  ; e per  gli  altri  due  terzi  è forniti 
di  folti  castagneti  cedui. 

Il  cono  del  Vesuvio  dal  1749  allorché  fu  misurah 
da  Nollet  e fu  trovato  di  figS  tese  , è stato  spesso  di  '}> 
valenti  fisici  misurato  con  poca  diversità  , sebbene  h , 
sua  altezza  sia  soggetta  a variare  per  opera  delle  eru'^ 
zioni.  Il  nostro  P.  della  Torre  la  limitava  a 536  tese 
il  eh.  Poli  a tese  606  ; Hamilton  e Schuckburg  la  ele'^ 
varono  a 617  ; Visconti  nel  1816  lo  trovò  tese  622 
Monticelli  e Govelli  prima  dell’  eruzione  del  1822  h 
misurarono  per  tese  648  ; ed  il  celebre  Barone  de  Hum 
boldt  nel  1822  dopo  l’eruzione  trovò  la  punta  del  pa 
lo  elevata  608  tese  e la  parte  più  bassa  del  Cratere,  i * 
53 1,3  ; posteriormente  i signori  Govelli  e Paulet  Scroj  ** 
trovarono  la  punta  del  pmo  elevala  tese  6o3,5  , e fi 
parte  più  bassa  del  Cratere  tese  628,9.  Il  celebre  W. 
Herschel  inglese  nel  di  9 giugno  1824  trovò  la  punta'! 
del  palo  elevala  tese  613,34. 

JNelIa  misura  fattane  da  noi  nei  dì  17  e 18  otto- 
bre  1828,0  quindi  ripetuta  con  uniformità  di  risultali 
nel  di  23  delio  stesso  mese  , abbiamo  avuto  de’  risulta- 
menti  poco  diversi  da  quelli  dei  cennali  valentissimi  fi- 
sici  , e non  senza  compiacenza  ci  permettiamo  segnarli 

in  un  quadro,  T 

^ lao 
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iiogo  dello  Casapema  , poco  sopra 
Ja  Chiesa  di  S.  M.  a Pugliaiio  . 

, Il  croce  po&la  al  di  là  dei  Tiroli 
.alla  campagna  del  Salvalore  . 
eremo  del  Salvatore 
Cratere  nel  silo  più  basso  dopo  i 
termine  del  sentiero, 
a vetta  più  alta  di  sud-est 
li  punta  del  palo  al  nord-est 
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Il  cono  del  Vesuvio  , di  aspetto  cinereo  e triste  , 
rr  circa  1800  piedi  si  eleva  sulla  montagna.  Esso  è 
ji,  ’fmato  di  sabbia  vulcanica  , di  lapillo , e di  massi  ivi 
(Itali  dalle  eruzioni  , e non  è , nè  sarà  mai  in  tale 
j(  Ilio  suscettibile  di  vegetazione.  Al  di  sotto  del  cono 
"jj  lii , nelle  liste  di  terra  occupate  da  lave  più  antiche  , 
j.  Ila  cui  superficie  trovasi  trasmutata  in  terreno  vegeta- 
jUe  , si  osservano  prima  de’  graminacei  e delle  altre 
ante  erbacee  , e de’  piccoli  frutici  , e quindi  progres- 
si^ i/amente  si  veggono  allignare  graziosi  vigneti  nelle 
rne  che  le  lave  han  rimaste  libere  lungo  il  loro  corso. 

Il  sig.  Costa  , illustre  nostro  zoologo  , nel  d'i  23 
)»rile  1826  j si  avvide  il  primo  che  nel  fango  di  fu- 
jaioli  di  tem.  di  circa  79  gradi  di  R.  cranvi  sciami 
stafilini  e di  scarabei  , molle  specie  di  j'orjigule  , 
carabi  e di  scutigere  , e ne  trovò  per  tutto  ove  la 
imperalura  non  oltrepassa  i 70  gr.  anche  nel  cratere. 
'Ssi  si  trovano  solo  ne’  luoghi  umettati  e riscaldali 
11’  fumaioli , e vaii  cessando  a misura  che  decresce 
taltezza.  Secondo  il  lodato  sig.  Costa  la  maggior  par- 
di questi  insetti  vulcanici  appartiene  a specie  nuove; 
Ialino  apteri,  e carnivori,  fanno  le  uova,  c schiudono 
, larve  ne’  fumaioli  caldi , ciò  che  mostra  la  loro  per- 
anenza  in  queste  regioni. 

Noi  nel  viaggio  fatto  sul  Vesuvio  nel  di  a3  olto- 
■fe  1828  , abbiam  trovato  sulla  punta  del  Palo  una 
santità  immensa  di  tali  insetti  vivi  e morti  , de’  quali 
Ite  conserviamo  buon  numero. 

La  pariele  interna  del  cratere  è composta  di  suc- 

16 


Il 


— 242  — 1 

ccssivG  stratificazioni  di  lave  e di  materie  incoerenti  Jli 
ma  senza  regolarità  e senza  coiilinnità  (i).  T 

Per  dar  prova  della  ijrande  influenza  che  esercii^ 
il  Vesuvio  sull’  atmosfera  circostante  noi  non  farem  chj 
ripetere  ciò  che  con  tanto  accorgimento  , han  rilevato 
il  cavalier  J^lonticelU  , e il  fu  sig.  Covelli  (2).  An- 
che quando  il  Vesuvio  sembra  in  apparenza  tacersi  , 
influisce  potentemente  sulla  nostra  atmosfera.  « Quan? 
a:  do  il  Vesuvio , dice  il  lodato  Covelh'  (3),  si  giace  ir| 
c quel  cupo  silenzio  e par  che  in  esso  tutto  sia  mortej 
« evvi  una  vita  arcana  che  , mistero  della  natura,  s| 
c nasconde  all’occhio  profano  del  volgo.  Il  naturalista  ^ 
c il  filosofo  ministro  o interpetre  di  questo  mistero  , vi  ^ 
vede  mille  e mille  chimiche  forze  , le  quali  sono  ir 
<r  perpetua  attività , ed  or  concordi  , ed  or  nemi 
che  , compongono  , creano  , distruggono  , e danne 
c nascimento  a mille  opere  maravigliose  , le  quali  sot  * 
« to  un  velo  sagro  si  ricoprono,  aspettando  che  mane*’ 
c animosa  e perita  giunga  ad  alzarlo  , e mostri  che  * 
C maraviglioso  e quasi  incredibile  spettacolo  vi  ha , ^ 
« dove  i profani  non  veggono  che  pietre  fumiganti  e 
« sterili  sabbie  j>.  0 

Le  combinazioni  fisse  che  continuamente  si  forma  *1 
no  dalla  forza  del  vulcano  sono  : i."  lo  zolfo  cristalliz 
zato  in  piccoli  ottaedri;  2.°  la  calce  solfata  in  iaminet 
te  ragghianti  ; 3.”  la  cotnnnia  o piombo  muriato  ir]‘i 
laminette  romboidali;  4'-“  il  rame  muriato  ; 5.“  il  rame 
solfato  ; 6°  il  bi-solfiiro  di  rame  ; 7.“  lo  stesso  solfuro® 
di  passaggio  a solfalo  di  rame  , di  un  bel  color  tur 
chino  ; 8."  il  ferro  muriato  ; 9."  il  ferro  solfato  ; 10."^ 
il  tri-solfuro  di  ferro;  ii.'’  1’ arsenio  solforato  rosso  inilt 
cristalli  di  color  simile  al  rubino  , ec.  I prodotti  vola- 
tili sono  I."  fumaioli  di  acqua  pura  ; 2.“  l’acido  inu-iti: 
viatico  anche  ne’  fumaioli  la  cui  temperatura  scende  a ^ 


del  sig 


(1)  II  Fontano  n.  3.  Cenni  sullo  stato  del  VcsutIo  dal  1822  in  poi; 
Covelli , pag.  i46  e 14.9. 

(2)  Prodromo  della  mineralogia  vesuviana.  Napoli  182!).  Storia  de* 
fenomeni  del  Vesuvio , ec.  Napoli  1828. 

(3)  Fontano  n.  1.  Memoria  citata  pag.  21. 


^r.  del  termometro  di  Reaumoiir  ; 3.“  il  solfo^  in 
lèlimazione  di  unita  all’acido  muriatico  ne’ fumaioli 
temperatura  al  di  sotto  de  s5o  gr.  di  R-  4*  j 1 
solforoso  ne  fumaioli  della  temperatura  d.  25o  gr. 
sopra  di  R.  che  il  sig.  Covelli  vuol  prodotto  dalla 
imbuslione  dello  zolfo  in  contatto  dell  aria  atraosferi^ 

• 5."  finalmente  il  gas  acido  carbonico  nelle  caverne 

melle  cantine  de’ terreni  adiacenti  al  Vesuvio  qualche 
wrno  dopo  cessate  le  grandi  eruzioni.  ^ 

Tutte  queste  chimiche  operazioni  avvengono  nella  cal- 
u del  vulcano.  Chi  saprebbe  poi  appositamente  descrivere 
ìli  che  avviene  neU’istante  del  suo  furore?  bave  di  luoco 
te  traboccano  dalla  sua  cima  e da’ suoi  fianchi  e cer- 
ino fino  al  mare  , coprendo  talora  villaggi  e citta  ; 
cetre  infuocate  e lapillo  lanciati  a considerevol  dislan- 
; sabbia  vulcanica  ; cenere  sparsa  qualche  volta  tino 

• cento  e più  miglia  di  raggio;  densi  nuvoloni  di  tu- 
ie che  s^ergono  come  pini  dal  cratere  , si  allargano 

sterminate  altezze  , e minacciano  1’  estrema  notte  ad 
(finite  popolazioni. 

E chi  volesse  solo  calcolare  1 influenza  di  questo 
fonte  sulla  temperatura,  chiaro  vedrebbe  di  qiianta 
nportanza  esso  dove  divenire  pel  medico  filosofo.  Uopo 
eruzioni  l’estremità  delle  lave  anche  a tre  miglia  dal 
tto  dello  shocco  presentano  fumaioli  a te  in  pei  atura  ros- 
u , che  durano  per  qualche  mese.  Considerate  circa 
! me  anni  dopo  si  osservano  pure  ad  8o  gr.  di  Reau- 
idour  , quasi  alla  predetta  distanza.  Ecco  perche  1 in- 
e3rno  è fra  noi  assai  più  temperato  che  non  lo  e nel 
“1  :olfo  di  Salerno  stesso  , a poche  miglia  da  Napoli  , e 
iltuato  qualche  minuto  di  grado  più  al  mezzogiorno. 

Il  sig.  Covelli  col  sig.  IF.  iJerschell,  celebre  G- 
tflco  e chimico  inglese  , osservarono  che  l’igrometro  del 
ijg.  Danieli  , cominciando  dal  livello  del  mare  , a sa- 
;ndo  il  monte  , segnava  la  progressiva  diminuzione 
•eli’  umidità  , in  modo  che  il  maximum  di  siccità  era 
. Illa  base  del  cono.  Ma  da  questo  sito  in  poi  succedeva 
^ i contrario  , e cresceva  f umidità  a misura  dell’  altez- 
aa  , onde  il  maximum  dell’  umidità  era  sull’  orlo  del 
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c;raferG  , e cio  per  la  grande  evaporazione  del  cono  Deli 
suo  interno  calore. 

Le  osservazioni  lemioraelriche  da  noi  prese  in  ot4 
tobre  1828  m una  notte  nubilosa  e fredda,  spirandcl 
1 sud-ovest  , e ripetute  in  un  giorno  di  calma  , mentre' 
spirava  il  nord-est  , non  presentarono  che  la  differenze  > 
di  mezzo  grado  ad  uno  di  ciò  cbe  segnava  il  terra,  di 

j 1 stess  ora.  Chi  considera  1’  elevatezza 

del  Vesuvio  a 600  tese  sul  mare  ; e T impeto  de’  venti 
che  talora  vi  spirano  , ravvisa  chiaro  di  quanta  noce 
importanza  sia  la  segnata  variazione  , mentre  tenendc 
calcolo  delle  connate  circostanze  dell’  altezza  e dei  ven 
ti , la  variazione  fra  le  due  temperature  avrebbe  do- 
vuto essere  marcatissima  , e non  cosi  di  piccolo  ri  - 
Levo.  , 

Non  v’è  scrittore  di  costituzioni  epidemiche  di  que  ' 
sta  nostra  città  che  non  facesse  entrare  nel  calcolo  del- ^ 
le  cagioni  il  Vesuvio.  Sonvi  alcuni  che  interamente  al-  ' 
le  sue  eruzioni  hanno  attribuito  angine,  reumi  , catari 
ri , pleuritidi  , ec.  cosicché  lo  stesso  Wan-Swieten  m ^ 
tenne  conto  come  una  potentissima  cagione  morbosa  t 
nel  suo  cap.  De  morbis  iniernis.  1 

Oltre  il  Vesuvio  influiscono  sull’ atmosfera  di  Na  i' 
poli  i vulcani  semi-spenti  di  Pozzuoli  e d’ Ischia  , che  » 
si  ergono  all’ovest,  e sud-ovest  della  città.  E fra  essi» 
la  Solfatara  da  cui  elevansi  evaporazioni  solfuree  conti- 'f 
nuate  c calde  ^ e che  sono  dall’odorato  avvertite  fìnot) 
a considerevol  distanza , dal  sito  medesimo  del  lor  svi- 
lii opamento,  debbe  senza  dubbio  possentemente  influire 
sulla  nostra  atmosfera.  ” 
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CAPITOLO  YII. 


1 Stato  della  citta’  considerato  rapporto  alla  sua 

INFLUENZA  SULLA  SANITa’ 

articolo  I.“ 

Strade  ed  abitazioni. 

1 

Se  si  pon  mente  che  questa  città  sia  una  delle  più 
natiche  che  esistono  sul  littorale  del  Tirreno  , e che 
sjmpre  a’  vecchi  edifizi  si  son  coslruiti  dappresso  de 
Luovi  , si  concepirà  lacilnieutc  la  cagione  perchè  le 
lue  strade  siano  per  la  maggior  parte  tortuose  ed  in 
Udini  sili  slreltissime.  Noi  non  parleremo  della  torluo- 
itlà  delle  strade  poste  sul  lido  , perchè  esso  seguono 
irregolarità  del  lido  stesso  , e sono  tuttavia  larghe  e 
lentilate  , ma  non  possiam  tralasciare  dal  far  conosce- 
ee  che  la  costruzione  de’ vicoli,  specialmente  della  par- 
ee  bassa  , e di  quei  che  sono  impervi  , detti  comune- 
mente fondachi , anche  per  la  ragione  che  le  abitazio- 
ni sono  portate  ad  un  altezza  sproporzionata,  iiinuisco 
lootentemenfe  sulla  degenerazione  della  salute  del  po- 
loolo  , e specialmente  della  plebe  che  dimora  ne’  bassi  , 
ordinariamente  umidi  , stretti  e raramente  'soleggiati.  Si 
conosce  che  le  strade  più  salubri  sono  quelle  che  si 
isstendono  dal  settentrione  al  mezzogiorno  , che  sono  di 
mediocre  larghezza  ben  ripulite  , e non  occupate  da 
ulte  abitazioni. 

Il  pavimento  delle  strade  di  questa  città  essendo 
mito  formato  da  pietre  dure  del  Vesuvio  che  sono  su- 
scettibili di  riscaloarsi  iinincnsamente  al  calore  del  so- 
ie , concepisce  nell’  està  in  alcuni  siti  , specialmente 
nell’  ore  pomeridiane  , tanto  calore  che  sembra  giltar 
iiiamme  , e che  scotta  i piedi  anche  benissimo  calzati 
idei  popolo.  Essi  pavimenti  sono  quei  che  crescono  con 
Uanta  intensità  l’ ambiente  calore,  che  passandosi  ne’mesi 
'di  luglio  ed  agosto  per  alcune  strade  meridionali  e sm 
[leggiate  come  pel  lar^o  di  Palazzo  y ^xer  S.  Lucia. , 
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ec*  sembra  traversare  le  arene  brucianti  della  Libia  il' 

o .*np! 


sig.  de  la  Hoche  , cnlllssimo  medico  Americano  , j,e 
fece  conoscere  che  una  delle  cagioni  per  cui  in  Fila- 
delfia sua  patria  soffrivasi  immenso  calore  In  està 
era  quella  che  le  abitazioni  tulle  ^ e le  strade  larghe 
e soleggiate  , sono  costruite  di  mattoni  ( brigites  ) che 
concepiscono  sommo  accaloramento.  Ma  se  il  dot.  de 
la  Roche  invece  di  trattenersi  fra  noi  nei  principi 
del  delizioso  mese  di  maggio  , fosse  venuto  ^in  lu-}^‘ 
glio  0 in  agosto  , avrebbe  conosciuto  che  quivi  , per» 
analoghe  cagioni , soffronsl  In  està  grinconvenienti  stes® 
si  che  avvengono  nella  sua  patria.  Il  calorico  al  pai 
della  luce  va  soggetto  alla  legge  di  riflessione* 

La  polizia  delle  strade  in  generale  era  per  lo  pas-. 
sato  assai  poco  curata  , ed  anche  attualmente  1 vicoli 
sono  trascuratissimi,  ed  in  essi  la  gente  del  popolo  git- 
ta  tutte  le  acque  che  son  servite  per  uso  domestico,  ed 
anche  vi  s‘ incontra  talora  qualche  animale  morto  , ed 
altri  oggetti  schifosi , puzzolenti  , e perniciosi  per  le 
esalazioni  che  emanano*  Le  strade  principali  godono 
però  competente  nettezza,  e sono  spazzate  ogni  giorno. 

Là  polizia  quindi  delle  strade  j,  se  favoriscono  o no 
r infangameli to  dopo  la  pioggia  , i siti  dove  le  acque 
piovane  ristagnano  , 1 gittatol  di  acque  Impure , o di 
quelle  che  son  servite  al  lessivio  * la  collezione  che  vi 


si  faceva  delle  Immondezze , l’ ingombramento  che 


VI 


producono  i venditori  o 1 lavoranti  \ sono  circostanze 
tutte  prese  in  considerazione  dallottimo  Intendente  cora. 
Sancioì  per  migliorare  lo  stato  sanitario  della  città.  So 
pra  tutto  la  mancanza  di  lastricato  In  alcune  strade 
contribuiva  Immensamente  alla  loro  insalubrità  , per- 
chè il  terreno  s’imbeveva  dell’ umido,  e del  liquidi  pu- 
trescibili , e lasciava  scappare  al  calore  pessime  esala 
zioni.  Savissimo  regolamento  di  polizia  venne  quindi 
emanalo  , con  cui  si  ordinava  di  nettare  ciascun  abi- 
tante la  strada  prossima  alla  sua  abit;izione  nelle  ore 
mattutine. 


Dobbiam  far  breve  parola  di  un  sistema  comune 
di  fabbricare  In  questa  città  , per  effetto  del  quale  le 
acque  piovane  , raccolte  su’  terrazzi  per  mezzo  di  cana- 


co 

Pf 
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,,  piombano  a qualche  distanza  sulla  strada,  e rendo- 
3)  difficile  ed  imWazzante  il  camminare  in  tenipa  di 
mt^gia.  Talora  mentre  cercasi  evitarne  uno,  altro  se 
l’2  Incontra  ; e se  piove  col  vento  la  pena  è anche  mag- 
iiore  , perchè  I’  acqna  cade  difTusa.  Quindi  è quasi 
inpossibile  il  camminare  in  tempo  di  pioggia  senza  ba- 
llarsi, venendo  1’  acqua  per  tre  parli  ? ^‘^1 
terrazzi , e dalle  strade  , mediante  le  cosi  dette  lave  che 
iigombrano  tutto. 


lh( 


^ Riguardo  alle  abitazioni , cenneremo  brevemente 
e uno  degl’  inconvenienti  , comune  quasi  a tutte  , c 


luso  del  len'azzo  che  rende  umidi  gli  appartamenti 
itti  all’ ultimo  piano,  e che  nell  està  per  la  riflessione 
le’  raggi  solari  cresce  la  massa  del  calorico  ambien- 
fì.  l reumi  cronici  , i mali  de’  denti  , ed  albe  inlei- 
inità  sono  spesso  il  risultato  dell’abitare  immediatamen- 
Xì  sotto  di  essi. 

I terrazzi  inoltre  mal  tenuti  e che  lascino  penetra- 
re l’umido  e la  pioggia;  le  finestre  c le  porte  guaste, 
i;  poco  garanti  delle  case  ; i bassi  troppo  umidi  e sot- 
loposti  alle  strade  ; i sotto-scale  umidi  e privi  di  luce  ; 
le  mura  di  novella  costruzione  e non  ben  disseccate  . 
è^ono  le  circostanze  che  reclamano  le  sollecitudine  del 
Governo  per  migliorare  la  condizione  sanitaria  della  clas- 
ise  miserabile  della  città. 

La  luce  cosi  indispensabile  per  la  salute  c pel  bc- 
inessere  dell’  uomo  e degli  animali  non  solo  è intera- 
mente bandita  da  alcune  case  , le  quali  han  bisogno 

^ »»  I 


cde’  lumi  artefiziali  al  mezzodì  , c ciò  in  un  paese  cul- 


Ito  , in  un  paese  favorito  dalla  provvidenza,  sotto  un 
icielo  sereno  , e posto  al  sud  dell’  Europa.  Pigre  quin- 
(di  ne  son  le  persone  , languide  , cacheliche  e smunte. 

Per  la  costruzione  interna  degli  appartamenti , può 
.dirsi  che  quei  delle  persone  agiate  sone  salutari,  si  per 

Ila  divisione  che  per  1’  ampiezza  delle  camere.  Il  luogo 
- ii„  :i  n.  I’  iinipr»  ìnfon- 


i immondo  nelle  cucine  presso  il  pozzo  é 1 unico  incon 

A T**  —.11 — /■!  «%  f 


veniente  che  dev’  essere  preso  di  mira  nella  moderna 
costruzione  delle  fabbriche.  Non  si  può  dire  lo  stesso 
però  delle  abitazioni  della  classe  meno  agiata  e special- 
mente della  plebe.  Piccoli  appartamenti,  stanze  spessa 
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oscure  senza  veni,  azione  , e senza  clie  vi  si  frovi  niu 
lìa  delle  regole  sfab.hle  dall’  igiene  , perennano  le X 
Lolezze  le  cacliess.e  le  clorosi,  Je  ipocondrie.  PeJfo 
se  scenderemo  a parlare  de’  bassi  : fa  cucina  , il  po^zfò 
Il  luogo  imrnondo  ed  il  letto  sono  in  una  stessa  stanza’ 
poggiante  sull  umido  terreno  e spesso  non  consistente  in 
atro  clic  in  im  sotto-scala.  Debbesi  però  riflettere  chel 
<piest  inconvenienti  non  sono  comuni^  ma  si  limitano  a 
poche  parti,  della  città.  Ne’ siti  elevali  le  piccole  abita 
ziom  sono  cosi  proprie  e salubri  quanto  le  grandi  ed 
I bassi  sono  pure  puliti  , ariosi  , secchi  e ventilati  in 
modo  che  VI  si  gode  sahihre  atmosfera  , e non  influi 
scono  in  alcun  modo  malefica  sulla  salute  degli  abitanti. 

articolo  2.® 


Edijlzi  pubblici.  a 

Napoli  per  molli  secoli  non  ha  avuto  altro  che  im  d 
solo  Cimitero  , detto  Camposanfo  , costruito  secondo  i 
nrceetli  dell  igiene  pubblica  , e posto  in  silo  dal  qua-  t; 
le  non  può  spiegare  alcuna  influenza  sulla  città  , rice-  é 
veva  1 ultima  classe  del  popolo  , e quei  che  morivano  d 
nejjti  ^pedali.  Il  rimanente  veniva  seppellito  tuttavia  ti 
nelle  C illese  ^ e spezialmente  nelle  Congregazioni  in  p 
CUI  si  trovavano  immense  Terrasanie,  dove  dopo  aver  li 
latti  macerare  i cadaveri  nella  calce  , se  ne  conserva-  ti 
vano  gh  scheletri  disposti  lungo  le  mura.  Da  questi  s 

, ■’  pubblica  divozione  si  conduceva  nel  ti 

di  de’  morti , partivano  senza  dubbio  delle  esalazioni  ne-  pi 
niicnG  alla,  umana  Geonemia  ed  andavano  ad  infettare  i ni 
luoghi  sacri  alla  preghiera.  Gli  ebrei  destinavano  per  se-  ^ 
pidcri  i campi  , le  spelonche  e le  caverne.  I Greci  ed  d 
1 Romani  1 aperta  campagna  , e con  severe  leggi  li  e 
proibivano  nella  citta.  Lo  stesso  facevano  i primi  Cri- 
stiani  , ed  appena  nell  atrio  delle  chiese  seppellivano  i j| 
Papi  i Re  , ed  i Vesòovi  , ’e  solo  sotto  Carlo  Magno  j, 
s introdusse  il  deplorabile  uso  di  seppellire  nelle  Chiese,  tf 
nello  scorso  secolo  però  Luigi  XV  ordinò  per  la  Fran-  f, 
eia  la  tumulazione  io  campagna.  Lo  stesso  fece  l’ im-  n. 


/ 
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nnortalo  Giuseppe  II  per  i suoi  stali  , non  die  il  Gran 
iDuca  di  Toscana  , etl  il  Duca  di  Modena. 

Egli  è gran  tempo  die  un  tal  sistema  , ordinato 
«dalla  sapienza  del  He  , adoperavasi  in  molte  parti  del 
Hlegno,  ma  nella  città  di  Napoli  la  volontà  Sovrana  lia 
icorninciato  ad  avere  esecuzione  nel  iSSy  , quando  per 
«npera  di  un  sapiente  Ministro  ( cav.  Saktangelo  ) se- 
econdato  da  un  provvido  Intendente  ( comm.  Sancio  ) la 
Itumulazione  è sfata  interamente  abolita  nella  città. 

Il  novello  Camposanto  fondato  un  miglio  lungi  dat- 
ila città  sulla  collina  detta  di  Lotrecco  , che  domina  la 
jpianura  di  Poggioreale , riunisce  all’amenità  di  un  giar- 
(dino  la  maestà  di  un  monumento  , e sarà  testimone 
mon  perituro  della  munificenza  del  Re,  e della  operosa 
ssapienza  del  suo  Ministro.  I cadaveri  vi  sono  trasporla- 
Iti  di  notte  , e la  tumulazione  si  fa  por  interro  , sia 
iair  aperta  campagna  disposta  a modo  di  deliziosi  giar- 
(dini  , sia  negl’  ipogei  delle  cappelle  appartenenti  alle 
«diverse  Congregazioni. 

Il  Macello  de’  grossi  bestiami  prima  anche  cscgui- 
’vasi  nella  città ^ in  un  sito  della  marinella  detto  il  Man- 
idrone  ; ma  da  qualche  anno  è stalo  trasportato  al  di  là 

• dei  Granili  lungo  la  strada  di  Portici,  È sperabile  d’ al- 
tlrondc  che  venga  posto  in  pratica  il  bel  progetto  di  un 
pubblico  Macello  presentato  dal  culto  architetto  Miclie- 
de  Ruggiero  , il  quale  dopo  aver  viaggiato  per  le  prin- 

• cipali  città  di  Europa  , espone  il  frutto  delle  sue  pere- 
grinazioni e de’  suoi  studi  pel  decoro  della  città ^ e pel 
vantaggio  della  popolazione.  L’  uso  di  macellare  i 
piccoli  animali  nell’  interno  delia  città  dovrebbe  ve- 
nire abolito.  Le  impurità  che  ne  derivano  ed  il  san- 
gue di  cui  resta  inzuppato  il  terreno  , sono  suscet- 
tibili di  subire  un  grado  si  pronto  di  putrefazione  , 
e tramandano  principi  cosi  settici  che  riescono  certa- 
mente dannosissimi  , e capaci  d’ infettare  un  ampia  e- 
stensione  di  atmosfera.  Somma  cura  poi  debbesi  avere 
perchè  i depositi  di  carne  e quei  di  pesce  sieno  man- 
tenuti con  nettezza  e proprietà  , ed  esposti  ad  ampie 
correnti  di  aria.  Di  tali  depositi  si  osserva  un  gran 
numero  in  tulle  le  strade  della  città  , non  esclusa  la 


nobile  Toledo.  Uopo  è inoltre  severamente  proibire 
die  l’acqua  5 di  cui  i venditori  di  carne  si  servono,  sia 
conservata  lungamente , e che  non  sia  sparsa  nelle  stra- 
de neppur  nel  tempo  della  pioggia,  ma  diligentemente 
versata  nelle  latrine. 

I magazzini  di  carboni  , oltre  il  gas  acido  carbo- 
nico che  esalano  , fanno  pure  innalzare  una  polvere 
sottile  e leggiera  , oltremodo  dannosa  alla  salute. 

La  stalle  sono  pur  poste  ne’  cortili  di  ciascun  pa- 
lazzo , ed  i più  magnatizi  pel  gran  numero  de’  cavalli 
le  han  meno  innocenti  per  la  salute  degli  abitanti.  Il 
letame  che  vi  si  ammucchia  , e che  per  trascuratezza 
di  chi  n’  è incaricato  vi  si  piitrefà  per  molli  giorni  , 
deve  spargere  per  1’  aere  circostante  miasmatiche  esala- 
zioni. 

In  prova  di  ciò  bisogna  riflettere  che  in  questa  città, 
secondo  un  calcolo  approssimativo,  vi  sono  circa  dieci 
mila  cavalli  in  essa  nutriti  , e stabiliti  si  pel  servizio 
delle  vetture  particolari  e pubbliche,  si  pel  trasporlo  di 
vari  oggetti  d’ industria  , si  appartenenti  alle  truppe 
quivi  stanziale.  Sonvi  inoltre  al  di  là  di  4oo  vac- 
che che  somministrano  giornalmente  latte  alla  città  , 
cd  un  numero  indelinibile  di  animali  pecorini  per 
uso  di  macello  , non  che  quelli  animali  da  soma  o da 
vettura  che  da  contorni  di  Napoli  vi  si  conducono  per 
i vari  affari.  Da  questo  calcolo  può  rilevarsi  quale  in- 
fluenza posson  questi  avere  sulla  salute. 

Uopo  sarebbe  quindi  che  le  stalle  siano  ripulite 
senza  dar  tempo  che  le  sostanze  escrementizie  possano 
imputridirsi.  Questa  misura  cosi  utile  per  la  pubblica 
sanità  , lo  è ancora  per  gli  animali  medesimi  , che  si 
mantengono  più  netti  e più  sani.  In  Francia  sonvi 
editti  in  vigore  fin  dal  i368  coi  quali  si  proibiscono  di 
nutrire  nelle  grandi  città  , vacche  , porci  , conigli , ed 
ogni  animale  a piede  biforcato.  Essi  non  solo  consu- 
mano molta  aria  vitale  , e spingono  nell’  atmosfera 
mollo  gas  acido  carbonico  , ma  crescono  inoltre  la 
quantità  delle  materie  fecali,  e riempiono  l’aria  di  pu- 
tride esalazioni.  Uopo  è inoltre  proibire  severamente  che 
i cadaveri  cd  i carcami  degli  animali  morti  si  Iraspor- 
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Itnssero  nelle  TÌcinanze  della  citta  , e specialmente  ncl- 
lla  COSI  detta  arenacela  , che  cingendo  la  città  stessa 
llnngo  l’est  , le  esalazioni  putride,  disgraziatamente  mi- 
iste  a quelle  delle  prossime  paludi,  e dei  letamai  infet- 
tano r atmosfera  vicina.  ^ 

Noi  non  parleremo  de’ Quartieri  Militari.  E vero  che 
lalcuni  di  essi  son  posti  in  antichi  castelli  , dove  non 
per  lutto  è ventilazione,  pulizia  , e sana  disposizione 
-di  fabbricato;  è vero  che  taluno  è anche  situato  in  Mo- 
nisteri  , dove  nelle  piccole  celle  debbonsi  tenere  più 
letti  : ma  si  deve  pur  riflettere  che  l’attenzione,  la  pu- 
lizia, la  premura  che  ne  prendono  gli  uniziall  superio- 
ri , minorano  gl’  inconvenienti  che  ne  potrebbero  na- 
scere , e rendono  questi  luoghi  meno  insalubri  di  ciò 
che  sembra  in  apparenza.  Con  tutto  ciò  utile  sarebbe 
ise  in  determinali  giorni  della  selliraana  vi  si  facessero 
(dei  suffumigi  clorici  , per  neutralizzare  le  esalazioni 
. ammoniacali  che  si  sviluppano  per  tutto  ove  trovasi  mol- 
ta folla. 

Lo  stesso  possiam  poi  dir  delle  carceri  ; eccet- 
to quelle  de’  detenuti  per  debiti  , o per  delitti  correzio- 
nali , le  altre  , siccome  antiche,  si  risentivano  in  qual- 
che modo  dell’  epoca  in  cui  furono  fabbricate.  Di  tal 
natura  erano  quelle  della  Vicaria  , dove  quantunque  i 
corridoi  non  siano  mollo  stretti  , pure  pel  silo  basso 
dove  son  situate  , c per  la  folla  che  vi  si  ammucchia  , 
la  salute  vi  riceveva  subito  il  massimo  deperimento,  e se 
non  vi  si  sviluppavano  annualmente  delle  ferali  epidemie, 
ciò  si  doveva  all’  opera , alla  vigilanza,  ed  alle  lodevoli 
premure  degl’  incaricali  sanitari.  La  storia  però  ci  ha 
trasmesso  de’  casi  In  cui  i morbi  epidemici  in  esse  co- 
minciati , bau  poi  crudelmente  debaccalo  per  la  città. 
Ma  ora  ogni  cosa  è cambialo  di  aspetto  , e per  le  cu- 
re del  conirn.  Sancio  , ogni  elemento  dannoso  è scom- 
parso , e le  malattie  minorate  , e falla  men  trista  la 
sorte  di  quegl’  infelici. 

La  COSI  detta  Darcena  , luogo  dove  son  custoditi 
i servi  di  pena  condannali  a’  ferri,  è posta  sotto  le  mu- 
ra del  Reai  Palazzo  sul  mare.  Bassi  ed  umidissimi  cor- 
ridoi , pavimento  sempre  trapelante  dell’  acqua  , il  ma- 
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rfi  che  ristagna  in  alcuni  angoli  , prossimi  al  locale, 

1 lavori  a cui  sono  addetti  , ed  il  sudiciume  di  lor  ve- 
sfimenla,  contribuisce  di  mollo  a render  penosa  e ad 
abbreviare  1’  esistenza  di  questi  sciaugurafi.  L’  aria  cir- 
costante non  può  essere  neppure  interamente  scevra 
dalle  esalazioni  che  emettonsi  da  quelle  immonde  abi- 
tazioni. Sono  pur  troppo  note  le  migliorazioni  che  l’ in- 
civilimento ha  portato  a siffatti  luoghi  , proccurando  di 
conciliare  la  salute  de  condannati  col  loro  esercizio  e 
lavoro. 

Che  direm  noi  dopo  ciò  degli  Ospedali  ? Sono  es- 
si lutti  egualmente  sani  , e privi  di  quegl’ inconvenien- 
ti che  sogliono  essere  frequentissimi  dove  si  racchiude 
molta  gente  ammalata  ? Fortunatamente  noi  non  pos- 
siarn  rispondere  , fino  ad  un  dato  punto  , per  1’  atfer- 
mativa  , almeno  pe’  massimi.  Quello  fdegl’  Incurabi- 
li , mercè  le  lodevoli  premure  ,-ed  il  saggio  zelo  dei 
Governatori  , e de’  primari  Professori  che  ne  han  cu- 
ra , devesi  reputare  come  uno  de’  più  ampi  , più  sa- 
lubri, e meglio  curati  Ospedali  d’Italia.  Se  esso  divie- 
ne dannoso  per  i siti  circostanti  non  è per  ispeciale  ca- 
gione , ma  per  la  grande  quantità  di  gente  inferma 
che  vi  si  contiene.  Fuvvi  un  tempo  che  n’  emanavano 
esalazioni  cosi  perniciose , che  la  mattina  si  vedea  pog- 
giar su  di  esso  quasi  una  specie  di  nebbia.  Profittiam 
con  piacere  di  questa  circostanza  per  rendere  un  pub- 
hlico  tributo  di  lode  al  fu  cavalier  Emmanuele  Vao 
ca  , il  quale  per  moltissimi  anni  fu  Governatore  del 
detto  Ospedale , ed  a cui  debbesi  quanto  di  meglio 
ivi  si  osserva  , e sua  mercè  il  detto  locale  non  solo 
trovasi  magnifico  per  il  fabbricato  , pulitissimo  , e 
fornito  di  savie  ed  interessanti  istituzioni  ed  ottimi  re- 
golamenti , ma  gli  ammalati  , che  talora  ivi  oltrepas- 
sano i mille  e duecento,  sono  ottimamente  e con  ogni 
modo  umanissimo  trattati  , e curati. 

Che  diremo  poi  dell’  Ospedale  di  Loreto  solo  dal 
i834  surto  bello  e superbo  per  cura  del  cav.  F.  San- 
iangelo'^  Ne  basti  a suo  proposito  soltanto  riferire  che 
per  la  disposizione  , le  instituzioni  ed  il  regolamento 
potrebbe  tenersi  per  Ospedale  modello  : ma  si  di  esso 
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die  di  allri  Ospedali  avremo  occasione  di  ragionare  in 
appresso. 

Dovendo  dir  qualche  parola  degli  Ospizi  di  bene- 
ficenza ^ e specialmente  del  massimo  di  essi  ^ il  Reai 
Albergo  de’  Poveri  , noi  ci  reputiamo  fortunati  nel  po- 
ter riportare  un  passaggio  del  celebre  clinico  ^di  Par- 
5 prof.  T.  0 il ITTI  dò  i ih  i ^ che  dopo  averlo  minutamente 
osservato , ne  diede  in  tal  modo  il  suo  giudizio.  « Tro- 
« vate  nell’  Albergo  de’  Poveri  di  Napoli  tuli’  i mezzi 
c opportuni  alla  più  attiva  e variata  ginnastica:  trova- 
« te  sale  spaziose  , e ben  ventilali  dormitori  : è 1’  ozio 
c ivi  sbandito  , e tutta  quella  popolazione  in  continua 
« attività.  Vote  intanto  le  infermerie  , e tutto  ivi  spira 
« vigore  e salute  d (i). 

R parlando  di  detto  Ospizio  non  si  può  tralasciare 
di  dir  qualche  cosa  sull’  inconveniente  di  cui  viene  in- 
colpato di  produrre  assai  di  frequenti  le  acute  malattie 
degli  occhi.  Prima  però  d inoltrarsi  in  tale  discussione 
abbiamo  il  piacere  di  annunziare,  che  siffatto  inconve- 
niente  sia  ora  per  lo  intero  distrutto  , non  osservando- 
si di  oftalmici  che  quella  proporzione  soltanto  eh’ è so- 
lila vedersi  ne  luoghi  meridionali  , dove  un  sole  sem- 
pre chiarissimo  j e quindi  più  forte  impressione  della 
luce  su  gli  orgnni  visuali , e maggiore  attività  ed  eser- 
cizio de  medesimi  ; non  che  un  fabbricalo  ordinaria- 
mente imbianchilo  j un  pavimento  lastricalo  da  pietre 
lucide;  un  polverio  che  abitualmente  si  eleva  nel  mag- 
gior tempo  dell  anno  j di  sostanze  vulcaniche*,  ed  irri- 
tabili ; ed  in  fine  la  frequenza  delle  discrasie  scorbuli- 
che  in  un  popolo  che  abusa  più  di  quanto  dovrebbe 
di  cibi  salali  ; non  che  le  affezioni  sifilitiche  in  Napoli 
tanto  comuni  : sono  circostanze  che  in  generale  rendo- 
no queste  malattie  assai  più  frequenti  fra  noi.  Quindi 
non  dipende  per  vizio  inerente  al  Locale  , ma  tutto  al 


(«)  Sul  viaggio  fallo 
al  cominciar  dell’ 
^omo  Tommasini. 


a Napoli  nel  1826.  Discorso  ledo  a’ suoi  Di- 
anno Scolastico  1826-1827,  dal  Professor  Già- 
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più  può  rilevarsi  la  circoslanza  che  essendone  ì corri- 
(loi  ampi  , lunghissimi  e ventilati  , libero  in  essi  gioca 
il  vento  in  està  e vi  si  gode  una  frescura  piuttosto  pia- 
cevole. Quindi  gli  alunni  dell’Ospizio  o venendo  di  Ino- 
ra riscaldati  , o uscendo  da’  dormitori  , e dai  lavori  , 
ed  esponendosi  a tali  libere  correnti  atmesferiehe  più 
lungamente  di  ciò  che  si  converrebbe  , contraevano 
più  facilmente  reumatiche  oftalmie.  A questa  ragio- 
ne potrebbe  aggiungersi  anche  1’  altra  ed  è che  es- 
sendo la  fabbrica  immensa  non  ancor  terminata  in 
tutta  la  estensione  dell’  àmpio  paraìlellogrammo  che  la 
costituisce  , ma  essendo  bensì  nella  sua  compiuta  al- 
tezza verso  mezzogiorno;  1’  aria  de’ cortili  posti  al  nord 
dev’  essere  ^ specialmente  verso  la  sera  , un  po’  umida 
per  le  soprastanti  colline  , e conducendosi  ivi  gli  alun- 
ni ad  eseguire  i loro  ginnastici  e militari  esercizi,  deb- 
tono  trovarsi  esposti  a contrarre  più  facilmente  la  ma- 
lattia in  quistione.  Circostanze  tutte  reparabili  ^ e che 
in  realtà  lo  sono  state  quasi  per  intero  dalla  privata 
igiene  dello  Stabilimento  , che  debbe  alle  paterne  cure 
del  sig.  Commendatore  Antonio  Sancio^  ora  Intenden- 
te della  Provincia  di  Napoli  , e che  la  filantropia  e la 
saviezza  dell’  illustre  cav.  Felice  Santangelo  , attuale 
Soprintendente  , ora  consolida  , ed  estende. 

Sotto  lo  stesso  sistema  di  salubrità  van  pure  gli 
altri  Ospizi  dipendenti  dal  Real  Albergo. 

Reputatissimo  dopo  il  Reai  Albergo  è in  Napoli 
Io  Siahitimento  dell’  Annunziata  , ove  si  raccolgono 
tutti  gli  esposti  di  questa  immensa  città  e de’  luoghi 
vicini.  In  esso  peraltro  debbesi  distinguere  il  locale  addet- 
to alla  nutrizione  de’  fanciulli  lattanti  , e quello  dove 
ricevono  educazione  gli  adulti.  Il  primo  in  verità  non 
presenta  le  più  salubri  condizioni , sì  per  la  costruzione 
de’  corridoi  , sì  per  la  poca  cura  di  donne  vili  e mer- 
cenarie che  son  chiamale  a lattare  i fanciulli,  e sì  final- 
mente pel  sistema  che  una  sola  donna  deve  lattar  con- 
temporaneamente due  e tre  fanciulli.  Ognuno  per  poco 
che  sia  istruito  ne’  princip>  medici  comprenderà  quali 
sconcerti  organici , quali  difetti  debbono  venir  prodotti 
su  quelle  deboli  niacchinucce  da  un’  atmosfera  cosi  po- 


lenlemenle  viziala.  Non  manca  d’  inconvenienti  1’  altro 
locale  addello  all’  educazione  de’  giovanetti  , ina  lulla- 
via  ve  ne  son  di  tali  , che  giustamente  promuovono  il 
filantropico  zelo  di  coloro  cui  n’  è allidata  l’ ammini- 
strazione e la  direzione. 

Ritornando  ai  proietti  , egli  è veramente  dispiace- 
vole che  di  tredici  di  essi  ne  muoiono  dieci  , ed  i tre 
che  si  salvano  sono  quelli  presi  ad  allevare  da  parti- 
colari famiglie.  Producono  tale  triste  proporzione  il 
cattivo  latte  di  donne  avvelenate  da  vizi  , la  scarsa 
quantità  , perchè  ne  debbono  nutrire  più  di  uno  , la 
male  cura  che  ne  hanno , non  ispogliandoli  tosto  dal- 
le lordure.  È provalo  in  tutt’i  luoghi  della  terra  che 
r unico  mezzo  per  salvare  quest’  infelici  è quello  di 
mandarli  alla  lallazione  in  campagna  , conservando  lo 
stabilimento  come  semplice  luogo  di  deposito  ; e fin- 
che tale  pratica  non  diviene  una  legge  immutabile  an- 
che fra  noi  , le  cure  dell’  Amministrazione  del  luogo 
saranno  inutili^  ed  i miseri  che  vi  si  ricevono  saranno 
preda  di  morte  sicura. 

I Collegi  per  1’  educazione  di  ambi  i sessi  , ed  i 
Conservatori  sono  in  verità  quasi  tulli  diretti  con  quel- 
le regole  d’igiene  pubblica  che  li  rende  salubri^  e ben 
condizionali.  Non  cosi  però  si  deve  dire  de’ Ritiri^  spe- 
cialmente per  donne  povere  , dove  si  per  la  mancanza 
di  agio  sufficiente  j si  per  la  folla  che  vi  è ristretta  , 
non  presentano  quelle  felici  condizioni  che  abbiamo  os- 
servate negli  altri  luoghi. 

Vengono  quindi  i Teatri,  che  fra  grandi  e piccoli 
oltrepassano  i dieci.  Noi  qui  non  parleremo  delle  circo- 
stanze comuni  a tuli’  i teatri  , e dipendenti  dalla  folla 
che  vi  si  ammucchia^  e dalla  quantità  de’ lumi  che  vi 
ardono  , che  esauriscono  1’  aria  vitale  , e vi  producono 
un  calore  insoflribile  ^ ma  ci  limiteremo  a dir  qualche 
cosa  sul  difetto  della  loro  costruzione  , per  cui  non  ri- 
cevono aria  dall’ esterno.  Meno  male  produce  tale  incon- 
veniente ne’  grandi  Teatri  , come  quelli  di  S.  Cario  , 
del  Fondo,  Ad  Fiorentini , di  S.  Ferdinando  , del 
Teatro  Nuovo  , ma  quei  piccoli , e specialmente  della 
Fenice  e di  S.  Carlino  ^ posti  sotterra  e senza  niuna 


o piccolissima  venlilazioiie  producono  danni  a dii  vi  si 
coiiclLice  per  divertirsi.  Con  alquanto  miglior  metodo 
imeiiico  e costruito  quello  ultimamente  eretto  nel  lari^o 
iìeWe  Pi^ne  nelle  Case  pertinenti  allo  Spedale  degl’ In- 
curabili  ^ dove  1’ articolo  aria  è stalo  con  sollecitudine  ' 
preso  in  mira.  Uopo  è intanto  osservare  che  la  parte  ^ 
pin  bassa  e quella  che  più  di  tutto  soffre  1’  accumulo 
de  gas  mefitici  , e permziosi. 

ili 

CAPITOLO  Vili. 


FISICO  E MORALE  DEGLI  ABITANTI 

articolo  I." 

Temperamento  degli  abitanti  y loro  costituzione 
JiS'ica  y ed  eletti  che  ne  derivano. 

Naturalmente  spiritoso  ed  allegro  y portato  alle  fe- 
ste ed  allo  schiaitìazzo  , socievole  y affezionato  , ciarlie- 

inchinevole  a’ piaceri  della  musica, 
della  danza  , dell  amore ^ e della  tavola,  il  napoletano 
presenta  il^  modello  del  temperamento  sanguigno.  Il 
Cielo,  il  clima,  le  produzioni  del  suolo  ^ e le  sue  abi- 
tudini y gli  danno  un  carattere  di  amena  leggerezza  , 
e di  concettosa  ilarità  ^ e gli  fanno  conservare  molti 
leggiadri  e brillanti  costumi  dell’  antica  Grecia  da  cui 
trasse  1 origine.  Il  nero  vivace  degli  occhi,  i linea- 
menti rilevali  ^ la  mobilità  della  persona  ^ il  gesticola- 
re  animalo  , ed  un  dialetto  spiritoso  , sonoro  , concet- 
tosissimo , nel  quale  son  conservate  parole  e fraseggia- 
mento  grecOj  contribuiscono  ad  accrescere  1’  originalità 
di  questo  popolo  , cosi  poco  somiglievole  a’  gravi  e se- 
ri abitatori  della  parte  media  e settentrionale  dell’Euro- 
pa , e così  vicino  a costumi  de’  popoli  di  oriente  y eoa 
molti  de  quali  ha  di  comune  la  temperatura  del  clima, 
e le  produzioni  del  suolo.  Trasportato  a godere  di  ua 
Cielo  quasi  sempre  tranquillo,  egli  sceglie  le  strade  per 
i suoi  affari  : quivi  spesso  si  ciba , e quivi  nei  mesi 
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ridivi  persone  del  popolo'  anche  prendono  riposo 


col 


J I , • - 

Si  in  virtù  di  questo  temperamento  , si  pei  cont,- 

tiuato  socievole  commercio  che  evvi  tra^  le  persone  , si 
,el  calore  ordinario  della  temperatura  , è quivi  assai  più 
:recocc  delle  altre  parli  del  Regno  ^ 1’  epoca  dello  syi- 
ippamento  de’ sessi.  La  donna  per  l’ordinario  mestrua 
a 12  a i4  nnni  , il  maschio  ha  tutt’  i segni  della  vi- 
ìlilà  a quindici^  ma  non  son  rari  i casi  in  cui  nell’uno 
nell’altro  tal’ epoca  precede  due  anni  dell’ ordinario, 
ver  tal  ragione  accade  spesso  che  colei  eh’  è fregiata 
ii  ricchezza  o di  beltà  . o in  cui  concorrono  felici  cir- 
■ ostanze;,  passa  a sposa  in  un  età  nella  quale  nè  il  giu- 
iizio  nè  1 organismo  è rafTermato  , e ciò  con  danno  si 
.ella  salute  che  della  economia  de’ nuovi  coniugati.  Del 
imanente  poi  lo  sviluppo  della  pubertà  a tal  epoca  non 
nuoce  alla  solidità  delle  rimanenti  funzioni  della  inac- 
Ihina.  Il  calore  del  clima  è quivi  dunque  la  cagione 
!he  produce  grande  mobilità,  ed  esaltamento  nel  siste- 
ma nervoso  , che  richiama  somma  attività  negli  organi 
i^enitali  , e che  rende  rapida  la  circolazione  e vivo  il 


lolso. 


L’  età  ordinaria  in  cui  si  passa  a matrimonio  può 
intanto  stabilirsi  tra  i i8  a’  20  anni  per  la  donna  , e 
ra  i 20  a’  3o  per  1’  uomo.  Età  per  ambi  i sessi  slabi- 
0 , consistente  j e mollo  utile  per  la  prole.  L’ecceden- 
!ia  intanto  del  sesso  feminile  sul  maschile  produce  una 
notabile  conseguenza  nella  scelta  degli  sposi  . perchè 
non  son  sempre  la  scambievole  inclinazione  e 1’  amore 
quelli  che  ne  determinano  1’  elezione  , ma  sovente  que- 
?fa  è presieduta  dall’ interesse  e dai  fini  privali,  e uel- 
• e donne  dalla  necessità  , volontà  e vanagloria  di  ave- 
re un  marito  nella  circostanza  succennata,  per  la  quale 
>;limasi  fortunata  colei  che  ad  età  convenevole  pas^a  ad 
onorevoli  nozze.  Da  ciò  certamente  devesi  ripetere  al- 
meno in  parte  1’  origine  degli  amori  clandestini  presso 
tutte  le  classi  della  Società.  Vero  è però  che  le  classi 
industriose  e lavoratrici,  poco  pretendendo  perchè  poco 
ìhan  da  offrire  , portano  sovente  il  loro  genio  nella  ele- 
;zione  della  sposa  , ed  in  esse  la  mancanza  alla  fede 
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coniugale  dipende  da’  vizfdegli  sposi  , dalla  deficienza' 
de  mezzi  opportuni  a sussistere  o che  sono  creati  dalle 
socievoli  bisogna  , '^^alla  seduzioné  eh’ è sempre  mag- 
giore in  un  paese  vasto  , in  un  popolo  molto  vivace, 
ed  iri  cui  i rapporti  sono  frequenti  , intimi  , necessari. 

Le  stagioni  più  favorevoli  alla  concezione  sono  in 
questa  città  la  primavera  e 1’  està  , e specialmente  la 
prima  , poiché  ordinariamente  quasi  tutti  gli  anni  si 
osserva  che  le  nascite  in  maggior  numero  avvengono 
da  gennaio  a maggio.  Da  ciò  rilevasi  che  1’  epoca  in 
cui  la  procreazione  e piu  facile  è nella  primavera  e 
principi  di  està.  Sembra  che  la  natura  in  generale  da 
aprile  a luglio  riceva  la  più  grande  energia  ^ ed  una 
specie  di  vita  arcana  anima  il  creato  , sì  che  tutte  le 
classi  degli  animali  allora  piu  facilmente  risentono  il 
caldo  dell’  amore.  Il  minor  numero  di  nascile  poi  av- 
viene da  giugno  ad  agosto  , e quindi  debbesi  dire  che 
a misura  che  1 astro  maggiore  si  allontana  dal  nostro 
emisfero  un  certo  sonno  ripone  nella  inattività  le  forze 
riproduttrici  della  natura  , le  quali  risvegliansi  appena 
i raggi  benefici  del  Sole  rimontano  verso  il  Tropico  di 
cancro.  La  stagione  di  autunno  offre  un  certo  indebo- 
limento nella  facoltà  generativa  dell’  uomo  , mentre  per 
1 opposto  gli  animali  ruminanti  in  questa  stagione  ap- 
punto mostrano  il  maggior  vigore. 

È da  avvertirsi  peraltro  che  questa  regola  generale 
soffre  sovente  delle  eccezioni  prodotte  dalla  influenza 
delle  costituzioni  meteoriche  , secondo  il  sig.  Villermé 
ha  osservato  anche  per  la  Francia.  Anche  fra  noi  quan- 
do 1 està  si  è presentata  fresca  e piovosa'  il  minimo 
delle  nascite  non  è avvenuto  più  in  settembre  ed  otto- 
bre , ma  nel  novembre. 

L’epoca  del  maggior^concepimento  coincide  anche 
fra  noi  a quello  della  maggior  abbondanza  delle  vetto- 
vaglie , cioè  da  aprile  a settembre.  La  facilità  di  pro- 
cacciarsi il  cibo  in  tale  epoca  spande  un  certo  agio  , 
ed  una  specie  di  contentezza  fra  tutte  le  classi  , circo-ff 
stanze  che  riunita  a quella  della  luce  e calorico  mag- 
giore , e che  sono  grandi  eccitatori  della  vitalità  , fa- 
voriscono in  modo  rilevantissimo  la  generazione. 
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Il  sesso  feminile  eccede  di  aimsi  ima  sedicesima 
] parie  il  maschile,  ed  è curioso  die  questa  proporzione 
tè  maggiore  nel  quartiere  Mercato , abitalo  lutto  da  per- 
! sone  del  popolo  ed  industriose. 

Questa  eccedenza  nelle  donne  non  dipende  perchè 
idi  esse  nasca  un  maggior  numero  , perchè  si  è of- 
sservato  che  i parti  legittimi  presentano  sempre  una 
(eccedenza  nel  sesso  maschile  sul  feminile  , quantunque 
fper  le  nascite  clandestine  succeda  la  contraria  propor- 
jzione,  ma  considerati  complessivamente,  de’ maschi  na- 
isce  un  trentaseesimo  più  delle  donne.  La  cagione  di 
ciò  dipende  dal  perchè  dall’età  di  i5  anni  ai  5o,  muo- 
iali ire  circa  un  quinto  più  di  uomini  che  di  donne,  e dai 
;ao  a’ 5o  ne  muore  circa  un  terzo  dippiù. 

Ma  d’onde  mai  nasce  questa  eccedenza  della  mor- 
ftalità  del  sesso  maschile  sul  femineo  ? Noi  credia- 
imo  che  ciò  dipenda  dalle  seguenti  cagioni.  Nei  più 
fgrande  Ospedale  di  ouesta  città,  gl’  I acur  abili , do- 
ive  circa  looo  ammalati  cronici  son  giornalmente  cii- 
irali  fra  uomini  e donne  , ci  è occorso  osservare  che 
ii  prinni  quasi  tutti  , . con  eccezioni  incalcolabili  sono 
affetti  da  passioni  veneree  che  in  essi  accrescono  o 
(formano  essenzialmente  le  malattie.  Nelle  donne  la 
[proporzione  delle  veneree  è sempre  inferiore  a quel- 
Ila  degli  uomini.  Se  a questa  osservazione  dell’  Ospe- 
(dale  si  vuol  accoppiare  quella  della  città  , non  solo 
(della  nostra  pratica,  ma  di  quella  de’ più  valenti  clini- 
cci  napolitani,  troveremo  egualmente  che  un  quarto  del- 
lle  malattie  degli  uomini  , sono  o complicate  con  sinto- 
rmi  venerei , o essenzialmente  veneree  esse  stesse  ; men- 
ttre  queste  affezioni  sono  alle  altre  di  diverso  genere 
rnella  proporzione  dell’ottava  parte  nelle  donne.  Bisogna 
iinollre  confessare  che  queste  malattie  presentano  in  que- 
'sto  clima  un  grado  maggiore  di  virulenza  , sì  per  la 
ttemperatura  elevata  che  per  la  poca  allenta  cura  che 
sse  ne  ha.  Le  malattie  veneree  unnque  contribuiscono 
fda  una  parte  a rendere  più  numerose  le  morti  negli 
j'|tuomini  ai  una  certa  età  che  nelle  donne. 

A ciò  bisogna  accoppiare  1’  altra  circostanza  che 
Ile  donne  menano  qui  una  vita  più  cautelala  , men- 
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tre  gh  uoniini  , cui  »•  affidalo  tutto  ii  peso  delle  famf-j 
glie  esclusi vamenle  esercitano  le  arti , i mestieri  e\ 
la  mercatura  , sono  in  continua  attività  , si  soggettano 
a tutte  ie  intemperie,  ed  incontrano  maggiori  occasio- 
ni da  contrarre  le  malattie.  Uopo  è finalmente  calcolai 
•re  un  dato  numero  di  uomini  addetti  al  mestiere  delle 
armi  , e che  appena  arruolato  nelle  milizie  , cessa  d] 
tar  parte  delle  famiglie.  Questi  tre  son  i motivi,  a pa- 
rer nostro  , per  cui  il  sesso  feminile  eccede  quello  dei 
maschi  e da  queste  cagioni  medesime  nasce  che  i ve-» 
dovi  ordinariamente  non  sono  che  la  metà  , o anche 
solo  la  terza  parte  delle  vedove , sebbene  ciò  derivi  an- 
cora dal  perchè  i vedovi  ricercano  e trovano  moglie  ; 
ma  non  hanno  la  stessa  agevolazione  le  donne.  Be°n  in’ 
leso  però  che  nell’  assegnare  tali  ragioni  non  intendiai 
nao  escludere  le  altre  poste  a calcolo  dalla  saviezza  de- 
gli Jiconoraisti  per  tale  circostanza. 

Se  dalla  massa  della  popolazione  vogliamo  esclun 
nere  tutt  i maschi  fino  all’  età  de’  14.  anni  , e le  donne 
fino  a ì2  j troveremo  che  i coniugati  eccedono  di  un 
decimo  circa  i celibi , ciò  che  mentre  da  una  parte  con- 
tribuisce a crescere  la  popolazione  , dall’altra  parte  mi- 
nora 1 mezzi  di  sussistenza  nelle  persone  delle  classi  in- 
feriori , e quindi  dà  luogo  a mille  altri  dissesti  sanita- 
ri che  ne  debbono  derivare. 

^ De’  celibatari  per  ordini  religiosi  si  confano  poco 
piu  di  treniila  , fra  quali  circa  i tre  quinti  sono  preti, 
poco  più  di  seicento  sono  i monaci , e poco  più  di  otto- 
cento le  monache. 

Riguardo  a’  mezzi  di  sussistenza  , questi  vengono 
cavati  dalla  proprietà  , dagl’  impieghi , e dai  lucri  di 
professioni , arti  e mestieri.  I proprietari  sono  limitati 
in  Napoli  da  i3  a i^^mila,  sebbene  a questi  debbase- 
ne  aggiungere  altri  0 a 6 mila  , che  han  proprietà 
sparsa  per  le  provincie.  Questi  tali  possono  chi  con  più 
chi  con  meno  agio  alimentare  da  4®  ^ fio  mila  indivi- 
dui , cioè  dalla  settima  alla  nona  parte  dell’intera  po- 
polazione. Gl’  impiegati , compresi  quei  che  han  pensio- 
vari  rami  , son  circa  3o  mila,  che  abbracciano 
delle  famiglie  popolale  da  60  a 70  mila  individui.  Quei 
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bhe  sono  distribuiti  nelle  diverse  professioni  , arti,  rae- 
l fieri , negozi  , agricoltura  , son  circa  cento  mila  , da 
tibbracciare  oltre  altrettanti  fra  fanciulli  fino  all’ età  di 
0 a 12  anni  , che  ordinariamente  nulla  guadagnano 
ler  il  vitto  , fra’  decrepiti  che  sono  a peso  delle  rispet- 
ive  famiglie  , e fra’  giovani  addetti  allo  studio.  Dopo 
non  rimangono  che  da  io  a i5  mila  fra  mendican- 


;i:io 


ammalati  negli  diversi  spedali 
^ loilimenti  di  beneficenza. 


0 chiusi  negli  sta- 


ARTICOLO  2. 


Usi  più  nocivi  alla  sanità. 


Incaricati  nel  1819  da  una  società  medica  di  espor- 
xe  le  nostre  idee  s.ull’  istinto  considerato  sotto  1’  aspetto 
ideologico  , igiologico , e patologico  , noi  con  un  di- 
ìscorso  pubblicato  coi  tipi  CÌiianese  nel  1824,  a pag- 
'■78  e seguenti  esaminammo  alcune  abitudini  di  questa 
dltà  e della  maggior  parte  del  regno  , per  prova  del 
modo  come  le  voci  della  natura  sono  continuamente 
contrariate.  Prendemmo  in  tal  circostanza  a breve  di- 
sscussione  1’  abuso  che  si  fa  tra  noi  del  salasso  in  tem- 
ppo  di  gravidanza  , e portammo  opinione  che  ciò  con- 
tiribuisca  a far  debole  la  fibra  deli  uomo  fin  dalla  sua 
gestazione  nell’  utero  materno.  Dicemmo  allora  che  la 
matura  abbondando  nel  superfluo  per  non  mancare  nel 
mecessario  abbia  stabilita  la  funzione  mestrua  per  nutrire 
iil  feto  nella  gravidanza,  e ciò  cercammo  provare  dal  per- 
cchè  le  amenorroiche  naturali  non  generano,  e che  la  me- 
sstruazione  manchi  pure  assai  spesso  nell’  epoca  dell’  al- 
llattamento,  c conchiudemmo  quindi  esser  necessario  che 
Ila  gravida  ritenga  quel  sangue  che  prima  scarlcavasi 
li  iper  r utero  , e bisognare  il  salasso  talora  più  ne’  primi 
(che  negli  ultimi  tempi  della  gestazione , peixhè  neh  pri- 
mio  caso  potrebbe  nuocere  colla  sua  inutile  abbondanza. 
jA  ciò  soggiungiamo  essere  spesso  necessario  in  INapoli 
Ifar  salassare  le  gravide  , per  la  pletora  che  suol  pre- 
< dominar  in  esse,  si  per  la  vita  pochissimo  esercitala 
«che  menano  , si  pel  cibo  troppo  nutritivo  , si  pel  teni- 
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peramento  sanguigno  die  in  esse  predomina.  Ma  que- 
sta circostanza  che  dovrebbe  essere  indicala  dal  chirur- 
go ostetricante  , si  è eretta  in  sistema.  Interrogansl  fra 
loro  le  donne  quante  volte  nella  gravidanza  usano  il 
salasso  , ed  udite  rispondere  chi  due  , chi  tre  volte 
chi  nei  mesi  dispari  , chi  in  ogni  mese  , ed  altre  mille 
di  cosi  fatti  soprusi.  A vincere  però  , se  è possibile  , 
un  abitudine  tanto  radicata  , noi  porliam  Y esempio  di 
alcuni  paesi  di  provincia  in  cui  non  esiste  tale  sistema, 
e la  sanguigna  si  aborrisce  dalle  gravide  , ed  intanto 
vi  son  rari  gli  aborti  , rarissime  le  gravidanze  penose, 
assai  più  rari  i parti  difficili  , e la  prole  comunemente 
vede  la  luce  ben  nutrita  e robusta.  Tra  tanti  paesi,  di 
cui  potrem  portare  l’esempio  , ci  piace  trascegliere  Pa- 
ierno  in  Principato  Ultra,  luogo  de’ nostri  natali,  dove 
non  esistendo  tale  consuetudine  , non  si  vede  alcuno 
di  quegl’  inconvenienti  che  lemonsi  in  Napoli  ed  in  al- 
tri luoghi  dei  Regno. 

Passando  oltre  , osserviamo  che  presso  talune  ma- 
dri della  classe  civile  , e presso  quasi  tutte  le  persone 
del  popolo  , prevale  1’  antico  e malinteso  costume  di 
fasciare  strettamente  i neonati  fino  a molti  mesi  di  età. 
Abbiam  udito  talune  declamar  con  calore  contro  il  si- 
stema di  non  fasciare  i fanciulli.  Tale  vieto  pregiudizio 
perpetua  ancor  fra  noi  la  debolezza , gli  sconci  macchi- 
nali e mille  altri  sconcerti.  Ma  speriam  che  P esempio 
delle  persone  più  sensale  valga  finalmente  a distrug- 
gerlo. 

Giova  ancor  dir  qualche  parola  del  sistema  che 
tengono  alcune  madri  delle  classi  superiori  di  non  lat- 
tare la  loro  prole,  e consegnarla  nelle  mani  di  femmina 
prezzolata  , onde  farle  succiar  da  quella  insiem  col  lat- 
te l’indole  vile,  e le  basse  passioni.  Il  latte  materno, 
estratto  da  un  sangue  presso  a poco  egualmente  condi- 
zionato di  quello  del  figlio  , da  quel  sangue  che  lo  ha 
formato  e lo  ha  nutrito  fino  al  momento  del  parto,  de- 
v’  essere  fuor  d’  ogni  dubbio  il  nutrimento  più  idoneo 
ed  opportuno  al  fanciullo.  Nè  la  prole  soltanto  riceve 
danno  da  questo  sistema  , ma  le  madri  stesse  sonp  af- 
flitte da  malanni  cagionali  dal  trattenimento  c dalla  de- 
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^generazione  di  quel  fluido.  A consolazione  però  de’  fi- 
llanlropi  , possiain  assicurare  die  questo  sistema  non  è 
^ rriinaslo  che  presso  poche  snaturale. 

1 Nè  parci  fuor  di  proposito  dir  qualche  cosa  della 

• .educazione  fisica  che  dal  maggior  numero  si  dà  quivi 
fi  a fanciulli.  Appena  danno  costoro  il  primo  passo  nella 

• 1 rag  ione  che  se  non  maschi  debbono  dalia  mattina  alla 
?sera  sequestrati  su  di  una  sedia  occuparsi  della  istru- 
;zlouc^  e se  son  donne  addirsi  a’ minuti  lavori  dell’ago. 

^ 'Non  è concepibile  come  con  questo  sistema  quasi  co- 
imuue  possa  questo  popolo  conservare  tanta  vivacità, 
llanto  brio.  E quanto  di  più  non  no  avrebbe  se  non 
li  [perdesse  la  sua  fisica  e morale  e’asticilà  per  forza  di 
I-  (questo  poco  giudizioso  sistema.  Quindi  la  mente  si  fa 
fi  (Ottusa  , languido  ed  infermiccio  si  rende  il  corpo. 

0 Ma  più  di  ogni  cosa  interessa  por  mente  alla  co- 
!•  rmune  abitudine  del  fumare  che  in  questa  città  è cosi 
■ estesa  che  Irovansi  alcuni  sfacenda'i  e scioperali  , che 
ì*  (dalla  mattina  alla  sera  se  ne  stanno  oziando  col  cousu- 
e imar  una  specie  di  tabacco  ollremodo  stimolante,  invol- 
ili Ito  a forma  di  piccoli  cilindretti  detti  Sifjari.  Trenta 
1.  anni  fa  quivi  non  si  funiava  che  da'  soli  marinai  , ed 
abusavasi  piuttosto  del  tabacco  da  naso.  Ora  tutto  ò 
0 cambialo  , e quindi  lo  malattie  che  affettano  il  cuore 
1'  e tutto  il  sistema  circolatorio  sonasi  rese  frequenlissime. 

) I medici  più  riputali  del  nostro  paese  , e tra  questi  il 

'•  chiarissimo  commendatore  Ronchi ^ nostro  maestro  , da 
questo  costume  , e dall’  altro  ancor  più  malinteso  di 
e abusar  de’  liquori  , ripete  la  frequenza  degli  aneurismi 
M a’ dì  nostri,  mentre  treni’ anni  fa  andavano  fra  le  ma- 
ijj  lattie  rarissime.  Tult’i  nostri  padri  concordemente  ci 
it  i narrano  che  i liquori  ed  i rosoli  non  beveansi  fra  noi 

. ! che  nel  N alale , ed  in  qualche  altra  notabile  circo- 

li! stanza,  ed  allora  soltanto  vedevansi  esposti  al  pubblico 
iJ  1 spaccio.  Ora  intanto  si  osservano  numerosissimi  fahbri- 
; canti  di  rosolio  , caffettieri  e venditori  di  acquavite  a. 
minuto.  Tutta  la  classe  operosa  del  nostro  popolo  beve 
la  mattina  , quasi  nell’  anno  intero  , dello  spirilo  dt 
sambuco  , dell’  a(’quavite  ed  altri  liquori  , mentre  la 
classe  più  agiata  si  abl>evcra  di  caffè.  I mc(bci  di  seur 
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no  comprenderanno  d nocumento  che  deve  derl■v^rp 
tale  abitudine  per  la  pubblica  salute. 

Brevemente  parlammo  delle  alternative  atmosferi- 
che . che  obbligano  a ben  premunirci  di  vestiraeiita 
evitarne  gli  effetti  , e pure  non  di  rado  la  moda 
vestire  contro  ciò  che  ricerca  il  temperamento 
stagioni  , e pure  noi  rimaniam  per  tre  o quattro 
ne’ teatri  , dove  1’ aria  è alterata  dalla  folla  e' dai 
lumi,  e poi  francamente  ci  condnciamo  a respirare  l’a- 
ria aperta  e ventilata  dagli  aquiloni;  e pure  nelle  no- 
stre estuanti  està  noi  andiam  bevendo  acqua  fredda  per 
le  strade  , e di  frequente  ci  portiamo  a sorbire  pozioni 
gelale  ; e pure  nella  sale  di  divertimenti  noi  alternia- 
mo i balli  , e i canti  , bevendo  or  cose  gelate  or  cose 
scottanti  j secondo  che  il  costume  detta  le  rubriche  di 
mischiare  i ponci  coi  rinfreschi. 

Breve  dicemmo  pure  quanto  le  località  del  nostro 
suolo  contribuiscono  a renderlo  caldo  , e come  la  ri- 
strettezza  di  talune  strade  , la  grande  elevazione  a cui 
son  portate  le  case  , la  folla  che  si  addensa  per  tutto 
abbian  virtù  di  rendere  stagnante  l’ aere  delle  nostre 
abitazioni  , e qual  bisogno  abbiam  quindi  di  esercitar- 
ci^ di  passeggiar  pe’siti  ventilati,  di  veder  aria  e cam- 
pagna. Ed  intanto  educhiam  le  nostre  donne  ad  una 
vita  ritirata  e ristretta  , e costringiamo  i giovanetti  a 
restar  lungamente  inchiodati  sulle  seggiole  ^ onde  ap- 
prender Tabbieci,  o i lavori  minuti  di  Aracne. 

E legge  universale  di  natura  che  le  facoltà  fisiche 
e morali  dall’  esercizio  ricevano  aumento  e vigore.  E 
non  v’  ha  uomo  il  quale  non  sperimenti  tali  cose  in  se 
stesso  , e che  negli  altri  non  ne  abbia  le  pruove.  L’ i- 
nazione  distrugge  le  forze  e ne  esaurisce  la  sorgente  , 
e siccome  fa  vita  si  appalesa  con  1’  attività  , debole  ed 
inferma  addiviene  nell’  ozio  e nel  riposo,  E piu  trista 
rendesi  nell’  età  puerile  , nella  quale  1’  inerzia  distrug- 
ge le  forzi  nascenti  e feconda  i germi  delle  più  gravi 
infermità.  I piccoli  animali  addi;neslichiti  e tolti  al  li- 
bero moto  dell’  aria  aperta  de’  campi  , perdono  forza 
ed  ardire. 

Il  sangue  somministra  la  materia  dell’  organizzaziov 


- 265  - 

re  e delle  forze  j ma  conserva  tal  facoltà  fincdiè  liltero 
circola  ne’  vasi  ; e ben  lavorato  è nell’  organo  polmo- 
nale  ; ed  ottimi  elementi  riceve  dalla  digestione  ^ <;  si 
spoglia  delle  parti  impure  per  1’  ampio  emimtorio  della 
cute.  Ma  la  circolazione  , la  respirazione  , la  digestione, 
la  traspirazione  ec.  ^ succedono  male  e lentamente  nel- 
quiete  del  corpo  ; il  moto  solo  dà  a quelle  funzioni 
la  naturale  energia  , e quando  nell’  età  giovanile  man- 
ca il  moto  , turbansi  queste  e divengono  base  e fon- 
damento di  molte  tristissime  infermità.  Principali  sono 
le  malattie  linfatiche  j le  ostruzioni  , le  scrofole  , i ma- 
li nervosi , lo  cbacchessie  e nelle  donne  il  turbalo  pro- 
cesso della  pubertà  , o il  precoce  sviluppamento  , che 
si  fa  sempre  a danno  della  salute  e vien  compagno  de- 
gli storcimenti  della  spina  , base  delle  gibbosità  e del- 
le più  l)nitte  sconcezze.  E tali  morbi  sono  tutti  comu- 
ni nella  città  , son  proj)ri  delle  persone  agiate  ^ le  qua- 
li credendo  di  fare  il  vantaggio  de’  figliuoli  o li  chiu- 
dono in  talune  mal  regolale  Case  di  educazione  o li 
condannano  a deperire  nelle  loro  domestiche  mura  , 
su  lavori  dell’  ago  , su’  libri  o sugli  strumenti  musicali. 

Vispa  intanto  e vigorosa  la  giovane  villanella  por- 
ta sul  viso  dipinte  la  freschezza  e la  sanità.  In  mezzo 
alle  vaste  campagne  essa  saluta  il  sole  al  suo  sorgere, 
lo  saluta  al  suo  tramonto  ; la  fatica  rende  i suoi  pran- 
zi gustosi  per  la  fame  , nù  penose  digestioni  turbano 
la  tranquillità  del  suo  sonno  , nè  1’  ozio  le  toglie  giam- 
mai il  vigore  e la  gaiezza. 

Conoscesi  assai  bene  quanto  importa  alla  economia 
ideila  digestione  la  scialiva  , e quanto  necessario  è per 
noi  questo  fluido  salutare  ; e pure  un  quarto  delle  no- 
stre donne  , appartenente  all’ultima  classe^  trae  il  suo 
vitto  dal  filare  di  e notte  al  pcnneccbio  , e profondere 
icosi  ^uel  benefico  umore  , mentre  agevolar  si  potrebbe 
'quest  opera,  e risparmiare  tempo  e fatica  , con  mac- 
' chinette  apposito,  di  cui  la  moderna  civilizzazione  ne 
fornisce  modelli.  Ma  se  queste  infelici  pel  bisogno  e per 
la  poca  istruzione  operano  in  siffatto  iriodo  , qual  rim- 
provero maggiore  non  debbe  meritare  chi  senza  scopo 
e senza  gusto  per  semplice  passatempo  , se  ne  sta  cosi 


oziando  dalla  mattina  alla  sera  fumando  tabacco  , o I 
sigari  di  oltramontano  nome  , invenzione  e figura? 

E tornando  al  modo  di  vestire  non  possiamo  aste- 
nerci dal  reclamare  , e reclainerem  pur  in  prosieguo 
altra  volta  , sulla  smania  che  la  moda  ha  suscitato  nel- 
le donne  di  restringere  la  parte  inferiore  del  petto  più 
di  eie  che  la  natura  ha  creduto  comportevole.  Corsetti 
duri , imbottiti  di  ossi  e di  acciaio  , strettamente  allac- 
ciati , comprimono  il  petto  e 1’  addome  , e rendono  o- 
gnor  fra  noi  più  frequenti  le  lisi , e le  indigestioni  in  I 
questo  sesso. 

Siffatti  costumi  ed  altri  molti  che  tralasciamo  non 
possono  certamente  farne  godere  lunga  e buona  sanità. 
I)a  essi  agli  abitanti  di  questa  città  più  , che  a quei 
de’  piccoli  paesi  , vengono  donate  le  tabi , le  emor- 
roidi , le  asfenesie  ^ le  clorosi  , 1’  ipocondria  , l’ iste- 
rismo. 


ARTICOLO  3." 


Arti  e Mestieri. 

Riguardo  a’ manifatturieri  che  sono  sparsi  per  la 
città  e che  possono  influire  sulla  salute  del  popolo,  noi 
non  crediamo  ripetere  quel  che  si  è detto  profusamente 

fer  altre  città  che  si  trovano  nella  stessa  condizione. 

er  riguardo  a conciapelli  che  prima  si  trovavano  nel- 
r interno  della  città  ^ sonosi  ora  ridotti  al  Ponte  della 
Maddalena.  Si  è preteso  dimostrare  che  siano  essi  inno- 
centi, e taluni  han  cercato  sostenere  che  siano  vantag- 
giosi alla  salute  de’  popoli.  Comunc^ue  siasi  non  vi  ha 
dubbio  che  per  i diversi  meccanismi  di  quest’  arte  , vi 
è bisogno  di  un  acqua  corrotta  che  forma  la  base  del 
calcinaio  morto  , del  hrennale  , e de’  lontri  , per  do- 
ve successivamente  debbono  passare  le  pelli  , e quindi  i 
per  tal  cagione  deve  esservi  sviluppamento  di  vapore  ? 
corrotto.  Di  fatto  non  putono  forse  immensamente  le 
pelli  che  han  subito  questa  operazione  , e che  si  pon-  I 
gono  ad  asciugare  al  sole  ? Se  le  concerie  non  sapes-  ^ 
sero  produrre  altro  che  questa  incomoda  puzza  pure  >. 

dovreobero  essere  bandite  dall’  abitato. 

> 


I 
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Solivi  delle  arli  che  dovrebbonsi  inferamente  allon- 
liahare  dai  siti  popolati  e farle  esercitare  nei  siti  estre- 

• imi  e prossimi  alla  campagna.  Tali  sono  i fabbricanti  di 
D icandele  di  sevo  , quelli  di  corde  armoniche  , gli  am- 

imassatori  e lavatori  di  gesso  , non  che  pure  le  fabbri- 
i oche  di  tabacchi.  Ad  essi  ancora  aggiungere  dovrebbon- 
i ssi  le  fabbriche  di  pellerie^  quelle  di  colla-forte,  di  ami- 

• (do  , e de’  colori.  Si  sa  che  1’  esalazioni  di  tutte  tali  so- 
► sstanze  , sciolte  nell’  atmosfera  , agiscono  sulla  fibra 
n (Idell  uomo  come  forze  oltremodo  distruttive  del  principio 

(della  vita. 

1 ' I bachi  da  seta  ^ e le  filande  della  medesima  non 

1.  ddovrebbero  permettersi  nella  città.  I lotti  di  foglie  che 
i ssi  cangiano,  i cadaveri  de’ vermi  che  muoiono,  l’avan- 
■■  lEO  delle  filande  ^ non  sono  che  tante  materie  putride 
s celie  attentano  la  salu'e. 

Noi  non  parliamo  delle  fabbriche  dei  diversi  acidi, 
tìi  quelle  del  vetro  , della  calce  , ec.  che  sono  rilegati 
mi  siti  estremi  della  città:  ma  uopo  c dir  qualche  cosa 
(ideile  fabbriche  di  sapone  , della  fusione  de’  metalli  , 
(k^lle  candele  , ec.  Si  conosce  assai  bene  (piali  esalazio- 
3 «li  emanano  dalle  varie  operazioni  che  bisogna  fare  per 
li  Ha  costruzione  del  sapone  : esse  sono  tutte  acri , cau- 
3 BSliche,  ed  anche  pulredinose.  La  fusione  de’  metalli  è 
. ®nche  peggiore.  L antimonio^  il  piombo,  l’arsenico,  il 
|,  TOerciino  , 1 ottone  , il  rame  j ec.  volatilizzati  sono  ve- 
3 fieni  di  loro  natura  ; lo  stagno  ed  il  cobaldo  lo  sono 
y ancora  perchè  contengono  dell’  arsenico.  L’  acido  seba- 
)■  sviluppasi  dalla  fabbrica  di,  candele  produce 

j IL  asma  , e le  dispepsie.  Riguardo  alle  fabbriche  di  aci- 
^ ’ muriatico,,  solforico  , ec.  sebbene  confinati 

I aafi  Arenacela  tuttavia  non  cessano  di  essere  dannosi 
y luoglyi  vici.ni.  I caldarari  , i cartonai  , i cenciaiuoli, 

II  li  veiniciai  , i fabbricanti  di  birra,  ec.  anche  dovrebbe- 
rro  venire  aljpnlanati  dal  centro  della  città. 

e . ,.  diremo,  dei  fulloni  per  la  costruzione  dei  pan- 
i,  mi  di  lana  e pel  lavoro  della  lana  medesima.  Egli  è co- 
j*  quanto  il  polverio  delle  medesime  nuoce  ai- 

j bronchi  , alt, era  la  nutrizione  della  macchina,  e produ- 
l'ce  la  discrasia  degli  umori,  mollo  più  che  esso  è uni- 
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to  ad  esalazioni  oleose  che  sono  dalle  lane  medesime 
tramandale. 

Considerando  ora  i mestieri  riguardo  alla  predispo- 
sizione eh’  essi  proccurano  a malattie  particolari , noi  ne 
facciamo  la  seguente  distinzione. 

Prima  di  tutto  vi  sono  de’  mestieri  e delle  pro- 
fessioni , che  per  la  vita  sedentanea  a cui  obbligano  , 
producono  le  asienesie  , le  clorosi,  le  cacchessie  , le 
emorroidi , le  collezioni  acquose  , le'  tabi  , ec.  Senza 
numerare  la  non  piccola  classe  di  Scrittori  in  materie 
scientifico-letterarie,  si  conlan’o  in  questa  città  circa  die- 
cimila fra  impiegali  civili,  e militari-civili  , circa  otto- 
cento cinquanta  monache;  seicento  cinquanta  monaci; 
cencinquanta  canibiamoneta  ; trecento  novanta  calzettai  : 
duemila  seicento  sarti;  settecento  sarte  ; ottocento  orefici 
ed  argentieri  ; circa  centouovanta  notai  ; e milleduecen- 
to addetti  al  diverso  genere  d’  istruzione , ciò  che  for- 
ma una  massa  di  circa  diciottomila  persone , che  a mo- 
tivo della  loro  occupazione  , menano  una  vita  poco  fisi- 
camente esercitata. 

2”  Vi  sono  altri  mestieri  che  pel  soverchio  esercizio 
di  corpo  e per  gli  sforzi  a cui  obbligano  gli  indivi- 
dui , li  fanno  andar  soggetti  alle  emottisi  , agli  aneu- 
rismi, alle  ernie  , ec.  Abbiam  noi  di  tali  mestieri  cen- 
tosettanta  ballerini  ; quarantacinque  maestri  di  ballo  ; 
quattrocento  quaranta  costruttori  di  barche  ; cento- 
sessanta catai  ; ottanta  cernitori  ; centoventi  chiavettie- 
ri  ; settanta  chiodaroli  ; ottocento  dieci  ciabattini  ; due- 
mila fabbricatori  ; duemila  quattrocento  falegnami  ; 
duemila  settecento,  filatori  ; mille  duecento  tessitori  di 
lana  ; mille  seicento  lavandai  ; duecento  venti  raacca- 
ronai  ; seimila  settecento  marinai  ; mille  cinquecento 
pescatori  ; trecentosessanta  segatori  ; cinquecento  sessan- 
ta stampatori  ; torcolieri  ; duemila  quattrocento  zappato- 
ri ; tremila  cinquecento  facchini.  Tutti  questi  ed  altri  , t) 
che  , per  non  uivenire  tediosi  , trascuriamo  , formano 
oltre  vento  Ito  mila  individui. 

3.“  Abbiam  de’  mestieri  che  per  l’ esalazione  de- 
gli  oggetti  che  si  lavorano  , ^ e per  1’  azione  chimi-  r 
co-fisico  di  tali  esalazioni  , van  soggetti  a coliche , ^ 

t 
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jacl  emoKìsi  , a fisi  ec.  Tali  sono  i fabbricanli  di 
porcellana  al  numero  di  cenlocinquanla  ; quei  di  la- 
tenza che  ascendono  a centosetlanla  ; cinquecento  ramai 
ted  ottonari  ; cento  dieci  slagnari  j qualtrocentoquaranta 
imanifatlu rieri  di  creta;  cinque  acquafortisti  ; cento  ven- 
tti  farmacisti  ; duecento  settanta  tintori  di  cappelli  ; cen- 
ttosettantacinque  carbonari  ; quarantacinque  fabricanli  di 
lliqiiori  ; trentacinque  profumieri  ; ottocentosessanta  pit- 
Itori  ; ottanta  fonditori  di  caratteri  ; trenta  ceraiuoli  ; 
(cinque  fabbricanti  di  corde  armoniche  ; quindici  fabbri- 
(canti  di  olio  di  lino;  dieci  di  acido  solforico  ; venti  di 
sstatue  di  gesso  ec.  in  tutto  circa  tremila  duecento  per- 
ssone  ; alle  quali  bisogna  aggiungere  le  rispettive  fa- 
imiglie. 

4-"  Veng()no  quelli  che  trattando  materiali  capa- 
<ci  di  elevarsi  in  polvere  sottilissima  , van  di  frequente 
soggetti  alla  tisi  tracheale  e polmonare.  Molti  di  essi 
isono  anche  fisicamente  esercitati,  e costretti  a fare  vio- 
llenti  sforzi.  Essi  sono  al  numero  di  oltre  diecimila  , e 
:sono  c(3stituiti  da  cento  sessanta  pettinaioli  ; ducento 
Ibambacieri  ; quaranta  canapai  ; ducento  cappellai  ; ven- 
Ititre  fabbricanli  di  bianchetto;  sessanta  cordai;  duerni- 
ila  quattrocento  fabbricatori  ; trecenloquaranta  farinari  ; 
movanta  marraorai  ; cenlottanta  malarazzari  ; qualtrocen- 
Ito  panettieri  ; milleduecento  tessitori  ; trecentocinquanla 
{parrucchieri  ; trecento  sessanta  segatori , duemilasette- 
(cento  falegnami  ; ducenlovenli  maccaronai  ; setlanla- 
(Cinque  cernitori  , ec. 

5.  Seguono  quei  che  smerciando  alla  minuta  di- 
versi generi  , o commestibili , van  gridando  per  le  stra- 
<de  ond(3  farsi  udire  fino  agli  ultimi  appartamenti.  A 
(questi  bisogna  aggiungere  lutti  gli  oratori  e gli  attori  , 
(Che  esercitano  1 organo  della  voce.  Essi  van  soggetti 
cali  emolhsi  ed  alla  lisi  laringea  e pulmonare ^ e pos- 
ss()n  ridursi  ad  oltre  seimila.  Vanno  in  questa  classe 
«circa  cinquecento  venditori  di  commestibili  a minuto  ; 
(Ottocento  sessanta  venditori  di  altri  oggetti  a minuto* 
limillelrecenlo  quaranta  rivenditori  di  commestibili  ; cen- 
Ittosessanta  venditori  di  carni  cotte;  duecento  ottanta  pe- 
[jiscivendoli  ; settecento  ottanta  fruttaiuoli  ; ottocento  tren* 
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(a  ciaballini  : centosessanta  attori  , e circa  mille  due- 
cento ira  oratori  sacri  e tbrensi. 

6.  Alcuni  mestieri  per  le  esalazioni  animali  e pu- 
tride , a cui  si  sottopongono  , van  soggetti  alle  malat- 
He  di  discrasie  umorali , alla  tabe ^ alle  piaghe  scor- 
buliche  , ec.  Questi  possono  ridursi  tra  noi  a centoses- 
santa -venditori  di  carni  cotte  ; a mille  ottocento  vendi- 
tori di  commestibili  ; a duecento  ottanta  pescivendoli  ; 
a quattrocento  tra  medici  e cerusici  ; a circa  ottocento 
Ira  gli  studenti  delle  dette  due  professioni:  in  tutto  cir- 
ca quattromila. 

7.  Altri  mestieri  sì  pel  troppo  esercizio  fisico  , sì 
per  la  continua  vicinanza  del  moco  , van  soggetti  a 
■varie  generi  di  flogosi , come  gastro-enteritidi , pleuri- 
iidi  j cejalitidi , febbri  infiammatorie , risipolè  j ec. 
Questi  comprendono  fra  noi  circa  quattromila  cinque- 
cento individui  , divisi  in  mille  cinquecento  cinquanta 
cuochi  ; mille  ferrar!  ; cento  venti  schioppettieri  ; set- 
tanta ferracavalli  ; cento  cinquanta  ferracocchi;  ottanta 
calderari  ; quattrocento  settanta  fornai;  cinquanta  frig- 
gitori; quattrocento  panettieri  ; settanta  pizzaiuoli  ; due- 
cento trenta  ripostieri  , e circa  trecento  tavernari. 

8.  Seguono  quei  che  guidando  de’  cocchi  0 de’car- 

ri,  non  solo  si  espongono  a tutte  le  vicissitudini  atmo- 
sferiche j ma  anche  pel  continuo  scuotimento  in  cui 
sono  le  viscere  , van  soggetti  a coliche  , Jlalulenze  , 
gastro-enteriti , tabe-mesenterica  , ernie  , aneurismi , 
€c.  Circa  quattromila  se  ne  contan  di  essi  fra  noi,  con- 
sistenti in  circa  cento  mulattieri , trecento  ottanta  car- 
rettieri , e tremila  cinquecento  cocchieri.  5o 

9.  Finalmente  può  aversi  anche  particolar  confò 
di  circa  mille  cantinieri  , e di  circa  centoventi  acqua- 
vitai , i quali  non  solo  per  1’  abuso  positivo  che  fanno  i 
di  tali  liquori , ma  anche  per  le  continue  esalazioni  spi-  s; 
ritose  in  cui  vivono  , van  soggetti  alle  malattie  infiain- 
materie  éd  alle  nervose. 

♦ ^ 

■ 
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ARTICOLO  4* 

Villo  e Bevanda. 


La  cattiva  qualità  del  nutrimento  si  è in  ogni  cir- 
(Costaiiza  riconosciuta  come  una  delle  cagioni  principali 
(delle  malattie  popolari.  In  un  paese  come  il  nostro 
iin  cui  Cerere,  Bacco  e Pomona  profondono  doni  gene- 
rrosi  , ^ ed  in  cui  la  fertilità  del  suolo  appalesasi  colla 
iTarietà  ,1  abbondanza  e la  squisitezza  de’  prodotti  , non 
aavrebbesi  certamente  cosa  alcuna  a desiderare  , se  la 
mala  fede  e 1 avidità  dei  venditori  non  rivolgesse  a 
(Manno  del  pubblico  ciò  che  la  provvidenza  ha  prodiga- 
no a suo  vantaggio.  I grani  si  trovano  quivi  di  ottima 
qqualilà  , il  pane  gustoso  e sano,  e sapide  le  paste.  Con 
Hutto  ciò  1 avidità  non  manca  di  corrompere  ogni  cosa 
li.  ccolla  frode. 

Il  pane,  base  del  sostentamento  del  popolo,  è qui- 
m soggetto  a tre  specie  di  alteramento.  Uno  prodotto 
alalia  cattiva  qualità  dei  grani  o delle  farine  che  s’  im- 
meltono,  il  secondo  dalle  sostanze  che  si  mischiano 
c3olle  farine  , il  terzo  dalla  maniera  di  preparare  il  pa- 
().  Me  , e dal  modo  di  cuocerlo. 

Egli  è cosa  notissima  che  il  così  detto  grano  di 
^ohma  j non  è altro  che  un  grano  alterato  e fermen- 
rato  , o perchè  si  è raccolto  non  abbastanza  maturo  o 
Ijerche  si  è conservato  in  luoghi  umidi , ed  è di  color  nero 
Mi  aspetto  imputridito  e quindi  corrotto,  è oltremodo  dan- 
noso lisso  dà.  un  tanfo  mefitico  ed  è non  solo  sprovvi- 
de di  principi  nutritivi,  ma  pregno  di  elementi  corrut- 
4ori  della  macchina.  L’introduzione  del  grano  guasto 
j im  tal  modo  o della  farina  da  esso  ricavata  , deve  re-' 
i(,|c„ar  certamente  sommo  danno  alle  popolazioni  che  ne 
flmsano. 

Il  loglio  , ed  il  chi  odo  segalino  commisti  al  grano 
pco  rendono  velenoso  , e sommamente  nocivo  al  sistema 
ei  nervi.  La  farina  di  vari  legumi  sebbene  non  tanfo 
^rnmiosa  non  è al  certo  commendevole  per  gli  stoma- 
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■ ^Tv'^i  r ^ ciò  solamente  le  frodi  de  vendi, 

ton.  Nel  .ore  della  farina  di  grano  riuniscono  7, 
crescerne  il  peso  , il  Carbonaio  di  calce  , ossia  marmo 
ridotto  in  polvere  sottilissima  ed  impalpabile  , che  dà 
un  senso  terroso  al  pane  ed  alle  paste.  I.a  segatura  di 
alcuni  legni  , anche  esattamente  crivellata  , si  è trovata 
non  di  rado  commista  alla  farina.  Il  grano  nuovo  neo- 
pur  da  pane  utile  alla  salute  , e debbe  venir  proibito. 
Lsso  da  un  senso  particolare  al  gusto  ed  all’odore  che 
io  fa  subitamente  riconoscere.  Talora  il  grano  è ancora 
si  vecchio  e roso  dai  vermi,  che  di  esso  rimane  appe- 
na il  guscio. 

_ A tali  adiilterarnenti  che  possono  farsi  alla  farina, 
SI  aggiungono  gli  altri  non  meno  gravi  adoperati  dai 
pamzzatori.  Non  parliamo  dei  pomi  di  terra  , del  fiore 
di  vari  legumi  , della  farina  di  frumento  che  si  riuni- 
sce a cjuella  di  grano  , che  sono  le  manovre  comuni  e 
più  innocenti . ma  merita  attenzione  particolare  del  go- 
verno la  miscela  di  sostanze  terrose  col  fiore,  la  malin- 
tesa lermenlazione,  e la  cattiva  manipulazione  delle  pa- 
ste , mon  che  la  pessima  coltura  delle  medesime  , cir- 
costanze tutte  , che  fanno  del  pane  che  vendesi  per  le 
classi  meno  agiate  del  pubblico  ain  alimento  intera- 
mente diverso  per  sapore  , per  consistenza  , e per  pe- 
so a quello  che  usano  coloro  che  se  lo  preparano  in 
casa.  Aggiungasi^  anche  a ciò  che  i panettieri  tolgono 
dalla  fai  ina  il  miglior  fiore  e ne  fan  pane  particolare, 
riserbando  pel  pubblico  1’  avanzo  che  riesce  poco  nutri- 
tivo , anche  perche  fanno  alla  farina  che  v’  impiegano 
assorbir  molta  acqua.  Alcuni  vi  mischiano  pure  l’allu- 
me per  rendere  bianchissimo  il  pane  , altri  vi  mettono 
la  schiuma  di  sapone  , onde  farlo  rilevare  vieppiù  e 
, renderlo  di  bello  aspetto  , ed  altri  finalmente  si  soii 
servili  della  fo?2d/y/ia  di  birra,  invece  di  lievito,  ma 
tale  pane  quantunque  bellissimo  , tuttavia  dà  al  gusto 
un  senso  di  acidita.  Non  parliamo  dell’  acetato  di  rame 
che  SI  e trovalo  in  Francia  nel  pane  , per  migliorarne 
la  qualità  e I apparenza  sperando  che  fra  noi  non  siasi 
sceso  a tanta  barbarie. 

Qual  danno  derivasse  dal  pane  cattivo  è inutile  in- 


ji 


II 


c 


ir 


II 


rei 


«il 


tll! 


tua 


tii 


273  — 

iicare  , comecché  le  più  giavi  aflezioni  gastnche,  d’in- 


ole 


cronica,  esser  ne  possono  le  conseguenze. 

Quanto  vi  è di  meglio  nel  Regno  può  dirsi  che 
liene  recalo  in  quesla  immensa  e popolosa  citta  ; 
hnavia  non  è raro  il  trovare  le  carni  assai  poco  bene 
ondizionale.  Gli  animali  bovini  sono  tenuti  al  pascolo 
,,ellc  vicinanze  della  capitale  prima  di  condursi  al  ma- 
l.dlo  , dove  trovano  scarso  nutrimento,  ed  i proprieta- 
a sono  costretti  di  cibarli  ordinariamente  di  C7nisea  , 
iò  che  fa  perdere  alle  loro  carni  quella  consisten^  e 
nella  compattezza  che  le  rendevan  molto  nuli itive.  ai 
ni  mali  inoltre  si  rinchiudono  in  grosse  mandrie  , sono 
ri  mmassati  in  abbondanza  ed  appartenenti  a diversi  pa- 
I roni  , e per  poterli  uccidere  si  ritirano  lumi  pei 
" mezzo  di  pungiglioni  , dopo  averli  irritati  ed  addolora- 
i , ciò  che  secondo  essi  rende  le  loro  carni  piu  mo  i, 
ma  che  in  realtà  sveglia  nell’  animale  un  riscaldamen- 
o , ed  un’  alterazione  generale  , che  ne  diminuisce  la 

’acoltà  nutritiva.  . j ' u 

A questo  si  accoppia  l’altro  inconveniente  ed  e che 
m carni  conservansi  da’ macellai  lungamente  nelle  grol- 
e ^ si  per  farle  imbevere  di  maggior  umido  , e per 
•enderle  più  pesanti  , si  per  far  loro  acquistare  una 
mollezza  maggiore,  e si  ancora  per  attenderne  il  ^dar- 
dato  smaltimento  , ciò  che  altera  in  qualche  modo  il 
iessuto  delle  carni  stesse  , e lor  fa  subire  una  certa 
macerazione,  che  fa  diminuire  la  loro  facoltà  allinenta- 
re  , e le  rende  facilmente  putrgscibili.  Se  a t;ile  Incon- 
renlente  si  riunisce  ancor  l’altro,  che  spesso  alcuni 
'venditori  smaltiscono,  specialmente  alla  classe  del  po- 
ipolo  , delle  carni  di  animali  morti  per  malattie  o di 
•specie  diversa  dal  bue  , o anche  interamente  corrotte  , 
si  conoscerà  chiaramente  quanto  fecondo  di  danni  può 
riuscire  (jiiesl’  oggetto  di  generale  consumo. 

Riguardo  alle  carni  di  porco  dobbiam  dire  che 
■quivi  se  ne  (accia  più  uso  di  ciò'  che  il  calore  del  cli- 
nna  comporta.  A questo  uso  , ed  a quello  de  pesci,  spe- 
cialmente salali,  dei  quali  qualunque  classe  in  Napoli 
più  o meno  profusamente  si  serve  , da  noi  si  ripete 
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I immenso  numero  di  malattie  cutanee  , elie  sembrano  Ik 
m questo  paese  non  risparmiare  alcuno  specialmente 
allorché  son  complicate  con  vizio  venereo  , come  suole 
a.ccader  di  fiequente,  e che  sono  oltre  ogni  credere  fe- 
conde di  molti  danni.  Ed  i pesci  salati  sono  ancor  più 
cannosi  , perchè  al  sale  comune  si  aggiunge  dell’  allu- 
me e deir  amatile  per  disseccarli. 

Sei  specie  di  cavoli  si  consumano  nella  città:  tir- 


suti  , cappucci  , ricci  , verzi  , broccoli  , e cavoli-fiori,  v 


Gli  antichi,  come  ci  avverte  Marziale,  gli  cuocevano  coi 
nitro.  Essi  sono  ordinariamente  riscaldanti  e flatulenti 
ne  da  tutti  possono  usarsi.  La  borragine  per  la  parte 
aromatica  è piacevole,  e se  ne  fa  uso  per  gli  sloniachi^ 
deboli  , e malati.  La  biela  e rilascianle  ed  indigeribile. 
La  lattuga  credesi  refrigerante  : gli  antichi  la  usavano 
al  principio  della  tavola.  In  Napoli  si  mangia  quasi 
semjpre  cruda  ^ come  1 acetosella  , ed  il  crescione  in 
insalala. 

Verdi  ordinariamente  , ed  in  grande  profusione 
consumansi  in  questa  capitale  i ligumi.  Fra  esse  le  fa- 
ve , e le  bacche  tenere  de’  fagioli  occupano  ih.  primo 
posto.  Anche  secchi  sono  molto  comunemente  dalla  gen- 
te  del  popolo  adoperati^  e specialmente  i fagioli.  Nel- 
1 inverno  non  producono  alcun  inconveniente  , special- 
mente  alla  clas.se  operosa  , che  ne  forma  la  base  del 
suo  sostentamento.  Ma  quei  però  che  menan  vita  seden- 
taria, e cho  non  hanno  gli  organi  digestivi  abbastanza 
forti  , ne  ricavan  danno  per  le  flatulenze  , le  indi- 
gestioni  , e le  acescenze  che  loro  cagionano.  Dannosi 
sono  però  essi  in  generale  nelle  stagioni  inoltrale,,  per- 
chè ordinariamente  il  nostro  clima  , in  cui  il  calore 
nell’  està  serbasi  elevato  e costante,  non  soffre  cibi  che 
obbligano  a molta  fatica  gli  organi  digestivi.  Lo  stesso 
deve  dirsi  delle  castagne  delle  quali  qui  fassi  grande  uso 
da  ottobre  ad  aprile.  L’ abuso  de’  carciofi!  non  è qui 
senza  inconvenienti  : essi  sono  di  dura  digestione  , e 
producono  cattivi  succhi.  I piselli-,  e specialmente  ine- 
ri, che  alla  fecula  , ed  a piccolissima  quantità  di  ma- 
teria zuccherina,  hanno  commisto  un  glutine  colorante,! 


io 


ibe  diviene  stimolo  morboso  alla  mocciosa  gastrica,  pro- 

....  n • 


ucono  coliche , eJ  altri  incomodi  acuti , e flogosi  len- 
e , e pericolose. 

Riguardo  a funghi  in  Napoli  se  ne  portano  molti 
te’ mangerecci  sia  dalle  vicine  che  dalle  lontane  cam- 
uagne.  Ma  non  sono  rari  i casi  di  avvelenamenti  occor- 
i per  avere  usalo  i cattivi.  Le  specie  più  usitafe  degli 
l'dulì  sono  I.  l’Agarico  ordinario,  o bianco  [Agaricug 
(ampeslris  Lin.  ) 2.  1’  A.  gruinato  o monito  ( A.  vio- 
aceus  Ten.  ) 3.  1’  A.  prugniiolo  ( A.  prunulus  Ten.  ) 
ij..  r Uovolo  ranciato  Amai, ila  caesareaTQn.)  5.  l’Uo- 
mlo  giallo  { Maruliiis  caniherellus  Ten.  ).  6.  il  Bole- 
0 porcino  ( Boletus  edulis  Ten.  ) 7.  il  Boleto  pietra 
lungaia  [Boletus  inberaster  Ten.)  8.  Idno  riccio  [Hyd' 
ufn  eri'iacett’n  Ten.  );  9.  Ditola  corallina  ( Clavaria 
•toralloides  Ten.  ) ro.  Monacella  comune  ( H el velia’ mx- 
iira)  II.  lo  Spugnuolo  { Morchella  esculenta  Ten.  ) ; 
"12  la  vescia  bianca  ( Lycoperdon  pratense  ).  cc.  ec. 

Nelle  nostre  campagne  non  solo  prossime  alla  ca- 
pitale , ma  ad  una  certa  distanza  nelle  vicine  provin- 
:de  si  trovano  molti  funghi  velenosi  , dei  quali  noi  cen- 
meremo  non  solo  le  specie  conosciute  ma  anche  alcune 
muove  descritte  dall’ illustre  fu  prof.  Briganti  y ed  altre 
aancora  esaminate  dall’  istruito  suo  figlio  (i) 

Del  genere  Agarico. 


I.  Agarico  micidiale  ( Laciarius  necaior  Pers.  ) 
(Cappello  prima  convesso  ed  indi  concavo  come  sottotaz- 


7za  , carnicino 


, , con  zone  concentriche  più  pallide  , vel- 

doso  nel  margine  , laminetle  disuguali  un  poco  distanti 
ffra  le  quali  scaturisce  velenoso  sugo  , stipile  inlerna- 
imente  vuoto. 


2.  A.  piperato  ( A.  piperatus  Pers.  ) Cappello  am- 
rpio  piano,  un  po’  depresso  nel  centro,  ripiegato  ne’mar- 
igini  e sostenuto  da  cilindrico  gambo  , laininette  bian» 


(1)  La  mn£;"ior  parie  delle  descrizioni  sono  prese  dalla  dotta  opcr« 
ì-del  sig.  delle  Cliiaie  , Enehiridia  di  Totsieoloqia  teorico- prati  «a.  Na- 
> poli  i83ti. 
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eo-rosaiece  o carnicine  alquanto  scorrenti  sullo  stipite. 

3.  A.  annoiarlo  ( A.  polymyces  Per.  ) Gambo  ci’ 
iindnco  alquanto  rigonfiato  nella  base  , cappello  falbo 
lendente  al  rosso  , convesso  mamellato  nel  centro  , e 
macchiato  di  piccole  scaglie  nerastre  con  larainetle  bian-L 
co-giallicce  , ^essendo  nello  sviluppo  ricoperto  da  mem-r 
brana  che  si  squarcia  per  convertirsi  in  collare.  i; 

^ 4*  A.  amaro  ( A.  laterihus  Pers.  ) Cappello  emi-  li 
sferico  e dipoi  piano  o leggermente  concavo  , giallo  e 
più  fosco  verso  il  centro  j laminette  grigio  verdastre 
ineguali  ricoverte  nel  primordiale  stato  da  merabranuc-  ji 
eia  bianca  che  cade  interamente  od  appena  ne  rimane 
qualche  vestigio  leggiero  a margini  del  cappello^  gam-  ni 
bo  fistoloso  nudo  giallastro  con  peluria  nera.  \ 

5.  A.  pirogaio  (A.  laciifluus  pyrogalus  Pers.)  Sti*  j 

pile  piano  cilindrico  rosso  falbo  , cappello  pria  conves- 
so  in  seguito  piano  , un  po’  ombelicato^  tinto  come  lo  |a 
stipite  , e colle  zolle  concentriche  più  cariche  , lami-  ^ 
nette  numerose  disuguali  alquanto  rossicce.  u, 

6.  A.  rosso  [Russula  rosacea  Pers.)  Cappello  che  (j 
da  convesso  diviene  piano  o leggermente  concavo  rosso- T 
sanguigno^  stipite  biancastro  cilindrico  pieno  o voto  se- 
condo r età  del  fungo , e spesso  con  piccole  strie  nere 
oppure  rosse  , laminette  bianche  biforcate  , alquanto 
scorrenti  pel  gambo. 

7.  A.  stitico  ( A.  siypiicus  Bull.  ) Cappello  ne’due 
estremi  prolungato  semi-circolare  co’  margini  accartoc- 
ciati in  sopra  , laminette  strette  intere  e come  esso  di 
di  colore  rosso  più  o meno  cupo  , stipite  nudo  pieno 
appena  compresso.  Ha  qualche  somiglianza  coH’orecchio 
umano. 

8.  A.  ceruleo-verde  ( A.  caeruleo  virìdis  Brig.  ) 
Descritto  la  prima  volta  dal  nostro  professor  Brigan- 
ti con  le  tre  seguenti  specie.  Cappello  carnoso  verde 
marino  convesso  largo  ed  ottusamente  prominente  vi- 
scoso, laminette  affollate  color  latteo-allegro , stipite-ci- 
lindrico bianco-verdiccio  e dall’anello  alia  base  coperto 
da  squametfe. 

g.  A.  tortuoso  ( A.  ioriuosus  Brig.  ) Cappello  quasi 
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I trfbicolare  , baio-gialliccio  , laminette  libere  e fra  loro 
tocco  distanti , stipite  nudo  lunghetto  tortuoso  piccolo 
lilindrico. 

10.  A.  crenolato.  ( A.  crenulafus  Brig.  ) Cappello 
<!misferico  bianco-gialliccio  inegualmente  sfrangialo  nel- 
re  marginali  lacinie  dell’anello,  laminette  dapprima  co- 
or bianco-sporco-  indi  fuliginoso  co’ margini  crenolati , 

**  lipite  bianco  lungo  cilindrico. 

Della  famiglia  Amanita. 

11.  Amanita  moscario,  o falso  uovolo  ( Amanila 


nuscaria  Pers.)  Cappello  convesso  indi  orizzontale  rosso 
Xiiciato  ne’  margini  con  frammenti  bianchi  di  volva 


squamosa  sparsi  inegualmente  su  tutta  la  sua  convessi- 
à ^ volva  incompleta  con  qualche  scaglia  lunghesso  lo 
lipite  bianco  bulboso  nella  radice  , laminetle  bianche 
ottili  levigale  numerose  disuguali  e coverte  nel  nascere 
la  membrana  aderente  al  gambo  a guisa  di  collare, 
ja  superficie  del  di  lui  cappello  è lucida  levigata  vi- 
ìocosa  , la  sua  sostanza  bianca  sperimentasi  dolciastra  e 
li  odore  sospetto. 

^2.  A.  verde  (A.  vinci  s Pers.)  Cappello  convesso 
«erde  più  o men  carico  colle  laminette  bianche  nume- 
rose ineguali  , stipite  cilindrico  bianchiccio  fornito  di 
eollare  e di  bulbo  nella  base. 

i3.  A cedrino  ( A.  cilrina  Pers.  ) Cappello  dappri- 
.«a  emisferico  allarpto  ed  in  seguito  color  cedrino  pal- 
lido con  laminetle  bianche  , stipite  cilindrico  un  po’  ri- 
rvo  bulboso  , munito  di  anello  , volva  che  lo  veste 
uel  nascere  e rimane  de’residui  in  forma  di  lamine  sul 
ciappello. 

i/f-  A.  di  primavera  , falso  prataiuolo  ( A.  verna 
iictncliclci  et  virescens  Pers.).  Cappello  leggermente  con- 
cesso bianco  talora  con  qualche  pezzo  devolva  , lami- 
iiielle  biancastre  ricoperte  dalla  meni!)rana  che  laceran- 
1 dosi  costituisce  1 anello  intorno  lo  stipite-  pieno  cilindri* 
‘■'jo  alquanto  ricurvo  bulboso.  La  volva  io  involge  tutto 
Ijuando  apparisce  sul  terreno. 

[,  . ,,  verrucoso  ( A.  umbrina  Pers,  ) Cappello 

l^iallo-losco  em  sferico  con  frammenti  di  volva  verrucosi 
I bianchi  rialzati  ^nel  centro  che  s’ ipj^ava  un  poco  colla 
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srlluppo  , larainetle  bianchicce  numerose  coperte  nella 
prima  origine  da  tunica  che  indi  forma  collare  at- 
torno lo  stipite  biancastro  più  o meno  rigonfiato  nella 
base. 

16.  A.  bianco  [k.  candidus , eÀ  A.  candida 
Cappello  emisferico  splendente  levigato  , laminelte  con- 
vesse affollale  alternativamente  distinte  dalle  altre  a me- 
tà e tutte  co’  margini  interi,  stipite  solido  cilindrico  bre- 
ve incurvato  allo  in  gin. 

Della  famiglia  Tpojillo. 

17.  A.  anguineo  , Fungo  di  serpe  angui neum 

Paul.)  stipite  biancastro  avente  nella  base  frammenti  di 
sottile  inviluppo  che  interamente  lo  copriva^  cappello 
conico  nerastro  , fogliette  appena  giallicce. 

18.  A tricuspidato  ( H.  tricuspidalum  Paul.  ) Sti- 
pite bianchiccio  cilindrico  con  bulbo  voto  ^ cappello  or- 
nicolare  giallo  coverto  di  punte  piramidali  bianco-spor- 
che appena  giallastre  , fogliette  piene  di  polvere  farina- 
cea col  velo  finito  nel  collare. 

19.  A.  sambucino  ( H.  Samhucinum  Paul.  ) Stipi- 
te cilindrico  giallello^  cappello  orbicolare  un  po’ con- 
cavo rossiccio  come  le  fogliette. 

Della  famiglia  Dendrosarco. 

30.  A.  Oleario  , Fungo  dell’ulivo  ( D.  OleaeV&c^.) 
Cappello  quasi  orbicolare  fornito  di  laininette  poco  rile- 
vate > che  si  riuniscono  ad  uno  stipite  cilinarico  lun- 
ghetto. 

Del  genere  Boleto 

21.  B.  lurido , Porcino  malefico  (B.  litri, dus  Schaeff.) 
Cappello  orbicolare  rosso-fosco  appena  viscoso  , tubetti 
quasi  liberi  cilindrici  , rossastri  o cinaberini  nell’  orifi- 
zio , stipite  reticolato  giallo  rigonfiato  nella  base.  La 
sua  sostanza  esala  odore  epatico,  ed  è moltp  consisten- 
te giallastra  , ma  tagliata  e posta  a contatto  dell’  aria 
diventa  cerulea  ed  indi  nera. 

Del  genere  Fallo. 

32.  Fallo  impudico  , Lumacone  bianco  ( Ph.  vn- 
pudicus  L.  ) Volva  bianca  oviforme  con  radicétta  in 
giù  cappello  cosperso  nella  prima  origine  da  gelatina 
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lolirastra  coqIco  libero  reticolato  bucato  nell’  apice  , sti- 
Ipite  cilindrico  bianco  obliquo. 

Sono  queste  le  specie  principali  di  funghi  velenosi 
'de’ quali  chi  desiderasse  più  ampia  inforniazioue  può 
[leggere  la  citata  opera  del  sig.  delle  Chiaje. 

In  generale  quel  che  può  dirsi  del  rimanente  si  è 
iche  r abbondanza  ed  il  poco  prezzo  de’  vegetabili  e dei 
ffrulti  , produce  grande  abuso  di  essi  in  questa  città  , 
ronde  ne  avvengono  i frequenti  sconcerti  viscerali  , e le 
■ congestioni  sanguigno,  o sierose  nell’ addome.  Le  cirie- 
,ge  , le  susine,  le  prugne,  le  albicocche,  le  mele,  le 
[pere  , le  uve  i fi -hi  , formano  il  villo  ordinario  del 
ipopolo  per  oltre  sei  m(*si  dell’  anno.  Meno  male  però 
>se  si  mangiassero  maturi  e ben  condizionali  , ma  spes- 
hso  1 infima  classe  mangia,  a motivo  di  risparmio,  que- 
;sti  frulli  0 acerbi  o guasti,  e quindi  le  diarre,  le  dis- 
'senterie  , le  coliche  . e le  fo'):)ri  gastriche  , e mille  al- 
:tri  sconcerti  sogliono  essere  le  funeste  conseguenze  di 
Itali  abusi. 

Gbe  cosa  dire  n pai  rig  uardo  alle  bevande , e spe- 
idalmenle  dei  vini?  In  Napoli  ve  ne  arrivano  da  tutte  le 
pparli  del^  Regno,  e piu  ni  tutto  dalle  Calabrie  j e que* 
Sfili  ultimi  sono  forti  , e spiritosi.  Dei  pregiati  ne  ven- 
igono  pure  dalla  penisola  Salentina.  Essi  peraltro,  come 
aanche  i forestieri  , o quei  che  si  smerciano  per  tali  e 
sfiono  preparati  fra  noi  , non  sono  comuni  a tutte  le 
celassi.  Per  1 ordinario  si  fa  uso  di  quei  raccolti  nei  din- 
tlorni  , o a pica  distanza  dalla  città.  Diuretico  è il  cos’i 
metto  mprmo , e quello  che  si  prepara  nelle  parti  bas- 
»#e  di  Terra  di  Lavoro, ‘ma  flatulento.  Troppo  spiritoso 
md  eccil^ante  è quello  delle  colline  del  Vesuvio,  e delle 
llsole  d Ischia  e di  Procida.  Gustosa,  mediocremente  spi- 
nritoso.  ed  amabile  al  palato  è quello  della  collina  di  Po- 
«ilhpo  , ed  e sanissimo  bevuto  discretamente , o tempe- 
irato  coll  acqua. 

S-ventu ratamente  le  adulterazioni  che  ad  essi  si  fan* 
mo  si  eseguiscono  mercè  o veri  veleni  o mercè  soslan-^ 
«e  putredinose.  Lungo  sarebbe  riferire  lutt’  i generi  di 
(frodi  alle  quali  si  sottopongono.  Il  piombo  , o il  rame 
«he  rappresentano  una  parte  cosi  interessante  come  Ccc- 
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giOQi  di  flogosi  gastriche  , son  quelli  che  più  comiinc- 
irieiife  si  adoperano  per  conciliare  al  vini  deboli  ua 
cerio  austero  , che  illude  il  palato  , e che  attenta  cosi 
mirabilmente  al  sistema  nervoso  spinale.  Quindi  le  lenti 
coliche,  quindi  le  affezioni  ipocondriache,  e le  nevrosi 
gastriche  , che  tormentano  la  maggior  parte  delle  clas- 
si del  popolo.  Il  gesso  , sostanza  anch’  essa  velenosa  , 
lo  sterco  che  impuh-idisce , e , dobbiamo  anche  dire  con 
rammarico  , il  sublimato  per  impedire  1’  inacidimento 
de’ vini  , vengono  a Ibrmare  di  questa  bevanda  un  len- 
to e potente  veleno.  Per  far  passare  per  vecchio  il  vi- 
no nuovo  , vi  si  unisce  dello  zolfo  , e quindi  resta  im- 
pregnato del  gas  idrogeno  solforato.  Non  crediamo  ne- 
cessario riferire  luti’  i processi  adoperabili  per  ricono- 
scere tali  imposture  , essendo  essi  conosciutissimi  dagli 
uomini  deir  arte. 

L’  aceto  debbe  essere  anche  attentamente  esamina- 
to. Quello  puro  di  vino  dà  un  acidità  piacevole , rinfre- 
scante, eccitante,  e leggiermente  aromatica:  condizioni 
che  di  raro  o non  mai  si  rinvengono  in  quello  che  si 
vende  al  pubblico  , il  quale  è austero  , aspro  , piccan- 
tissimo, e vien  formato  ordinariamente  con  acidi  mine- 
rali. Essi  stimolano  le  strade  gastriche  , e vi  produco- 
no flemmasie  più  o meno  lenti. 

Acque  potabili.  — Ben  è stupore  come  in  questa 
città  ■'COSI  privilegiata  dalla  natura,  possansi  osservare 
non  poche  infermità  , dalle  quali  tutto  giorno  veniamo 
afflitti.  E pure  in  essa  nulla  manca  che  contribuir  possa  al 
benessere  dei  suoi  abitatori.  I placidi  gorghi  dell’  ame- 
no suo  golfo  le  portano  ampio  perenne  tributo  di  pesci 
delicati  e saporosi  ; le  deliziose  spiagge  che  la  cingo- 
no irrigale  dal  Sebeto  , nelle  loro  quintuplicale  ricolte 
versano  nel  suo  seno  quanto  la  terra  può  mai  donare 
per  r utilità  dei  mortali  ; le  ridenti  vulcaniche  colline 
che  la  coronano  s’  ornano  di  spaziosi  festoni  di  pampi- 
ni , frai  quali  il  sempre  chiaro  sole  d’  Italia  presta  il 
colore  e lo  spirito  all’utile  dono  di  Bacco,  e dà  il  sapore 
e la  delicatezza  a quante  fruita  mai  può  l’umana  indu- 
stria affidare  al  terreno.  Non  contenta  di  ciò  la  natura 
ha  profittalo  e del  fuoco  ^ che  sopra  questo  suolo 


p 


lif 


- 281  - 

ebbe  un  giorno  il  suo  imperio  , e delle  acque  die  nel- 
le prisdie  età  lo  ricopersero  . ed  ha  sparsa  la  feracità 
lino  a lungo  tratto  di  distanza  da  queste  mura  , onde 
si  potessero  in  lei  versar  le  dovizie  , ed  i doni  grati  di 
Cerere  , e le  delicate  carni  , ed  il  latte  delle  utili  man- 
drie. Mostrandosi  a noi  più  che  madre  questa  benefi- 
ca natura  sgorga  dal  suo  seno  varie  acque  medici- 
nali che  valevole  rimedio  ne  prestano  nelle  nostre  in- 
fermità , e da  quattro  sorgenti  fresche  e pure  ac- 
que trabocca  a spegnere  la  sete  , ed  a servirci  nelle 
bisogna  domestiche  , cosi  che  a ragione  noi  ci  chia- 
miam  fortunati  abitatori  del  bel  giardino  d’  Italia  , es- 
sa stessa  fiorente  giardino  del  mondo  , e con  molto 
senno  questa  città  vien  detta  la  maraviglia  dell’  univer- 
so , e vien  paragonala  a giovane  Hegina  che  si  appre- 
sta alla  pompa  nuziale , e eh’ è adornata  di  tutte  le  gra- 
zie, e cinta  di  tutte  le  attrattive. 

, esse  mai  fra  tanti  vantaggi  le  deplo- 

rabili circostanze  , che  contribuiscono  a perennare  ed 
espandere  il  veleno  dei  morbi  sopra  una  popolazione 
che  pare  doversi  godere  eterna  la  vigoria  del  corpo,  e 
la  giovialità  dello  spirilo  , di  che  il  Cielo  le  fu  larga- 
mente liberale  ? Numerammo  di  tali  circostanze  talune; 
ed  ora  ci  avvisiamo  fare  sulle  acifue  potabili  brevi  os- 
servazioni Jn  e occupalo  con  somma  cura  il  nostro  eh. 
cav.  Monticelli  di  andar  rilevando  i tesori  che  la  corn- 
imsizione  del  nostro  suolo  in  se  serba  ; ed  i monumen- 
ti so  terranei  , che  provan  come  gli  antichi  economizza- 
ron  le  acque,  e profuse  le  versano  nelle  città,  e nelle 
Iferaci  sitibonde  campgne.  Importa  certamente  assaissi- 
mo  alla  prosperila  di  questa  città  popolosa  il  conosce- 
\\\  animjono  quegli  ampi  condotti  pei  qua- 

idellp  nnsi  Aljonzo  irruppero  inattesi  nel  centro 

elle  noslie  mura  ; importa  conoscere  qual  era  il  fiu- 

formava  fi  lo  ai 

a "ella  nostra  regione  prossima 

al  J e Mino  e delta  di  Ficsarleilo , e i.nporla  ndagare 
-1  modi  coinè  accrescere  il  volo  ne  deli  aeque  i^ion 
'Vasche  arlefi.uali  o profittando  della  disposizione  del 
nostio  suolo  la  dove  le  pomici,  e l’humosoao  aitameli- 
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te  soprapposti  agli  strali  silicei.  Queste  ricerche  sono 
assai  ben  affidale  e noi  altro  non  prenderemo  in  esame 
che  lo  stalo  attuale  della  cosa  ea  il  mezzo  di  miglio- 
rarlo. 

Oltre  quattro  fonti  interne  dalle  quali  per  mezzo  di 
canali  T acqua  occorre  all’uso  dei  cittadini,  abbiamo 
benanche  due  fin  ni  esterni,  uno  che  vien  dille  fai-  ■'" 
de  del  prossimo  vulcano  , e l’altro  che  sorge  a’  piè  dei 
calcarei  gioghi  , sui  quali  tra’  Parteni  e il  Tabiirno  il  p 
bellicoso  Sannila-Irpino  un  di  menava  vita  frugale.  Ma  (> 
non  solo  queste  acque  non  sono  bastanti  , ma  un  ter-  n 
zo  della  popolazióne  beve  putride  acque  raccolte  dalle  J' 
piogge  , ed  un  altro  terzo  le  beve  guaste  per  mali n te-  se 
sa  domestica  architellura.  Ed  andrern  poi  ricercando  tì 
quali  le  cagioni  si  fossero  dei  tanti  malori  che  ne  tor-  :i 
mentano  , e che  rendono  troppo  penoso  il  breve  cam- 
mino di  nostra  misera  vita  ? 

I fiumi  sono  quello  della  Volta  e I’  altro  di  Car-  re 
mìgnam.  Il  primo  sorge  alle  falde  del  Vesuvio  da  al-  ca 
cuni  terreni  paludosi  a cinque  miglia  lungi  dalla  città,  Iti 
ed  in  prossi manza  di  Pomigliano  d'  Arca  , come  ab-  aii 
biani  detto.  Il  terreno  dove  sorgono  tali  acque  è tutto  ci 
vulcanico  , e subito  dopo  il  loro  sgorgar  nal  terreno  cii 
vengono  immesse  in  un  canale  che  le  conduce  alla  ca- 
pitale. Per  evitare  il  trapelamento  delle  acque  lungo  il  li 
loro  corso  si  è formato  anche  di  fabbrica  la  base  del  dii 
canale  che  forma  da  letto  alle  acque.  L’aquidotto  Gan-  li 
cheggia  la  strada  consolare  delle  Puglie,  alimenta  al-  so 
cune  fontane  costruite  a Poggio  Reale  , e s’  introduce  (li 
nella  città  fuori  P or lac apuana , animando  i pozzi  della  Hf 
parte  bassa  della  città  , e dando  acqua  a porzione  dei/  ei 
Quartieri  di  Vicaria  , S.  Lorenzo  , e S.  Giuseppe  , 
ed  a quelli  di  Mercato , di  Pendino , e di  Porto  fino  pjg 
alla  Darcena.  De 

L’acque  di  Carmignano  hanno  un  origine  più  lon-  p,. 
tana.  Dalle  falde  del  monte  di  Cervinara  da  una  par- 
te  , e da  quelle  del  monte  Mauro  in  vicinanza  di  Mon' 
tesarchio  , am!)idue  di  natura  calcarea  , sorgono  due 
rivoli  che  si  riuniscono  fra  Cervinara  e \d^  Regia  Stra^ 
da  che  da  Napoli  c,ovA\ì.zq  a Benevento  , e prendono  ^ 
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lil  nome  d Ltclero  , il  quale  scorre  per  le  falde  del 
monte  di  Airola  , passa  per  sotto  al  condotto  Caroli- 
no , e tra  Mojano  e S.  Agata  de  Goti  si  divide  ia 
due  rami,  uno  de’ quali  segue  il  suo  corso  fino  al  Ca- 
lore , e r altro  prende  il  nome  di  Carmignano  , s’  in- 
Itroduce  in  un  aquidotto  coverto  che  passa  per  sotto  S, 
Agata  de  Goti  , e per  la  valle  di  Maddaloni  , e va  a 
«dare  acqua  a questa  ultima  città.  Uscito  da  Maddaloni 
jprosegue  il  suo  corso  scoverto  per  le  falde  di  monte 
.Decoro  e dopo  la  dista ua  di  circa  cinque  miglia  si 
unisce  coll  acqua  che  vien  di  Caserta.  Quest’  ultima 
i acqua  sorge  da’  fonti  del  Frizzo  in  vicinanza  di  Bonea 
(sotto  il  Taburno , e pel  grandioso  aquidotto  Carolino 
’vien  portata  a Caserta  , in  cui  anima  le  Beali  Deli- 
’.zie  , e dopo  per  mezzo  di  un  condotto  anche  scoverto, 
jpassa  nello  stesso  alveo  dell’ acqua  di  Carmignano  in 
vicinanza  di  Ponte  Tavano.  Le  due  acque  riunite  scor- 
]rono  scoverte  per  quei  piani  e vi  si  macera  anche  la 
• canape  e 1 lino.  Passano  quindi  per  Acerra,  dopo  cui 
traversano  i Begi  Lagni  , da’ quali  vengono  parimenti 
caumentate.  Proseguono  poscia  il  loro  corso  fino  alle  vi- 
•cinanze  di  Lucignano  e di  Casalnuovo ^ dove  ricomin* 
«eia  1 aquidotto  coverto  fino  alla  capitale. 

Pervenuto  alla  strada  di  Foria^  e propriamente  al- 
11  angolo  del  Vico^  Saponara , il  condotto  dividesi  in 
(due  ramij  uno  de  quali  immediatamente  scorre  nd Fos- 
fsi  , dove  anima  i mulini , che  vi  sono  di  passo  in  pas- 
«()  , e COSI  prosegue  lungo  le  mura  della  città  da  S. 
(Giovanni^  a Carbonara  al  mare.  L’altro  ramo  poi  s’im- 
imette  ne  vari  condotti  diretti  a’  diversi  siti  della  città  , 
(e  divisi  in  altri  più  piccoli,  che  vanno  ne’ serbatoi  par- 
Iticolari  (li  ciascun  p ilazzo.  Queste  accjue  però  dopo  le 
lP'®oS®  arrivano  torbide  nella  città , ed  allora  non  *se 
me  la  alcun  uso.  1 Fontanari  danno  acqua  a’ serbatoi 
ipaiticolari  allorché  queste  arrivano  limpide  e regolan- 
Nsi  secondo  1’  ampiezza  del  serbatoio. 

lì-  interne  poi  sono  : i.”  quella  detta  di  S. 

tPietro  Martire  , che  dà  acqua  a molti  pozzi  ed  ani- 
-ma  la  fontana  del  Fico  Carbone  , e quella  di  Porta 
iLaputo  e quella  de’  Tre  Cannuoli. 


qirella  di  Qiiaquiglia  che  sorge  alla  Piazzetta 
di  Porlo  sotto  r inlermeria  di  S.  Maria  la  Nova  , e- 
la  cui  fontana  e sita  al  Molo  Piccolo, 

3.  quella  detta  del  Leone  che  sorge  a Mergelli^ 
na  ^de^  laide  della  collina  di  Positlipo  verso  1’  oriente. 

4. “  quella  chiamata  della  Marinella  a S.  Lucia 
alle  laide  di  Pizzojalcone. 

- Il  primo  inconveniente  intanto  che  quivi  si  soffre 
è che  non  tutt’  i siti  della  città  sono  egualmente  prov- 
veduti di  acqua.  La  nostra  città  è costririta  ai  lido  dei 
mare  longituilinalinente  , ed  occupa  non  solo  un  esteso^ 
falso-piano  dominato  da  elevate  colline  , ma  anche  le 
falde  delle  colline  medesime  fino  a considerevole  altez- 
za. Annesse  alla  città  , e quasi  sue  ap[>eniiici  , sono 
poste  sulle  cime  delle  citate'  colline  alcune  borgate  co- 
me quelle  di  Capodimonle,  Arenella  y A‘itigna'‘io Po- 
mero  e L’elevazione  ^ dal  livello  della  super- 

ficie del  mare  , della  più  alta  collina-  eh’  è quella  di 

S.  Erano , ap|>ena  ascende  a t2o.  tese  quella  di  Ca^ 
podimonte  non  arriva  ad  80. 

In  tale  disposizione  , le  acque  icteroe  sorgendo  a 
poca  distanza  dal  mare  non  possono  essere  utili  che  a. 
piccolo  tratto  della  Città  ^ e solo  bisogna  prendere  in. 
esame  le  acque  esterne..  Di  esse  una  venendo  dalle  fal- 
de del  Vesuvio,,  e sorgendo  in  un  sito  poche  tese  piìr 
alto  del  mare  , non  può  essere  distribuita  che  alla  par- 
te più  bassa  della  èittà  ^ e quindi  ci  rimane  a conside^ 
rare  solo  quella  di-  Carmignano.  Osserviamo  intanto  il 
cor.so  di  essa.  Quest’acqua,,  come  abbiarn  detto,  si  com- 
pone di  due  canali  , uno  propriamente  detto  di  Carmi^ 
gnau  , e 1’  altro  che  vien  da  Caserla  colle  acque  del 
condotto  Carolino  y e che  si  riuniscono  in  alveo  comu- 
ne aldi  là  Ai  Monte  Decoro^  Misurata  barometrica  me  m 
te  r altezza  del  piano  dell’  Aula  di  Caserta  dal  livello 
del  mare  si  è trovalo  di  60  tese  ; presso  a poco  egua- 
le è quella  di  Maclctaloni.  Ora  alle  acque  che  Irovansi 
a delta  altezza  dato  il  convenevole  declivio  fino  alla  ca- 
pitale di  cinque  tese  per  circa  i3  miglia,  si  troveiàin 
iNapoli  e propriamente  sulla  colhna  di  Capodimonle  ah 
l’ altezza  di  lese  ùo.  Ridotte  queste  anche  a lese  fi» 


t 
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«Tremo  1 acqua  nella  ci  Uà  al  piano  di  S.  Efrem  nuo- 
j «;o  , e di  Gesù  e Maria  sull'  Infrascala  , e quindi  ia 
collina  di  Fonze^a,  quella  di  Malerdei , e l’altra  del- 
r Infrascala  fino  al  ponte  di  Gi  sù  e Maria  , e final- 
mente tutta  la  parte  della  città  posta  alle  falde  di  S. 
Eramo  fmKì  al  livello  circa  della  strada  della  Concor- 
dia , non  che  Ja  collina  piu  bassa  di  Pizzofalcone  , e 
finalmente  tutto  il  quartiere  di  Cliiaja  , ciò  che  forma 
quasi  tutta  la  parte  superiore  della  città,  avreni  prov- 
veduti di  acque  fresche,  abbondanti  e correnti ^ e non 
si  solfrirebbe  l’inconveniente  che  in  una  città  tanto  ca- 
lorosa , in  cui  ogni  abitante  ha  bisogno  di  circa  no- 
vanta litri  di  acqua  , pure  attualmente  non  ne  ha  che 
soli  ventisei. 


Passiamo  a far  qualche  parola  sulla  mal  proprietà 
del  canale  che  mena  1’  acqua  di  Carmignano.  Coverto 
fino  3.  Marldaloni  , esso  prosiegue  scoverto  finche  giun- 
jge  a Casalnuoco  , ricevendosi  cosi  nelle  piogge  le  ac- 
ique  pregne  della  beletta  e del  letame,  e talor  putride 
le  paludose  , specialmente  nelle  basse  pianure  di  Arien- 
izo  , in  cui  i torrentacci  di  arena  che  scorrono  dalla 
istrada  , s immettono  nel  canale  , il  quale  dopo  percor- 
ire  le  pianure  di  deerra  , e le  prossimanze  dei  Lagni. 
Un  taluni  siti  che  traversa  poderi  poco  frequenti  , la  ir- 
ireligiqsa  avidità  di  taluni  Coloni  vi  macera  anche  sur- 
irettiziamente  la  canape  , ad  onta  che  la  città  vi  man- 
Itenga  dei  guardiani.  Dippiù  anche  nel  corso  coverto 
(del  canale  , esso  non  ha  base  di  fabbrica  , e solo  di 
quando  in  quando  ha  piccole  mura  traverse  che  servo- 
no ad  indicare  il  livello  della  base  del  canale  , onde 
||mell  espurgo  non  si  scavi  più  del  bisognevole.  Ed  in 
vvero  e quasi  incrediliile  la  quantità  di  putrida  beletta  , 
11  ammasso  di  radici  , di  foglie,  di  sterpi  impiilridit 
(Che  se  ne  trae  fuori  nell’ espurgo-  Nè  son  fole  che  rac 
icontiamo  , perchè  ne  abbiam  percorso  più  volte  pai 
imo  per  palmo  il  canale  , e perchè  noi  medesimi  vi  sia 
imo  discesi  nel  momento  che  il  nettavano.  11  canale  me 
(desimo  passa  inoltre  immediatamente  sotto  la  chiesa  d 
Maria  de  Pianto  , nel  sito  ove  sono  le  spoglie  ed  i 
marcami  degli  appestati  del  i6o6  ; passa  inoltre  a po 
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olii  passa  solto  il  Camposanto  , e non  sapremmo  se 
abbiasi  a dubitare  ^ se  nella  base  dell’  alveo  ^ poggian- 
te sopra  un  terreno  biholo  , si  potessero  nelle  dirotte 
piogge  insinuare  insiein  colle  acque  dei  principi  capaci 
ad  alterarne  la  salubrità.  Egli  è vero  che  qui  taluno 
potrebbe  sorriderci  per  ischerno  , opponendoci  la  gene- 
rale opinione  della  bontà  di  quest’  acqua.  Siam  però  si- 
curi che  tal  sorriso  non  ci  verrà  da  chi  conosce  che  i 
principi  deleteri  sono  si  esili  , si  sottraggono  cosi  facil- 
mente ai  reattivi  ^ che  ragionevole  è portare  sommo 
scetticismo  in  quelle  analisi  chlini.che  , che  pretendono 
di  scovrirne  la  natura.  Il  celebre  Brocchi  esaminati 
con  ogni  cura  i vapori  raccolti  nell’  aria  miasmatica  dei 
dintorni  di  Roma,  non  vi  trovò  che  acqua. 

Sarebbe  quindi  indispensabile  per  la  salubrità  della 
Capitale  la  costruzione  di  un  nuovo  condotto  , che  po- 
trebbe direttamente  portarsi  dall’  Aula  di  Caseria  alla 
maggiore  elevazione  possibile  sulla  collina  di  Capodi- 
molile,  per  dar  acqua  ai  quartieri  superiori  della  città, 
e potrebbesi  inoltre  raccogliere  le  acque  delle  alture  in 
grandi  serbatoi  per  crescerne  la  copia  per  gli  usi  do- 
mestici e per  la  freschezza  della  città.  Ma  di  ciò  si  sta 
occupando  1’  operosa  sapienza  di  S.  E.  il  Ministro  del- 
r Interno  , e per  sua  cura  avremo  una  magnifica  fon- 
tana nella  piazza  del  Mercatello , ed  altre  sono  in  pro- 
getto. 

Gl’inconvenienti  poi  nascenti  dalla  nostra  architet- 
tura domestica  si  riducono  da  noi  a’ seguenti  : i.'^Alla 
picciolezza  e poco  lume  de’  serbatoi.  Si  conosce  bene 
che  le  acque  ristrette  in  piccola  vasca  , poco  battute  , 
e poco  ventilate  , non  solo  si  alterano  più  facilmente  ^ 
ma  anche  si  depurano  con  maggiore  difficoltà.  Esse 
han  bisogno  di  grandi  correnti  di  aria  atmosferica  che 
ne  assorbisce  e dissipa  i gas  nocivi  che  per  avventura 
potrebbero  generarvisi.  Inoltre  il  piccolo  serbatoio  con- 
terrà poco  volume  di  acqua,  per  conseguenza  più  im- 
mescibile  al  deposito  terroso  ed  impuro  che  vi  lasciano 
le  acque  stesse  , o eventualmente  vi  cade  per  trascura- 
tezza degli  abitanti  , o per  cagione  non  manifesta.  Quin- 
di avviene  che  i Monasteri  in  questa  città  si  distinguo- 
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È facile  Cjnindi  il  concepire  quanfo  poco  ci  ruolo  pcj 
averle  corrolle  , quali  immensi  inconvenienti  debbonc 
derivare  da  questo  malinteso  sistema. 

b.  Spesso  i serbatoi  di  acqua  trovansi  sottoposti 
a’cortili,  nove  s’infiltrano  a traverso  del  lastricato  si  le 
acque  delle  piogge  rese  impure  dalle  immondezze  che 
vi  rattrovano,  si  gli  escrementi  degli  animali  che  vi  si 
trovano  di  continuo.  Sovente  hanno  ancora,  o su  di  es- 
si o al  fianco  , delle  stalle , dalle  quali  le  acque  sono 
cosi  guaste  ^ che  talora  anche  avviene  che  ne  restino 
alterale  le  fisiche  stesse  qualità. 

6.  In  vicinanza  delle  vasche  trovansi  alcune  volte 
i condotti  comuni  delle  acque  impure  e delle  fogne,  o 
altre  vasche  stesse  destinate  a ricevere  queste  ultime  , 
le  <|uali  non  possono  essere  indifferenti  alle  acque  po- 
tahili  che  hanno  una  grande  suscettibilità  ad  imme- 
scersi colle  sostanze  impure  che  possono  penetrarvi. 

7.  Ne’  siti  dove  bevonsi  acque  pluviatili  queste 
dopo  avere  spazzato  i terrazzi  , i cortili  , e qualunque 
altro  luogo  più  impuro  , vanno  immediatamente  nelle 
cisterne  , dove  si  raccolgono  per  1’  uso  degli  abitanti. 
Noi  non  ci  affanneremo  a mostrarne  1’  inconvenienza.  I 
soli  Monisteri  e mialche  palagio  magnatizio  che  Irovan- 
si  aver  bisogno  di  tali  acque  , hanno  spaziosi  serba- 
toi dove  r acqua  raccoltasi  e purificata  passa  nel  ser- 
batoio centrale  dal  quale  si  attinge. 

8.  Ne’  pozzi  posti  nelle  vicinanze  del  mare  dove  si 
raccolgono  le  acque  dette  di  sorgiva  0 di  dislilli , non 
solo  penetrano  tutt’  i sali  delle  acque  marine  che  le 
rendono  salimasire  , ma  anche  vi  si  mischiano  delle 
infiltrazioni  ancor  più  impure  , e quindi  son.  le  acque 
più  dannose  per  la  sanità. 

Noi  aspetteremo  che  il  tempo  ^ ed  una  meglio  in- 
tesa architettura  domestica  facciano  sparire  i ccnnali  in- 
convenienti che  sono  più  l’opera  dell’ uomo  che  della  na- 
tura. Nb)i  avevamo  speralo  riunire  a questo  lavoro  1’  ana- 
lisi chimica  delle  acque  potabili  di  Napoli,  ma  siccome 
tale  operazione  ricerca  tempo  , fatica  e dispendio  im- 
menso } al  quale  le  sole  forze  di  un  particolare  non 
polevan  bastale  , perciò  abbiam  dovuto  contentarci  per 
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10  per  la  bontà  e per  la  freschezza  delle  acque , gin*ia 
a ragione  degl’  immensi  e profondi  serbatoi  in  cui 
paziano  le  acque  medesime  , non  che  per  la  coslrut- 
ura  degli  stessi  serbatoi  , di  cui  fra  breve  terreni 
larola.  L’  acqua  stessa  di  Carmignano  e della  Valla  , 
econdo  che  si  attinge  da  un  serbatoio  più  o meno  am- 
ùo  e ventilato  , presenta  qualità  flsiche  oppostissime  a 
irevi  passi  di  distanza. 

La  seconda  circostanza  consiste  ne’  materiali  impie- 
gali nella  costruzione  delle  vasche  , specialmente  del 
oro  fondo.  Nella  maggior  parte  della  città  i serbatoi 
cavati  nei  tufo  che  forma  la  base  del  nostro  suolo  , o 
lon  persentano  assolutamente  altra  opera  di  arte  , o ap- 
ena sono  rivestiti  di  strettissimo  muricello  con  piccolo 
ilonaco.  Ognuno  di  leggieri  ravviserà  gl’  inconvenienti 
'i  questa  trascurata  costruzione.  Non  solo  la  decompo- 
izione  continuata  della  suddetta  sostanza  vulcanica  , 
lon  solo  i sali  che  vi  si  contengono^  ma  le  varie  infil- 
razioni  che  possono  farsi  lentamente  lungo  tali  so- 
tanze  porosissime  , vanno  a mescolarsi  coll’  acqua 
ad  alterarne  la  natura.  Poche  son  quelle  vasche  , ap- 
larlenenli  a società  religiose  o a case  magnatizie  , che 
ssendo  costruite  di  solidissime  mura,  rivestile  di  saldo 
alonaco  , col  fondo  anche  di  massiccio  fabbricato  , sul 
|uale  alcuni  hanno  allo  strato  di  sabbia  di  fiume,  altri 
lanno  il  pavimento  di  macigno  , e son  cosi  preservate 
e acque  interamente  di  ogni  estt‘anca  miscela. 

3.  L’  altro  inconveniente  dipende  dalla  poca  net- 
ezza  dei  serbatoi  medesimi  , ne’ quali  depositandosi  c«;n- 
inuamente  delle  sostanze  terrose  , o estrattive  , ivi  por- 
ale  0 dall'  acque  medesime  , o penetratevi  per  qualsi- 
ogliano  cagioni  , vi  ramangono  per  intere  generazioni 
lè  la  salubrità  degli  abitanti  è un  oggetto  sufficiente  a 
enotere  1’  avarizia  di  alcuni  padroni  delle  case.  Quindi 
orgono  tanti  mali  , de’  quali  non  si  conosce  la  reale 
agione  , e che  la  facilità  di  giudizio  di  alcuni  medici 
a riporre  in  posti  inconvenienti. 

4..  I nostri  pozzi  sono  ordinariamente  posti  nelle 
ucine.  Un  semplice  muro  sovente  li  divide  dal  canale 
lei  luogo  immondo,  e dal  gittatoio  delle  acque  impure. 
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ora  di  pregare  il  eh.  chimico  sig.  Cassola  perchè  si 
Tosse  compiaciuto  almeno  d’  istituire  ijualche  ricerca 
sulle  principali  sostanze  che  si  contengono  nelle  due 
acque  principali  , della  T'olia  e di  Carmifìiano  , e da 
tali  diligenti  ricerche  risulta  che  1’  acqua  della  Folla 
contiene  solfato  e carbonato  di  calce,  muriato  di  ma- 
gnesia , e tracce  di  silice  , e che  l’acqua  di  Carmi- 
gnano  contiene  gli  stessi  sali  ^ presso  a poco  nelle  stes- 
se proporzioni , tranne  la  silice.  È presumibile  che  le 
■ acque  di  S.  Pietro  Martire , di  Qaajaiglia , e del 
Leone  , abbiati  le  stesse  sostanze  , e che  sono  quelle 
: stesse  che  si  conteugono  nel  nostro  tufo.  Siccome  però 
• esse  lan  poco  tragitto  su  gli  strali  del  tufo  stesso  , così 
jpare  che  contenessero  minor  proporzione  de’ sali  calcari, 
«e  qualche  piccola  quantità  di  piu  del  muriato  di  maT 
;gnesia , per  cui  sono  leggiere  , e passalive  seconda 
1 espressione  del  volgo.  Pare  che  contengono  meno  sa- 
lli  calcari  pure  dal  perchè  i ligumi  si  cnocciono  in  esse 
)più  facilmente  che  nell’  acqua  di  Carmignano  ed  assai 
più  prontamente  che  in  quella  della  J^òlla  che  sembra 
contenerhe  più  di  tulle. 

Dopo  di  avere  in  tal  modo  connato  tutto  quello 
>che  abbiamo  credulo  conveniente  a sapersi  riguardo 
mila  yillilazione  ed  alle  bevande  di  questa  nostra  cillù  , 
inportiaino  un  calcolo  approssimativo  del  consumo  aii- 
iniiale  che  vi  si  fa  dei  commestibili , secondo  i dati  che 
oJlrono  le  nostre  dogane  ; 


Grano  e farina  tomoli  (i) 
Paste  «di  varie  sorti  cantaia 
Diso  , cantaia  .... 
Gegumi  , Cantaia  . . 

Caci  , cantaia  . . 


i,boo,ooo 

l4Oj00O 
6,000 
i4-o,ooo 
36 , 00  o 


li  tlue\ii)bre*francus'i*'*”f't»'^^  rotola  , c ci/iscmi  rotolo  é poco  piu 

'ile  comprende  6Ò  caraffe,  ciascun?  di  once  33  iH 

■rena.  44  Cd  esci  «ajo  cornice  ■olol’d'^tó  rf  ùl™,,™.  " 


- 290  - 


cantala 

Animali  bovini  , numero .... 
Animali  pecorini  , numero  . 

Porci  , numero 

Pollame  , numero  

Pesce  fresco  , cantala 

Salami  , e Salumi  , cantala.  . . 

Vino^  bolli 

Olio,  cantala 

Baccalari  , cantala  ...*.. 
Pesce  stocco  ^ cantala  . . . . j 

Carrubbe  , cantala  j 

Biade,  tomoli  ....... 


30.000 

32.000 

250.000 

55.000 

380.000 
25^000 
4^,000 

200.000 

65.000 

23.000 

12.000 
36,000 

33o,ooo 


\ 


Da  aprile  ad  agosto  si  consumano  da  dieci  a do- 
cimlla  uova  al  giorno  , e da  quattro  a cinque  mila  da 
settembre  a marzo.  Giungono  ne’  mercati  , secondo  le 
proprie  stagioni  , da  nove  mila  carcioffi  , da  settemila 
melloni  , e circa  un  milione  di  cantala  di  frutti  di  di- 
versi generi  , senza  comprendere  quelli  de’  giardini  in- 
terni , 0 quelli,  de’ particolari.  Si  consumano  20omila 
aranci  , ed  oltre  ventimila  limoni  al  giorno. 

Calcolando  la  popolazione  di  Londra  a quattro  volte 
maggiore  di  quella  di  INapoli  , e quella  di  Parigi  il 
doppio  di  INapoli  , non  vi  troveremo  la  stessa  prqpo  - 
xione  nel  consumo  delle  carni.  In  Londra  p.  es.  si  cal- 
colano a i6o,ooo  animali  bovini  , ad  oltre  un  milione 
gli  animali  pecorini,  e ad  oltre  aoo  mila  i majali  ; ed 
in  Parigi  gli  animali  bovini  si  portano  ad  82  mila  , i 
pecorini  a 35o  mila,  ed  i porci  ad  88  miki  , per  con- 
sumo annuo.  Ciò  dipende  dal  perche  in  quelle  città  si 
fa  molto  più  consumo  di  carne  che  di  vegetabili , men- 
tre fra  noi  si  consumano  molto  più  i secondi  che  le 
prime. .Nelle  suddette  città  si  fa  inoltre  moltissimo  uso 
del  butiro  per  condimento  in  tulli  quei  casi  in  cui  noi 
adoperiamo  lo  strutto  , o 1’  olio.  A , . v 

L’olio  fra  noi  sarebbe  di  ottima  qualità  perche  è 
uno  de’  più  abbondanti  prodotti  de!  nostro  Regno,  e 
forma  un  importantissimo  articolo  di  esportazione  , rna 
la  gente  bassa  , ed  anche  la  meno  agiata  fa  uso  di 


<juesto  genere  non  fornito  di  tutte  le  necessarie  coodi- 
noni  di  salubrità.  Fra  le  altre  circostanze  che  concor- 
rono a renderlo  cattivo,  vi  è quella  che  i grandi  ne- 
gozianti di  olio  , che  ne  provveggono  i venditori  a mi- 
nuto , lo  conservano  in  vaste  cisterne  , non  mai  ripn- 
Ile  , e per  conseguenza  facilmente  vi  acquista  un  c*al- 
tivo  senso,  e talora  anche  d’ irrancidimento  , che  lo 
rende  di  pessimo  gusto  , di  odore  ristuccoso  , e stimo- 
la  la  mocciosa  dell’  esofago  allorché  se  ne  fa  uso 

Uopo  è fra  noi  riflettere  ad  un  altra  circostanza  ri- 
levantissima  , riguardo  al  vitto  , vale  a dire  agli  orde- 
gai  di  cucina.  Una  malintesa  abitudine  porla  una  sne- 
c;e  d.  va.a>na  nell'avere  un  grande  apparato  di  va- 
SI  d,  rame.  Si  conosce  quanto  gli  ossidi  di  rame  sono 
perniciosi  alla  salute  , e quanto  riuscir  debbono  nocivi 
a questa  popolazione.  INò  vale  V averli  stagnali  , giac- 
che  lo  stagno  (Il  commercio  ordinariamente  è impuro 
contiene  deli  arsenico  molto  più  nocivo  del  ranfe.  La 
• creta  verniciata  non  sempre  guarentisce  da  tali  danni  ' 
[perche  la  vernice  è formata  dal  piombo,  e spesso  vie.! 
dogorala  dall’  uso.  Coloro  che  hanno  maggior^  premura 
ideila  loro  salute  fanno  uso  di  ferro  fuso  , che  noi  ci 
auguriamo  di  vedere  più  comunemente  adoperato! 

CAPITOLO  IX. 

STATISTICA. 

Jumen^o  della  po- 

de  dtccrsi  quartieri,  e de' vari 
Slabilunenti  di  sanità. 

La  statistica,  questa  scienza  cosi  pregiata  e tanto 

à m'iidi’.i"'^®''  ^ eerla,„Lte°  idlìsshnn  1 

0 a lil  ÒL’  T"  l?“  * il  ragiona, nen- 

“ u inrnnr  ’ “ “ Po^‘^>'‘ori  > 6 dall'  Osarne  del- 

^nezm  d massa  degli  uomini 

inezzo  d,  ve„„-e  m cognizione  delle  cagionf  rao,-boie 

1 olio, are  I igiene  pubblica  e privata,  e di  nerfeziona- 
- la  terapeutica.  Col  soccorso  dilla  Statistica^  mS 
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filosofo  non  solo  può  far  ilare  una  grande  serie  di 
inali  alle  popolazioni  fidale  alle  sue  cure  , ma  più  age* 
volrnenle  ancora  può  determinare  l’indole  de’ morbi  che 
le  travagliano  , e debellarli  con  appositi  rimedi  , e fi- 
nalmente offre  al  Legislatore  gli  elementi  di  savie  insti- 
tuzioni  , e di  norme  filantropiche.  La  stafislica  medica 
nobilita  la  medicina  e la  rende  più  degna  del  posto  lu- 
minoso di  scienza,  se  le  leggi  criminali  e non  poche 
delle  civili  non  possono  ricevere  giusta  applicazione  sen- 
za il  soccorso  della  medicina  legale  , ora  è parimenli 
dimostrato  che  la  più  savia  amministrazione  debbe  alla 
Statistica  medica  gli  elementi  precipui  per  giugnere  al- 
la vera  perfezione.  r j • 

Nel  nostro  regno  , secondo  il  calcolo  fatto  da  noi 
( pag.  171  )j  muore  un  individuo  sopra  36  ; nella  so- 
la città  di  Napoli  poi  ne  muore  uno  sopra  i 32  , in- 
stituendo  la  proporzione  cogli  elementi  di  ventitré  an- 
ni. A noi  sembra  questo  intervallo  di  tempo  sufficien- 
te a farci  conchiudere  stabilmente  che  sia  questa  la 
proporzione  ordinaria  delf  epoca  nostra.  Forse  un  gior- 
no avverrà  che  la  diffusa  civiltà  , il  comodo  maggio- 
re , ed  una  più  grande  avvedutezza  nei  cibi  , nel- 
le bevande  , nell’  igiene  pubblica  e privata  , rende- 
ranno tale  proporzione  più  felice  , come  potrà  pure  av- 
venire che  opposte  circostanze  diano  luogo  ad  un  risul- 

tamento  assai  più  sfavorevole. 

Vi  è stato  un  tempo  in  cui  la  città  nostra  ha  pre- 
sentato una  proporzione  oltremodo  infelice.  Noi  non 
parliamo  di  quelle  epoche  deplorabili  , in  cui  straordi- 
naria mortalità  è avvenuta  per  istraordinarie  cagioni  , 
come  di  carestie  , di  epidemie,  di  pestilenze  ; parliamo 
bensì  del  corso  ordinario  delle  circostanze  della  vita. 
Dalle  antiche  nostre  croniche  rileviamo  che  nel  looo  , 
epoca  in  cui  la  città  di  Napoli  non  presentava  abbastan- 
za felici  proporzioni  di  comodo  e di  coltura  , sopra  una 
popolazione  meno  della  metà  delf  attuale  moriva  una 
quantità  di  persone  maggiore  dt  quella  che  ne  Irapa - 
'sa  oggidì.  La  nostra  igiene  pubblica  c la  nostra  coltu- 
ra alquanto  migliorò  sotto  il  governo  degli  Aragonesi, 
li  lustro  dato  alla  nostra  università,  il  fasto  della  coite, 
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In  politica  (lì  affezionare  alla  capitale  i baroni  , il  gusto 
risvegliato  per  le  arti  e per  le  scienze  , crebbe  rimnii- 
gr  zione  nella  capitale  ^ e scemò  pure  la  proporzione 
(fella  mortalità.  Posteriormente  questa  città  seguì  il  fato 
(li  quasi  tutta  V Italia  , ma  si  trovava  sempre  però  au- 
nuuitarsi  la  sua  popolazione  a misura  che  cresceva  la 
miseria  nel  regno  , perchè  molta  gente  veniva  a cerca- 
re nella  capitale  il  suo  sostentamento,  coll’esercizio 
delle  arti  e delle  professioni  che  nelle  provincie  non 
davano  alcun  frutto.  Quando  colla  Dinastia  de’  Borboni 
venne  ridonata  la  pace  e la  giustizia  a queste  regioni, 
e Napoli  dalla  munificenza  di  Carlo  III,  ede’suoi  Augu- 
sti discendenti  veniva  ad  ornarsi  di  opere  pubbliche,  di 
stabilimenti  di  benificenza,  e tuttoché  può  rendere  superba 
una  grande  capitale,  ed  acquistò  parimenti  savi  regola- 
menti di  pubblica  igiene,  la  sua  popolazione  crebbe  in 
modo  inatteso  e rapido.  Giudicando  dalle  notizie  segna- 
te nei  Calendari  di  Corte  appare  che  nel  176^  la  popo- 
lazione di  Napoli  era  di  circa  34oooo  anitanti  , sui 
quali  non  morivano  che  7890  ; che  nel  lyyfi  la  po- 
polazione era  ammontala  a 36ì)Ooo  mila , con  9^0 
morti  e nel  rySfi  ascendeva  la  ^mpolazione  a SSfiooo , 
con  8000  morti.  In  tal  modo  la  proporzione  suddetta 
per  3o  anni  sarebbe  di  un  morto  sopra  oltre  J\.2  abitan- 
ti. Questi  dati  non  si  possono  peraltro  credere  infallibili, 
giacche  tali  notizie  si  registravano  dietro  elementi  tra- 
scuialissimi  somministrati  dalle  rispettive  parrocchie , ed 
il  calcolo  presenta  gravissime  dubbiezze  , che  non  posr 
sono  farlo  riguardare  esatto. 

Solo  dal  1814  noi  possiamo  contare  sopra  elementi 
non  equiv(Xìi  ed  uniformi  , e da  quest’epoca  appunto 
eomiuciano  le  nostre  osservazioni.  Egli  è necessario  pe- 
rò che  sitf^ti  calcoli  non  si  eseguiscano  che  per  un 
numero  sulncierite  di  anni.  La  grande  disparità  di  opi- 
nioni , clm  sonosi  emesse  a tal  riguardo  pel  maggior 
numero  delle  cillà  di  Europa,  dipende  da  lai  motivo, 
«ella  nosira  Napoli  p.  es.  il  sig.  Hawkins  calcola  la 
proporzione  della  mortalità  come  i a nS,  ili  della  dodo- 
ta^tone,  cioè  olire  3,  ifi  di  meno  dell'  ok/liivo  , 

grandissimo  errore.  È noto  che  iu  lult’  i luo'^’ii 
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. della  terra  la  mortalità  maggiore  è nelle  grandi  città  , 
'è  specialmente  secondo  osservano  gli  Statistici^  ne’ primi 
cinque  aiìhi  della  vita.  Ciò  derivar  potrebbe  dalla  vita 
molle  delle  donne  che  contribuisce  a dare  ai  bambini  una 
tessitura  poco  vigorosa,  non  che  dall’aria  grave  e pre- 
gna di  vapori  animali  che  inQuisce  potentemente  sulle  de- 
boli macchinucce  de’ bambini.  Hawkìns  crede  che  per  gli 
adulti  la  mortalità  maggiore  di  quellade’villaggi  derivi  che 
nelle  grandi  città  ordinariamente  si  conducono  mollissi- 
simi  individui  , che  nati  e cresciuti  nelle  provincie^  e 
quindi  abituati  a mollo  eserciz'o  in  un  atmosfera  pura, 
e ad  una  dieta  semplice  e regolare  , passano  ed  abita- 
re in  un  aria  comparaliv  unente  stagnante  con  minore 
esercizio  , e con  cibi  artefatti  e stimolanti. 

Se  noi  però  vogliamo  paragonare  Napoli  alle  altre 
grandi  città  dell’Italia  troveremo  che  le  sue  condizioni, 
per  questo  lato,  sono  molto  migliori.  Noi  troveremo  p. 
es.  che  la  mortalità  in  Roma  è di  uno  in  24  abitanti  ; 
in  Venezia  di  uno  in  26  ; ed  in  Palermo  e Milano  di 
uno  in  3o.  Uscendo  poi  dall’  Italia  vedremo  che  Vien- 
na presenta  il  tristo  spettacolo  di  uno  a 28;  Praga  ed 
Amsterdam  di  uno  a 2Ì  ; Brusselles  e Stocolm  di  uno 
a 2Ò.  Madrid  di  uno  a 29.  Parigi  si  trova  nella  stessa 

£roporzione  di  Napoli  ; Berlino  alcun  poco  di  piu:  ma 
ondra  ^ Pietroburgo , Ginevra  ^ Glasgow  , ec.  si  por- 
tano in  assai  migliore  stato. 

Non  tult’  i quartieri  di  Napoli  presentano  egua- 
le proporzione  , anzi  vi  è tanta  differenza  fra  alcuni 
punti  della  città  cbe  sembra  veramente  meravigliosa , è 
della  quale  non  si  può  dare  esatta  spiegazione. 

Seguendo  in  ciò  le  orme  del  celebre  Villermé,  che 
curatissimo  lavoro  di  tal  genere  fece  per  la  città  di  Pa- 
rigi , anche  noi  imiteremo  il  sig.  Villot , che  conside- 
rò ciascun  Quartiere  della  città  come  esso  stesso  for- 
mante una  città  separala,  poggiando  sulla  ragione  che 
nulla  importa  il  cambiamento  annuale  di  domicilio  che 
Tassi  facendo  da  taluni  , imperocché  le  abitazioni  sono 
quasi  sempre  occupate  da  individui  delle  stesse  classi  , 
e della  medesima  agiatezza  di  quei  che  le  hanno  abban- 
donate. Chi  fra  noi  , poniam  caso  , abitava  un  basso 
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dei  quartiere  Mercato  , passa  iu  altro  basso  de!  quar- 
tiere di  Portauova  e vicevèrsa.  Onde  però  dare  ai  cal- 
coli nostri  ma, qgior  grado  di  approssimazione  Ji  re, pote- 
remo sopra  23  anni  di  osservazioni  ^ cioè  dal  i8i4-  ai 
i836  , mentre  per  Paripi  non  vennero  regolati  che  so- 
pra soli  anni  cinque.  E poiché  durante  i 23  anni  è av- 
venuta 1’  epidemia  del  1817  e quella  del  primo  cole- 
ra , le  quali  presentan  lo  un  i cipione  straordinaria 
di  mortalità,  potrebbero  ;)-)lin-e  v uio  li  di  calco- 
lo , per  un  concorso  di  ci'-'o:fa  ize  ^■•^n!ere  alla  no- 
stra Topografia  , a tal  >'  ?■''!’ "no  in  un 

quadro  doppia  colonna  , d("le  qni  la  pri  ma  espo- 
ne la  proporzione  fatta  sopra  anni  ab,  compresole 
epidemie  , e la  seconda  oTre  la  pr n porzione  di  anni  18 
dal  1818  cioè  al  i83o.  Cias'-una  li  esic  co'onne  in  due 
altre  è suddivisa  ; e d'  queste  una  co  uprende  la  pro- 
porzione della  mortalità  avvenuta  nei  propri  domicili  , 
e r altra  di  quella  succeduta  megli  Ospedali.  Questa  se- 
conda però  non  può  essere  giusta  , r."  perché  negli 
Spedali  non  muoiono  solo  i cittadini  della  capitale,  ma 
.anche  quei  che  vi  accorrono  da  altre  paesi  del  Regno; 
2.  perchè  non  si  conosce  il  numero  positivo  apparte- 
inente  a ciascun  cinartiere  , ed  abbiami  dovuto  regolare 
lia  proporzione  sulla  doppia  ragione  del  numero  degli 
labitanli  , e della  mortalità  di  ciascun  anno;3.“  perché 
.^ai  morti  degli  Ospedali  sonvi  compresi  anche  quelli 
uegli  Spedali  mditari,  mentre  la  cuarnio-fone  dplln  ofiià 


nell’ ordinario  anda  ne.ito  della 
apuli  un  individuo  sopra  i 4-o  > 
lentali  che  slra;  r linaria  guerra 
li  uomini  , uno  allora  ne  inno- 
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lo  indicale  ragioni  che  i morii  degli  Ospedali  non  ap- 
partengono tidti  alla  popolazione  della  città  . e volen- 
do crescere  sull^  popolazione  stessa  i diecimila  soldati, 
a quanto  monta  1’  ordinaria  sua  guarnigione  , e dirafi- 
nuire  dai  morti  nello  stabilimento  dell’  Annunziata  un 
terzo  che  non  è nato  nella  capitale,  la  proporzione  ge- 
nerale della  mortalità  potrebbe  Esitarsi  intorno  ad  uno 
sopra  32. 

Non  dobbiamo  per  altro  tacere  che  il  vero  nume- 
ro della  popolazione  della  città  è ignoto  , perchè  dal 
i8oq  non  se  n esegue  il  censimento  , e le  basi  sulle 
quali  si  calcola  sono  inesatte.  Quel  eh’  è certo  che  il 
fabbricato  cresce  , le  famiglie  si  restringono  in  piccoli 
appartamenti , e pure  all’  immensità  del  popolo  senibra 
mancare  lo  spazio.  Tutti  convengono  che  la  popolazione 
sia  molto  maggiore  di  quella  che  si  riporta. 

E qui  osiam  permetterci  breve  osservazione  , ed  è 
che  dalla  Statistica  della  città  di  Parigi  presentata  dal 
dottor  Villcrmè , riguardo  alla  mortalità  ne’  propri  do- 
micilii  ^ risulta  un  isvantaggio  per  la  città  nostra  che 
per  avventura  potrebbe  farla  credere  molto  men  salubre 
{iella  capitale  della  Francia^  imperciocché  il  Quartiere 
di  S.  Giuseppe  che  quivi  offre  la  più  alta  proporzione 
di  un  morto  sopra  4^  abitanti  , è tuttavia  appena  ap- 
pena superiore  all’  ultimo  quartiere  di  Parigi , in  modo 
{•he  mentre  in  quest’ ultima  città  la  proporzione  comples- 
siva è di  un  morto  sopra  5i  abitanti  , nella  nostra 
appena  è di  uno  sopra  i ^o.  Per  nostra  somma  ventura 
però  ciò  non  è che  una  semplice  illusione  , e noi  ab- 
biamo solide  ragioni  da  dimostrare  che  ad  onta  di  tale 
apparenza,  la  nostra  posizione  è oltremodo  più  favorevole' 
di  quella  della  capitale  di  Francia.  E volgiamo  di  fatti  lo 
sguardo  nostro  alla  mortalità  degli  Ospedali  e delle  prigio- 
ni , e vedremo  che  mentre  in  Parigi  trapassano  nei  luo- 
ghi pubblici  due  sopa  tre  morti^  in  Napoli  poi  di  sette 
morti  ne  trapassano  due  negli  Spedali.  Ed  m vero  i 
morti  negli  Ospedali  sono  alla  popolazione  come  uno 
a o6  , mentre  in  Parigi  sono  appena  come  uno  a ó2 , 
e da  ciò  ne  ilsnlla  che  gli  Ospedali  di  Parigi  sono  po- 
polati due  terzi  piii  di  quei  di  Napoli.  Valgane  pur  di 
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esempio  il  paragono  die  far  si  può  della  raorfalità  ’av- 
•/enuta  nel  corso  del  1826  in  etitramber  le  città  , e tro- 
ivereino  che  in  Napoli  sono  morti  in  tutto  1 203o  , e 
ili  questi  soli  25p4  negli  Ospedali  . cioè  circa  due  setti- 
imi > mentre  in  Parigi  sopra  2534.1  morti,  nè  sono 
rapassati  1064.7  Spedali  , che  formano  assai  più 

ilei  tre  quinti.  Che  se  in  Napoli  le  morti  avessero  ser- 
lòata  la  stessa  proporzione  , ne  avrebbrrro  dovuto  mori- 
rre  negli  Spedali  non  meno  di  7736  ^ cioè  circa  il  dop- 
Ipio  di  quelli  che  realmente  vi  sono  trapassati. 

Nè  è fuor  di  proposito  per  la  città  nostra  quivi 
«soggingere  che  la  stessa  straordinaria  detrazione  fatta 
della  epidemia  del  iSr7,  per  la  quale  trapassaranno  ol- 
ttre  doaicimila  cittadini  al  di  là  della  proporzione  ordi- 
maria  venne  fra  lo  spazio  di  poco  piu  di  un  anno  ri- 
[pianata^  in  modo  che  al  principio  del  1819  la  popola- 
/zione  trovavasi  anche  maggiore  di  quella  del  1816. 

Giova  qui  ancora  riportare  altra  accurata  ed  utile 
nriflessione  appositamente  fatta  dal  culto  abate  Pefronì, 
(direttore  del  Censimento.  Figli  osservando  che- le  Statistiche 
(estere  riportavono  che  al  termine  di  un  anno  moriva  la 
(quarta  parte  de’ nati , e che  dopo  i sette  anni  di  essi  non 
irimancva  che  poco  più  della  metà  , volle  fare  cosi  (fat- 
ila osservazione  per  la  nostra  città  , prendendo  i*  nati 
(del  i8ì2  trovò  che  di  essi  non  la  quarta  parte  ^ ma  la 
jsettima  parte  trapassò  in  un  anno  , ed  anzi  pei  nati 
• del  iSgq  al  termine  dell’ anno  n’ è trapassata  la  nona 
parte  soltanto  di  quei  nati  nel  medesimo  anno.  Trovò 
pure  che  dopo  i sette  anni-  nel  1829  non  già  poco  più' 
'della  metà  dei  nati  rimane  superstite  fra  noi  ^ ma  che 
bensì  di  ogni  cinque  ne  sopravvivono  tre.  Noi  poi  ab- 
biam  voluto  riunire  a ciò  un  altra  osservazione  ed  è 
stata  quella  di  andare  scrutinando  cogli  elementi  di  mol- 
ti anni  se  realmente  , come  si  è osservato  in  Francia  , 
il  freddo  influisca  sulla  mortalità  de’  bambini  ^ ed  ab- 
hiam  trovato  che  per  noi  succede  positivamente  l’  op- 
posto , e valgane  di  esempio  il  solo  anno  1828  pn  cui 
trapassarono  in  giugno  4o5  bambini  dalla  nascita  ad 
un  anno  , mentre  in  niuno  de’  mesi  di  verno  morlixino 
di  queir  età  più  de’ 3oo.  Ed  abbiamo  distese  ancom  ta- 
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Dopo  ciò  naturalmente  si  richiede  quali  sono  le 
uo-ioni  che  rendono  cosi  variabili  le  proporzioni  della 
orlalilcà  nella  nostra  capitale;  ma  noi  lasciamo  al  gm- 
iizio  de  Lettori  discutere  convenevolmente  tali  ragioni, 
solo  sogijinngiamo  alcune  brevi  osservazioni. 

I.  influenza  de  luoghi  prossimi.  Le  sole  paludi 
■ossono  malefieamcnte  inlluire  sulla  capitale.  I quartieri 
liercato  e Vicaria  sono  quei  che  vi  attaccano  , e tutta- 
la essi  trovansi  al  di  sopra  del  medio.  Mentre  quindi 
indubitato  che  le  paludi  influiscono  sulla  produzione 
elle  malattie  è della  mortalità  , deve  dirsi  d’  altronde 
Hie  debbano  esservi  altre  cagioni  più  letali  per  i Quar- 
•eri  di  S.  Lorenzo  , Porlo  , Montecalvario  , e Pendino. 

a.  Nahira  del  suolo.  La  sua  influenza  è la  stessa 
er  tutta  la  città  , imperciocché  vulcanico  per  lutto  , 
^sso  è formato  di  tufo  , sul  quale  ne  terrapieni  è spar- 
vi uno  strato  di  rottami  di  fabbriche  , e le  strade  sono 
ulte  egualmente  lastricate  della  durissima  pietra  di  la- 
va detta  rasoio.  • ip  i 

3.  Strade  Quelle  che  non  bau  proporzione  coll  ai- 

rezza  degli  edilizi  , che  sono  anguste  , tortuose  , e che 
oresentano  tutta  l’irregolarità  di  una  città  antica  e fab- 
orìcata  in  diversi  tempi  , 'con  molli  de’  così  delti  Jon- 
Haci  e supportici^  sono  quelle  de’ quirlieri  Pendino, 
J-*orto  e S.  Lorenzo  , e quindi  deve  dirsi  clic  la  morta- 
ità  in  gran  parte  dipenda  da  tale  cagione  , che  toglie 
alle  abitazioni  il  benefizio  dell’  aria  libera  e del  sole. 

4.  Elevazione.  I più  elevati  ouirtieri  della  città 
aono  quei  dell’  Avvocata  ^ di  S.  Carlo  all’  Arena  , di 
niontecalyario  , della  Stella  , di  S.  Ferdinando  , e di 
CCbiaja.  È sicuro  che  la  elevatezza  de’  sili  contribuisce 
[alla  loro  salubrità,  e noi  sia  n persuasi  che  per  tale 
(cagione  i due  primi  quartieri  trovansi  presso  al  mini- 
imo della  mortalità  , e che  circostanze  tulle  proprie  nel 
•.Quartiere  di  Monteca'vario  debbono  rendere  inutile  tale 
'vantaggio.  L’  elevazione  può  male  influire  per  la  sola 
(circostanza  che  le  case  son  costruite  sul  terrapieno,  ed 
ii  primi  e talora  anche  i secondi  appartamenti  poggian- 
(do  sullo  scoscendimento  del  colle  sono  umidissimi  ^ per- 
chè soggetti  alla  infiltrazione  dell’  acq'ia.  Essendo  più 
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npida  ]a  eolUiia  di  ^lonlecalvario  , deve  dirst  che  quel 
t{uarliere  vada  più  soggetto  a tale  inconveniente. 

E spostzi07w.  La  città  nell’ insieme  guarda  il 
snd  , il  sud  est  , ed  il  noM-est.  I venti  del  sud  ed  i ’ 
collaterali  percorrendo  le  aride  ed  infuocate  regioni  del 
l’Alrica^  e quindi,  raccogliendo  i vapori  del  mediter- 
raneo, vengono  per  noi  umidii  noiosi,  rilascianti  , edjal 
apportatori  di  pioggia.  La  loro  inlluenza  però  è gene-  al 
rate,  sebbene  più  intensa  per  i quartieri  marittimi;  ma  s 
i danni  maggiori  dei  venti  del  sud  vanno  a sjn'egarsi  fi 
sui  quartieri  Porto  e Pendino,  ne’ quali  trasportano  le 
esalazioni  della  nostra  rada.  I venti  di  est  , e di  nord- 
est  possono  avere  grave  influenza  sul  quartiere  di  Mon-  |r 
tecalvario , il  quale  avendo  sotto  di  se  i luoghi  più  bassi  fn 
della  città  come  sono  quei  di  Porto  e di  Pendino  , tali 
venti  vi  vanno  a depositare  tutte  le  esalazioni.  E vero 
che  Ira  gli  uni  e 1’  altro  vi  è intei’posto  i!  quartiere  di 

S.  Giuseppe  ; ma  (jiiesto  trovasi  al  piano,  e per  con- 
seguenza  al  coverto  della  corrente  superiore  del  vento 
che  trasporta  le  esalazioni  , mentre  quello  di  Montecal- 
vario  , essendo  schierato  alle  falde  della  collina  , deve 
riceverle  tutte  , imperciocché  P elevato  colle  di  S.  Era- 
mo  che  gli  sovrasta,  impedisce  la  loro  dispersione  e li  j,, 
riconcentra  sopra  di  esso.  Il  quartiere  dell’  Avvocata,  e 
quelli  della  Stella  e di  S.  Carlo  all’  Arena  anche  sono 
sili  all’erta,  ed  hanno  innanzi  a loro  la  maggior  parte 
della  città  , ma  la  loro  posizione  è tale  che  sono  peri 
la  maggior  parte  del  loro  perimetro  riparati  da’  piccoli 
colli  interni  su’  quali  è posta  la  città  medesima. 

6.  Giardini.  Non  v’  è dubbio  eh’  essi  inflaisconoj, 
sulla  salubrità  de’  siti  , ma  altre  circostanze  debbono 
controbilanciare  in  Napoli  i loro  effetti.  I quartieri  pof 
sti  sull’  erta  ne  hanno  un  maggior  numero  , e pure 
trovansi  in  posizioni  molto  opposte  riguardo  alla  mor- 
talità. 

7.  Supeì]ficie  di  suolo  occupato  da  ciascun  ahi- 
1a?iie.  In  Napoli  si  sfa  per  questo  lato  molto  più  agia- 
tamente che  in  Parigi  , sebbene  i calcoli  fatti  per  tale 
oggetto  sono  approssimativi  e forse  alquanto  arbitrari.  | 
Tolta  la  superficie  occupata  dalle  strade  , da’  cortili 
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;n11e  Chiese  oc.  la  proporzione  in  palmi  quadrati  di 
luella  occupala  da??H  abitanti  è la  sej’uenle  ; cioè  per 
uomo  in  S.  Ferdinando  palmi  quadrali  260  • I'» 
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111  S.  Girlo  air  Arena  pai.  qu. 
lal.  qu.  220 
Avvocata  e 
•al.  qu.  160 
al.  qu.  90  ; 
nesso  questo 
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in 


S.  Giuseppe 

; in  Ghiaia  e Vicaria  pai.  qu.  200  ; nel- 
nella  Stella  pai.  qu.  i8o;  in  S.  Lorenzo 
1 in  Monlecalvario  pai.  qu.  100;  in  Porlo 
in  Mercato  e Pendino  pai.  qu.  80.  Am- 
calcolo  giusto  per  1’  esattezza  materiale  , 
vvrebhe  tuttavia  altro  difetto  , e sarebbe  che  non  tutti 
tli  abitanti  hanno  dimore  sufficienti  ed  agiate.  I poveri 
..  es.  stanno  nel  quartiere  di  S.  Ferdinando  cosi  ma- 
aiglatl  e ristretti  quanto  in  ogni  altro  silo  , e pure  la 
proporzione  della  supertìele  occupata  da  ciascun  abilan- 
'3  è rilevantissima.  La  cagione  di  ciò  si  è,  che  abitan- 
do in  esso  il  ceto  nobile  e ricco  che  possiede  spaziosi 
fliippartamenti  questo  occupa  larga  superficie  , mentre  il 
«overo  è sempre  ristretto  e malagiato,  Si  avverta  che 
il  quartiere  S.  Lorenzo  in  cui  la  mortalità  è maggiore 
; il  più  esteso  di  tutti  , imperciocché  con  una  popola- 
zione di  poco  più  di  iiooo  abitanti  comprenefe  una 
ìslcnsione  quasi  eguale  a quella  del  quartiere  Mercato, 
:he  ha  oltre  52  mila  abitanti  : ma  nel  primo  però  sono 
olù  chiese  e luoghi  pubblici  che  in  ogni  altro  quartiere 
della  città.  Ritlettendo  intanto  che  non  v’è  palazzo  della 
httà  che  contenga  meno  di  quattro  abitazioni  l’ ima  sul- 
’ altra  , compreso  i bassi  , si  dovrebbe  l’ indicata  super- 
ìicie  almeno  quadruplicare  , ciò  che  darebbe  prova  che 
iid  onta  deir  imtnensa  folla  che  comparisce  nelle  nostre 
r»trade,  noi  d’altronde  siamo  assai  meno  affollati  di  Pa- 
-igi , dove  nel  Quartiere  di  S.  Onoralo  appena  ogni 
iibitanle  ha  circa  6 metri  e mezzo  quadrati  , che  cor- 
rrispondono  a poco  più  de’  nostri  20  palmi  , e pure  Iro- 
^vasi  in  favorevolissime  proporzioni  riguardo  alla  mor- 
talità. 

8.  Condizioni.  Se  la  vita  si  mantiene  a misura 
che  durano  i mezzi  per  conservarla  , è d’  uopo  coiichiu- 
dere  eh’  essa  deve  mancare  là  dove  i mezzi  difettano. 
I '.Quindi  la  mortalità  cresce  come  la  miseria^  ed  i Quar- 
* 'tieri  che  dalla  gente  dell’  infima  classe  sono  abitali  of- 
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frono  maggior  numero  di  viltime  alla  morie  ioesorv 
bile.  Inlelicemenle  non  abbiam  trovato  modo  da  rac- 
cogliere  m Napoli  sicuri  elementi  per  questo  lato  ri- 
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guardo  a cMasctin  quartiere.  La  liste  delle  Municipalità 
segnano  e condizioni  de  soli  uomini  , padri  di  famiglia 
e non  delle  donne  , de’  bambini , de’  fiHi  di  r....:®:™  ’ 
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che  lorinano  il  maggior  numero.  Gli  articoli  della  fon- 
diana  non  danno  alcun  elemento  , perchè  mostrano  le 
proprietà  , e non  i proprietari  de’  quartieri.  Le  patenti 
stesse  offrivano  elementi  dubbiosi  e di  pochissimo  con- 
to. In  ogni  iiiud  ) il  numero  dei  poveri  in  Napoli  non 
è per  nulla  proporzionato  a quello  delle  altre  città  po- 
polose. In  Parigi  sulla  popolazione  assai  meno  del  dop- 
pio di  l,Vapoli  sono  circa  63  mila  poveri  , mentre  quivi 
i mendicanti  veri  ascendono  appena  a i3oo.  Sopra  tale 
articolo  però  noi  abbiamo  avuta  1’  opportunità  di  fare 
le  seguenti  riflessioni.  La  misura  ordinaria  della  mise- 
ria e la  deficienza  di  proprietà  e d’industria  , quindi  i 
veri  poveri  non  trovansi  in  Napoli  ^ come  credesi  , nei 
quartieri  abitati  dalla  classe  infima  del  popolo  , la  qua- 
le ordinariamente  è industriosa  , ma  bensì  là  dove  abi- 
tano persone  poco  attive,  ed  in  qualche  modo  oziose  , 
e perdute.  Disgraziatamente  abbiamo  nella  nostra  città 
una  classe  poco  avvertita  , ma  inutile  per  stessa  e per 
gli  altri  , e che  vive  nel  più  deplorabile  stalo.  Essa  è 
costituita  dal  non  picco!  numero  di  persone  un  tempo 
addette  al  servizio  , e che  le  malattie  , l’ infingardag- 
gine g il  vizio  ha  lasciate  inoperose.  Ad  esse  si  unisco- 
no non  poche  famiglie  della  classe  media  j che  viveano 
d’  impieghi  o d’  industria  , e che  o per  isventure  così 
comuni  e tanto  naturali  nelle  vicende  di  nostra  vita  , 
e che  sono  più  frequenti  per  i poco  accorti  , o pure 
per  la  morte  dei  capo  della  famiglia,  i superstiti  son 
restati  nella  miseria  , e quel  eh’  è peggio  talora  nella 
demoralizzazione.  A queste  due  classi  si  accoppia  la  terza 
formala  dalle  donne  volgari,  prostituite  dalla  ineduca-, 
zione  e dalla  miseria  , e delle  quali  talune  han  puro 
qualche  famiglia.  Per  quel  che  da  noi  si  è potuto  co- 
noscere , queste  tre  classi  , eccettuati  i luoghi  più  cen- 
trali e più  nobili  della  città  , sono  sparse  per  tutto  il 
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limaDCute  , e contribuiscono  a cresccré  la  mortalità 
le’  quartieri  di  S.  Lorenzo  , Porto  , e Montecaìvario. 

Non  si  può  parlare  della  gente  povera  di  Napoli 
pgnza  far  parola  di  circa  8000  individui  fra  marinai  e 
(cscalori  , non  comprese  le  rispettive  famiijlie  , che  me- 
-an  vita  cosi  faticala  e disagiata  e che  sono  si  miseri. 

quartieri  di  Chiaja  , di  Porlo  e di  Mercato  ne  riuni- 
scono il  maggior  numero.  E desolante  vedere  la  turba 
li  fanciulli  e donne  , che  presentano  i segni  più  de- 
:p’adanti  della  miseria  , e che  vivono  ammassati  ne’  vi- 
(oli  laterali  di  Chiaja.  Sono  essi  che  mettono  questo 
))uarliere  quasi  al  medio  della  mortalità,  mentre  la  sua 
.aluhrifà  sarebbe  quasi  assicurata. 

Con  diiu  lend  ) questo  articolo  possiamo  con  fran- 
Ihezza  stabilire  che  fra  tutte  le  cagioni  che  contrihiii- 
coiio  a produrre  varietà  nella  proporzione  delli  morla- 
i(à  in  Napoli  , la  prima  e la  più  assicurala  sia  la  dif- 
'erenza  dell’  agiatezza  ^ siccome  avremo  occasione  di 
r.'ipelere. 

Riguardo  alla  longevità  ed  agli  ultra  cenlinari  ne 
rrimetliamo  a quanto  abhiam  osservalo  a pag.  177  e 
seguenti. 

Il  medio  della  vita  umana  in  Napoli  può  calcolar- 
ci in'orno  al  anni. 

Bisogna  ptii‘0  avvertire  che  gl’  indicali  calcoli  sono 
:;tatl  fatti  da  noi  sopra  la  popolazione  effettiva  della 
r;ittà  di  Napoli  , detraendo  na  essa  il  numero  de’  pro- 
• elli  , come  abbiamo  anche  detratto  dalla  colonna  de’ 
morti  j proietti  medesimi  trapassali  , e dall’  altra  par- 
ke  riportando  il  numero  compiuto  de’  morti  negli  0- 
'ipedali  , sebbene  la  metà  almeno  di  essi  appartiene 
palle  proviuiue  o ai  militari  , ma  soffffiungendo  alla  po- 
Dolazione  il  numero  approssimai  vo  della  gu  irn  gione 
<ldi  Napoli.  Il  calcolo  eseguito  in  tal  modo  ci  ò sem  ira- 
Ko  più  probabile  di  ogni  altro  ^ che  poggcrehbe  sopra 
.'basi  vaglie  ed  indelinite.  Cosi  facendo  la  popolazione 
'della  città  è stata  calcolata  sempre  per  l’etfellivo  , me- 
mo il  numero  de’  proietti  , e più  il  numero  della  guar- 
mieione.  Per  es.  dalla  popolazione  esistente  nel  i.  gen- 
naio i852  in  358 , òo4  abitanti^  abhiam  detratti  Ì3i64 
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prò, .eli,  , nilucendola  a 356,  33-,,  e,l  ^ 

-p.es l.  alta  .0  , che  lorma.ro  il  Ldio  della  g^rntai,^ 

tialti  i8da  proietti,  riducendoli  ad  11,902,  nel  quale 
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degli  ospedali,  ne  quali  oltre  un  terzo  è ricoverato  dal 
le  provinole,  ed  anche  gli  esteri.,  mentre  de? provili- 
ciah  e degli  esteri  non  abbiam  tenuto  alcun  conto  nella 
popolazione.  Da  ciò  risulta  che  se  si  avesse  voluto  de- 
trarre dai  morti  il  medio  di  questi  ultimi , o pure  a-- 
pungere  -sulla  popolazione  il  medio  de’  medesimi  ai- 
ora  la  proporzione  sarebbesi  aumentata  mollissimo^,  ed 
avrebbe  oltrepassato  quella  di  un  morto  sopra  35"  abi- 
tanti. D, fatti  nel  solo  1829  morirono  i5o3  provinciali, 
124  siciliani  , e 280  esteri.  Con  questa  scrupolosità  di 
calcolo , poggiando  sopra  la  scrupolosità  anche  maggio- 
re della  o'e/  Censimento,  noi  ci  troviamo 

nel  caso  di  presentare  risultali  esattissimi. 

. liiUetliamo  peraltro  che  nella  proporzione  della  po- 
polazione alla  mortalità  fra  noi , ci  troviamo  molto  al  di 
sotto  di  CIO  che  il  sig.  Hawkins  ha  esposto  per  l’ lu- 
gniltqrra  ; ma  anche  esclusa  ogni  idea  di  equivoco  ( il 
quale  non  sembra  improbabile,  specialmente  quando  si 
egge  che  m Manchester  moriva  nel  1750  un  individuo 
sopra  20  e nel  1821  uno  sopra  7I)  ! ) pure  la  sola  ri- 
I essicne  fatta  dal  sig.  Villerjné  che  in  inghiltferra  non 
SI  j^istrano  le  morti  degli  ebrei  , dei  cattolici  , e dei* 
dissidenti  , mentre  formano  parte  della  intera  popolazio- 
^ tiene  conto  solo  di  quei  che  appartengono 

alla  Chiesa  Anglicana  , basta  per  provare  che  n’  risul- 
tamenlo  vero  non  è quale  si  annunzia. 

In  Napoli  quindi  la  preporzioiie  della  mortalità  alla 
popohzione  può  fissarsi  di  i a 32,  ed  esclusi  i mili- 
tari di  I a 3i).  Riguardo  all’ età  poi  serba  la  propor- 
zione : Dalla  nascita  ad  un  anno  ne  muore  i sopra  8; 
da  un  anno  a 18  , uno  sopra  3q  ; da  19  anni  a 4e  , ■ 
uno  sopra  60;  da  4^  anno  a 60  , uno  sopra  36,  e da 
ui  anno  in  poi  uno  sopra  19.  Da  ciò  rilevasi  che  il 
(“lima  di  Napoli  sia  comportevole  alla  lunga  e sana  vi- 
ta , imperciocché  la  porzione  maggiore  della  mortalità 
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•>  nel  corso  del  primo  anno  , quando  In  tulle  le  nazlo- 
ini  e in  lull’i  luoglii  della  terra  è necessariamente  mag- 
.giore  , e cresce  ancora  la  proporzione  dopo  i 6o  anni 
della  la  , quando  1’  uomo  creato  mortale  deve  cedere 
iid  un  fato  inesorabile. 

Avremmo  in  questa  occasione  desideralo  di  porta- 
re il  nostro  calcolo  sulle  classi  diverse  della  nostra  po- 
>)olazione  , per  far  conoscere  in  che  modo  i particolari 
mestieri  ed  arti,  non  che  le  particolari  abitudini  influir 
oossono  sulla  salute.  Gioverebbe  anche  osservare  la 
mortalità  di  cadaun  piano  nelle  abitazioni  per  vedere 
quale  influenza  la  elevazione  dal  suolo  sottoposto  abbia 
adla  conservazione  della  vita.  Noi  però  non  possedia- 
;no  gli  elementi  opportuni  a determinar  tuttociò,  e dob- 
i)iam  per  ora  contentarci  delle  osservazioni  riferite.  Uo- 
1)0  è osservare  che  dalla  cifra  de’  morti  noi  abbiain  de- 
rratti^  i nati-morti , il  cui  medio  in  un  anno  è di  55o 
e de’  quali  è maggiore  la  proporzione  de’  maschi. 

Potrebbe  anche  rinvenirsi  molla  differenza  nella 
mortalità  se  invece  di  considerare  i quartieri  si  potesse- 
To  solamente  instituire  osservazioni  sopra  punti  isolati 
llella  città  , giacché  non  di  raro  il  quartiere  medesimo 
iibbraccia  siti  che  debbono  in  vario  modo  influire  sulla 
nubblica^  salute  : ma  siccome  ci  mancano  gli  elementi 
necessari  a tale  ricerca,  però  dobbiam  contentarci  del- 
■e  cognizioni  che  abbiam  potuto  finora  acquistan*. 

Uopo  è anche  conoscere  che  in  Napoli  qrdinaria- 
inenle  avviene  in  ogni  anno  il  medio  di  32o  morti  ini- 
nrovvise,  delle  quali  il  maggior  numero  è per  malattie 
nreesisfenti  nel  cuore  e grossi  vasi  , per  collezioni  sie- 
ose  ai  ventricoli  del  cervello  , o al  pericardio  , e per 

tasi  sanguigne  al  cervello  medesimo  o al  midollo  al- 
ai ugato. 

Si  contano  ancora  circa  12  suicidi  . per  termine 
^)icdio  annuo,  de  quali  oltre  la  metà  di  esteri,  ed  »l 
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naggior  numero  per  accessi  maniaci.  Nella  sola  città  di 
festmmsfer  m Inghilterra  di  circa  i8o  mila'  anime 
a osserva  d medio  di  22  suicidi  annui  ; in  Londra  I 
uedio  e di  4„5,  m Bnrlir^o  di  34,  ed  in  Pariffi  di  4,9, 
I unoriachezza  si  ripone  fra  le  cagioni  principali  , e 
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f[ninrii  tra  Ifi  altre  cause  si  numerano  le  seguenti  colie 
rispettive  proporzioni  sopra  mille  suicidi.  di 


Amore  non  soddisfatto 

Gelosia  ed  invidia 

Amor  proprio 

Disonore  e calunnia 

Rimorso 

Ambizione  delusa 

Cattiva  fortuna 

Giuoco  

Altri  vizi 

L’  affanno  domestico 

La  miseria 

Il  fanatismo 

La  misantropia 
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La  proporzione  degli  uomini  è maggiore  di  quella  ij 
delle  donne  , escluso  I’  amor  proprio  , in  cui  è eguale. 


Secondo  Casper  la  religione  influisce  anche  molto  sul 
suicidio.  1 protestanti  io  commettono  più  facilmente,  nel  1. 
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mentre  la  santità  della  religione  cattolica  lo  rende  raro 
nella  Spagna  e nell’  Italia 

Noi  però  non  abbiamo  potato  instituire  sopra  que- 
st’ articolo  numerose  osservazioni  , nè  possiamo  sommi 
nistrare  basi  precise.  Il  sig.  Fiorei  ha  osservato  che  ic 
Francia  gli  uomini  divengono  più  facilmente  suicidi  in 
aprile  , le  donne  in  agosto  ; gli  uomini  più  i celibi 
le  donne  più  le  maritate.  Il  concubinato  è cagione  trd§ 
volle  più  possente  di  suicidio  nelle  donne  che  negli  uo  y, 
mìni.  Gli  uomini  son  più  facilmente  suicidi  da  35  a 4£§ 
anni  , la  donna  tra  2Ò  a 35.  Fino  all’età  di  i5  ann 
si  uccidono  più  donne  che  uomini.  Le  armi  da  fuoco 
gli  strumenti  taglienti,  e tuttociò  che  indica  violenzip 
(li  carattere  è prescelto  dall’  uomo.  Il  veleno,  il  preci jj‘‘ 
itarsi  da  altezza,  l’asfissia  de’ carboni  , sono  prelèrit^': 
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dalle  donne,  mostrando  anche  in  ciò  la  loro  debolez^j^ 
naturale.  L’amore  e la  gelosia  traggono  al  suicidio  pn 
facilmente  la  donna  , come  più  agevolmente  1’  nomo  v 
è spinto  dall’  ambizione  delusa  e dai  rovesci  della  for^ 
tana. 
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uiguardo  poi  alla  follia  può  dirsi  in  generale  cho 
ne’ folli  sia  fra  noi  minor  numero  che  in  altre  reo-ioni. 
I beoni  , ed  i miserabili  vi  vanno  più  facilmente^  sog- 
getti. Gli  uomini  ne  sono  attaccali  in  preferenza  delle 
'donne,  lutto  all’ opposto  di  quanto  succede  in  Francia. 

■ Le  vedove  più  delle  maritate  , ed  in  egual  proporzione 
:si  os.^rvano  le  coniugate  e le  nubili.  Le  stagioni  che 
llavoriscono  la  follia  vanno  nel  seguente  ordine  : està 
iprimavera,  autunno,  ed  inverno.  Da  maggio  ad  a«-o- 
;sto  ne  succede  il  maggior  numero  di  casi  : Ì1  minimo 
iin  dicembre  , gennaio  e febbraio.  Tra  le  cagioni  le 
imorah  predominano  alle  fisiche.  Fra  le  prime  con lansi 
1 amore  , la  vanità,  l’orgoglio  e l’ambizione.  Vengo- 

ino  m prosieguo  le  febbri  cerebrali  e le  intermittenti 
perniciose. 

Venendo  poi  alle  nascite  la  proporzione  che  esse 
jserbano  nella  città  di  Napoli  è di  uno  sopra  i 2Ò  abitan- 
ti. l\oq  tutt  1 quartieri  peraltro  presentano  eguali  risul- 
llamenti  ma  bensì  offrono  delle  varietà  delle  quali  an- 
.dremo  alla  meglio  indagando  le  cagioni.  Ecco  la  tavo- 
lla  della  proporzione  falla  per  anni  dicci  : 

[Quartieri  Proporzione  desoli  Complessivo  de 

nati  legiilimi.  legittimi  e proietti. 

>'S.  Giuseppe  uno  sopra 
■Avvocala 
.'Stella 

^S.  Ferdinando 
Wicaria 

S.  Carlo  all’  Arena 
iChiaia 
Cercato 
Pendino 
^Uoutecalvario 
Lorenzo 
Porto 

IfCitlà  intera 


35  abitanti 

39 

28 

28 

28 

27 

36 
2fi 

26 
25 
25 
25 

27 


32 

27 

26 

25 

26 
a5 

24 

24 

24 

23 

23 

23 

25 


4 


I 


iMlla  uulicata  proporzione  risiilfa  chiaramente  l’os- 
servazione  che  1 agiatezza  non  favorisce  il  numero  del- 
le nascile  , e che  si  ha  mollo  maggior  numero  di  fi- 
gli dalle  classi  povere  , che  dalle  agiate  e ricche.  Ed 
invero  è fuor  di  dubbio  che  in  rapporto  all’  agiatezza  i 
quartieri  sono  nello  stesso  rapporto  delle  nascite.  Quel- 
lo di  S.  Giuseppe  di  fatti  comprende  quello  spaz  o del- 
la città  tra  la  strada  Toledo  all’occidente,  quella  di 
Sciuscella  , di  S.  Pietro^  a Majella  e dei  Tribunali  al 
settentrione;  del  Vico  Bisi  al  nord  est;  della  strada  Ni- 
lo, del  Pallonetto  di  S.  Chiara  , di  S.  Chiara,  dei  Ban- 
chi Nuovi  .che  per  S.  Barbara  scende  alla  Piazzetta  di 
Porto  , volge  pel  Gerriglio  , per  1’  Ospedaletto  , per  la 
Strada  Medina  , all’est  ; e col  largo  del  Castello  , ed 
il  Vico  della  Concezione  chiude  di  nuovo  a Toledo  ver- 
so il  sud  , abbraccia  la  parte  più  agiata  della  Città. 
Quasi  lutto  il  suo  perimetro  è composto  di  strade  nelle 
cui  botteghe  sono  i più  ricchi  mercanti  , ed  essendo  nel 
centro  della  città  le  abitazioni  sono  occupale  dalla 
gente  ricca  o industriosa  , se  si  eccettuino  pochissimi 
luoghi.  Ecco  perchè  in  esso  la  nascita  trovasi  nella  più 
bassa  proporzione  , giacche  è provalo  che  i poveri  ge- 
nerano un  maggior  numero  di  figli  de’  ricchi  , i quali 
niticpi  ancora  eseguono  un  assai  minor  numero  di  ma- 
trimoni ^ pen;hè  mille  considerazioni  di  dote,  di  corno- 
ilo  , di  nascita  ed  altro  , presiedono  a quest’  atto  che 
facilmente  si  consuma  dai  poveri  che  non  consultano 
altro  che  le  propensioni  naturali. 

Al  quartiere  di  S.  Giuseppe  segue  per  il  comodo 
cjuello  dell’  Avvocata  , e quindi  quelli  di  S.  Ferdinan- 
ilo  , di  Stella  , ec.  come  tra’  quartieri  poveri  debbonsi 
senza  dubbio  riporre  quelli  di  S.  Lorenzo  , di  Porlo  , 
di  Montecalvario  e Pendino,  Egli  è vero  che  il  quar- 
tiere di  Montecalvario  è cinto  da  quelli  di  S.  Giuseppe, 
dell’  Avvocala  e di  Ferdinando  che  trovansi  nel  mini- 
mo delle  nascile,  mentre  esso  ne  offre  il  massimo,  e 
mentre  comprende  vie  prossime  a Toledo,  ed  una  por- 
zione stessa  di  questa  strada  principale  , e quindi  do- 
vrebbe essere  abitato  da  persone  agiate.  Chi  però  vuol 
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wnoscere  realmente  quali  persone  abitano  nel  sudeflo 
luartiere  non  deve  far  altro  che  percorrere  tutt’  i vico- 
lèfti  che  lo  intersecano,  e trov^erà  che  i suoi  bassi  rigur- 
iitaiio  di  genti  misere  , ed  i suoi  palazzi  non  sono  che 
iiccoli  , composti  di  meschini  quarlinetti,  cui  si  ascen- 
.e  per  infelice  scala  alla  quale  s’ immette  da  piccolo 
Morloncino^ 

Ritornando  ora  a quanto  abbiam  detto  preceden- 
ìmente  , riguardo  alla  corrispondenza  tra  la  nascita 
la  mortalità  , troveremo  che  esattamente  il  massimo 
telle  morti  corrisponde  al  massimo  delle  nascite.  Nel 
uarliere  di  S.  Lorenzo  dove  nasce  iln  individuo  sopra 
^ , ne  muore  uno  sopra  29.  La  ragione  di  questo  è 
Ihiarissima,  e consiste  in  ciò  che  avvenendo  la  massima 
uortalilà  ne’primi  anni  della  vita,  per  necessità  deve  mori- 
M3  un  maggior  numero  là  dove  un  numero  maggiore  ne 
i.asce.  La  miseria  quindi  cresce  la  mortalità  non  solo  per 
ai  inalagiatezza  di  chi  la  soffre  , ma  anche  perchè  da 
mesti  son  procreati  più  figli.  Noi  abbiam  connato  che 
tei  primo  anno  della  vita  muore  un  fanciullo  sopra  8, 
neutre  nella  generalità  in  Napoli  ne  muore  uno  sopra 
.2  , e da  ciò  si  ravvisa  chiaramente  che  dove  Irovansi 
i-iù  bambini  là  egualmente  è maggiore  la  morte. 

In  Napoli  dunque  evvi  una  nascita  sopra  2Ò  abi- 
sanli  ^ compresi  i legittimi  ed  i proietti  , mentre  in  Pa- 
igi  la  proporzione  , secondo  yillermé  , e di  uno  so- 
|t)ra  i 28. 

Paragonando  la  nascita  de’  maschi  a quella  delle 
emine  troveremo  che  de’  primi  nasce  un  maggior  nu- 
mero , cosi  che  la  proporzione  per  la  intera  città  è di 
6 maschi  sopra  i5  4/ioo  di  donne  , ed  in  ciò  si"  tra- 
rrà in  maggior  proporzione  di  Parigi  e di  tuffa  la  Fran- 
cia , giacche  colà  la  proporzione  è di  16  a i5  ^ofioo, 

in  Napoli  però  , come  per  le  altre  cose  ^ cosi  neppure 

:n  ciò  i quartieri  trovausi  uniformi.  Ecco  le  differenze 
:bhe  presentano. 

S. Carlo  all’àrena  mas.  16  sopra  fem.  i4  2^fxoQ 
Ghiaia  Idem  *4  56/io(» 

Monlecal vario  Idem  i4  7 ^/100 
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S.  Lorenzo  Idem 

Vicaria  Idem 

Porto  Idem 

Stella  Idem 

S.  Ferdinando  Idem 

S.  Giuseppe  Idem 

Pendino  Idem 

Avvocala  Idem 

Mercato  Idem 


i4^  88A00 
Idem 
Idem 

* 5 ^fìoo 
15  20/100 
36/ioo 
35/100 
i5  52/100 

i5  84/iOo 


Venendo  poi  a’  matrimoni  dobbiamo  osservare  che 
la  loro  proporzione  è moltissimo  minore  di  quella  di 
Parigi  , giacche  nella  suddetta  città  se  ne  contrae  uno 
sopra  108  abitanti  , mentre  in  Napoli  la  proporzione  è 
di  I sopra  i Questa  notevole  differenza  porta  che 

n Parigi  si  assegnano  ad  ogni  matrimonio  figli  3 6/100, 
in  Napoli  se  ne  debbono  assegnare  figli  5 SyAoo  giac- 
che la  fecondità  serba  la  ragione  inversa  de*^  matrìmo- 
riì.  I matrimoni  del  pari  non  sono  uniformi  per  i do- 
dici Quartieri  , ma  essi  serbano  precisamente  Ja  ragio- 
ne inversa  dell’  agiatezza  , giacche  se  ne  contrae  un 
numero  maggiore  ne  quartieri  più  poveri,  per  le  espres- 
se ragioni  che  fra’  miserabili  non  preseggono  a que- 
st’ atto  le  numerose  considerazioni  che  lo  accompagna- 
no fra  gli  agiati.  Ecco  la  loro  proporzione  ne’quarlìeri. 


S.  Lorenzo  un  matrimonio  sopra 


Monlecalvario  Idem 

S.  Ferdinando  Idem 

8.  Carlo  all’  Arena  Idem 

Avvocata  Idem 

Porto  Idem 

Vicaria  Idem 

Ghiaia  Idem 

Stella  Idem 

Pendino  Idem 

Mercato  Idem 

8.  Giuseppe  Idem 


97  abitanti 
126 
i32 
i34 
i^o 

i4-3 

146 

j5o 

i5i 

i38 

170 

t8o 


- 311 

Fra’  matrImoQ*  eseguiti  in  ogni  anuo  sul  medio  di 
4.07,  si  trovano  sempre  circa  4ou  vedovi  e circa  3oo 
^idove  rimaritale.  La  mortalità  tra  noi  , siccome  si  os- 
rrvò  anche  in  Fraicia  , è minore  fra  quei  che  sono 
I longiunli  in  matrimonio  che  fra’ nubili. 


^ kU  statistica  degli  stabilimenti  pubblici  si  troverà  se- 
guata  nel  seguente  quadro  sul  medio  di  un  anno, 

: e j alla  proporzione  per  i8  anni. 


l 

Medio 

Medio 

Medio 

Medio  I 

! Stabilimenti 

degli 

degli 

de’ 

degli  1 



esistenti 

entranti 

Morti 

Usciti 

I 

1 

i mas.  \ 

Annunziata  K 
fem.  j 

45 

5o5 

36o 

983 

3024 
1 i4i 

722 

1601 

879 

247 

385 

i38 

, S.Gen.  de’Pov. 

733 

«9 

32 

h 

< mas  J 

Alber- de’Pov.  ' 
fem . ( 

i 

1 

23i2 

354.2 

i33o 

i685 

3087 

i402 

28 

88 

60 

1622 

1866 

244 

mas.. 

S.Fran.Sales^ 

fem.^ 

i 

i 

: 

5r 

55r 

boo 

74 

193 

1*9 

a 

28 

26 

' 

75 

47 

72 

■ 

Non  ahbram  riporfato  la  colonna  della  proporzio- 
ne della  mortalità  per  la  ragione  che  i tre  ultimi  sta- 
hiiimenti  non  presentano  una  giusta  proporzione,  giac- 
che i loro  ammalati  sono  ricevuti  negli  ospedali  ove  tra- 
passano. In  ogni  modo  in  quello  di  S.  Gennaro  de  Po- 
veri occupato  da  vecchi  ed  invalidi  muojono  4,  gy/j oo 
sopra  roo  ; in  quello  del  Reai  Jlbergo  de  Poveri  ne 
muoiono  2,  42/00  ; nell’  Ospizio  di  S.  Francesco  Sa- 
les  composto  da  donne  ordinariamente  rachitiche , scro- 
folose ed  infermiccio,  appartenenti  al  Reai  Albergo,  ne 
trappassano  5,  8/100. 

Non  COSI  poi  succede  nell’  Annunziata  ove  sono 
ricevuti  i proietti  della  città  di  Napoli  e di  altri  sili  del 
Regno  , ed  in  cui  la  mortalità  presenta  la  spaventevole 
proporzione  di  79,  i/io  di  morti  sopra  100  immessi  I f 

Abbiam  precedentemente  cennato  che  de’  proietti 
circa  tre  quarti  appartengono  alla  città  di  Napoli  ed  un 
quarto  alle  provincie.  Intanto  è da  riflettersi  Ia‘  circo- 
stanza che  nienlre  la  proporzione  de’  maschi  sulle  fem- 
mine ne’  nati  legittimi  è maggiore  ; fra’  proietti  poi  na- 
scono più  femine  che  uomini.  Noi  crediamo  che  doppia 
è di  ciò  la  'cagione  : la  prima  cioè  che  i maschi  sono 
più  facilmente  ritenuti  da’  rispettivi  genitori  , e 1’  altra, 
che  può  considerarsi  per  la  vera  , consiste  in  ciò  che 
costante  osservazione  ha  provato  in  tutta  1’  Europa  che 
i primi  parli  sono  per  1’  ordinario  femminili  ^ ed  i par- 
ti illegittimi  comunemente  non  sono  che  i primi.  Si  è 
osservato  che  di  cento  primogeniture  almeno  65  appar- 
tengono alle  donne  , e quindi  è chiaro  che  essendovi 
tale  proporzione  nel  primo  concepimento , i proietti  det>- 
hono  per  necessità  presentare  più  femine  che  maschi. 
La  cagione  poi  perchè  i primi  concepimenti  sono  piut- 
tosto femminili  che  maschili  deriva  da  qualche  ignota 
ragione  fisiolofica  , che  non  si  appartiene  a noi  di  ri- 
cercare. 

Nell’Ospedale  degli  esposti  di  Dublino  muoiono  23 
sopra  cento  ; in  Parigi  2Ò  per  100  ; la  stessa  propor- 
zione si  ossei’va  in  Vienna  ; in  Sfocolm  ne  muoiono  19 
su  100  ; in  Mosca  ^6  sopra  100.  In  Londra  gli  espo- 
sti si  consegnano  a lattare  a delle  balie  particolari  nel- 
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Ile  contee  ; dalle  quali  sono  tenuti  fino  all’  età  di  5 an- 
rni , lattando  un  solo  per  cadauna.  A questa  età  li  con- 
ffieJnano  all’  Ospedale  , dove  sono  mantenuti  fino  o 
Il 5 anni  , e poscia  si  procura  loro  occupazione  nel 
«servizio.  Anche  in  Vienna  osservando  che  moriva  la 
imetà  dégrimmessi,  la  Facoltà  Medica  opinò  che  ciò  de- 
irivava  non  da  mancanza  di  nutrimento  , di  polizia  e di 
{attenzione j ma  bensì  dalla  raccolta  di  molli  bambini  in 
limo  spazio  angusto  , dall’aria  viziata,  dal  rumore,  dal 
icontagio  y GC.  Si  stabili  allóra  chG  lo  spedalo^  servisse  di 
isolo  luogo  di  deposito  de’  projetti , sin  che  si  potevano 
ispedire  alle  balie  ne’  villaggi.  Da  allora  in  poi  la  pro- 
] porzione  della  mortalità  diminuì  fino  alla  cifra  suesposta. 


Medio 

Medio 

Medio 

• 

1 

Medio 

Ne  è 
morto 

Ospedali 

degli 

degli 

de’ 

degli 

uno  per 

esistenti 

entrali 

morti 

usciti 

1 se- 
^uenli 

1 

entrati. 

mas. 
Ine  arabi, 
lem. 

595 

1012 

4.17 

3363 

5400 

2037 

890 

i6i4 

624 

2438 

383o 

1892 

4 . 

mas. 

Loreto 

felli. 

180 

280 

100 

1248 

i556 

3o8 

124 

i55 

3i 

944 

1121 

177 

IO 

IO 

IO 

S.  Elig’io 

18 

694 

5i 

643 

14 

Trinità 

596 

6807 

208 

56i4 

28 

PeMegrin 

3i 

667 

So 

6i5 

i4 

Pace 

18 

I23i 

88 

1 144 

i4 

S.M.IaF 

281 

2109 

32 

2064 

66 

mas. 
S.  Fran. 
felli. 

273 

383 

no 

2000 

2398 

393 

roo 

io4 

4 

1980 

2814 

384 

20 

23 

98 

Piedigrot 

24.7 

1270 

124 

ii53 

1 r 

1 Sagrarne 

3o8 

8175 

112 

3070 

28 

1 

Cesarea 

33 

64 

446 

8 

mas. 

Totale 

! 

fem. 

! ' 

2192 

0117 

925 

19274 
2481 5 
5d4i 

1760 

2602 

742 

17874 

22034 

4660 

I r 

IO 

71/3 

f 
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I DI  essi  quelli  della  Trinità  e del  Sacramento  so- 
Lo  militari  di  terra  ; quello  di  Piedinrotta  comprende 
i militari  marini  ed  i servi  di  pena  de  bago.  ; quello 
di  Santa  Maria  di  Loreto  riceve  ma  athe  acute  e crom- 
iche di  ambi  i sessi  per  gl’infermi  del  Reai  Albergo  de 
-[Poveri  e degli  Stabilimenti  che  ne  dipendono,  ed  anche 
liper  quei  della  città;  quello  della  Pace  riceve  gli  acuti 
^iuomini  ; e quello  di  ó*.  Eligio  gli  acuti  donne  ; quel- 
,llo  de  Pellegrini  è destinato  per  le  lesioni  violenti  per 
I igli  uomini';  quello  di  ó".  Francesco  è per  i carcerati; 
iquello  della  Cesarea  comprende  solo  uomini  ; quello  di 
^S.  Maria  la  Fede  le  sole  donne  quasi  esc  usivamente 
,per  mali  venerei;  e finalmente  negflncurabili  sonori- 
Icevuti  i cronici  , oltre  la  sala  delle  partorienti  , e delle 

llesioni  violenti  per  le  donne. 

Dall’  indicato  prospetto  risulta  che  la  proporzione 
de’  morti  agl’  immessi  in  tutti  gli  Ospedali  della  Capita- 
le , complessivamente  considerati  , è di  uno  sepia  du> 
ci.  Egli  è necessario  riflettere  che  del  medio  di  2281 5 
immessi  negli  Ospedali  nel  corso  di  un  anno  la  so  a 
terza  parte  circa  appartiene  alla  città  di  INapoli  , giac- 
che oltre  due  quinti  di  essi  riguardano  i Militari  che 
non  sono  compresi  sulla  popolazione  , ed  oltre  la  quar- 
ta parte  dei  rimanenti  appartiene  alle  diverse  provincie 
del  Regno. 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  la  statistica  degli  Ospe- 
dali deve  produrre  vantaggiosi  risiiltamenti  potendosi 
dal  confronto  della  rispettiva  proporzione  della  mortali- 
tà trarre  argomento  per  migliorare  le  discipline  interne 
de’  medesimi.  Concorrono  però  a far  variare  la  propor- 
zione della  mortalità  alcune  circostanze  indipendenti  dal 
trattamento  di  tali  luoghi  , e noi  ci  darern  la  premura 
di  esaminarne  le  principali. 

I.  Generi  di  malattie.  Nella  proporzione  maggio- 
re delle  mortalità  in  Napoli  si  presenta  l’  Ospedale  de- 
gli Incurabili  che  accoglie  le  sole  malattie  croniche. 
La  ragione  di  ciò  è che  vanno  gli  ammalati  a cercar 
r Ospedale  allorché  veramente  sono  arrivati  al  grado  su- 
premo d’  intensità  della  malattia.  A ciò  si  aggiunge  che 
moltissimi  della  classe  miserabile  allorché  trovansi  pres- 
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«gevolar  Wo  r"VpoL SZtl'''  per 

tJo  poi  deffli  acnfi  ^ It  nn’  ^ sfesso  modo  succe- 

vorevolo  d;  « n X proporzione  è anche  più  fa- 

«eca^ulo  e di  u„^  s.^"  pef'pZ  “““ 

ot  ~r  ;xtf  e‘'leZE"xBx 

XXt  pL  ™™esni. -1  (,‘uello  di 

^simaX  • '■"■■"/  ®'‘  ammalali  Irovasi  in  bas- 

Mililari  ?i  maJ'”"*’'  ‘■agmne  di  ciò  è perchè  olire  i 

àsini  di  nX  ” ' "-iv"?  • servi  di  pena  dei 

pannano  le  ^ ^ ^ade  le  circoslanze  che  ac- 

pagnano  le  iniserahile  loro  esistenza. 

non  olile  ZI.,  *^*Pa‘'ale  delle  prigioni  rS.  FranoesooJ 
sopra  é?  iZo  P’'“P'>''^'™a  mollo  rilevante.  Un  morto 
Iri^DDo  ^ ; X ' i"?k  ""''a  di  slrauo  nè  di 

que7ni’o  lluogm  “ ""«'“’^amenli  inlrodotli  in 

Iute  affate Fede  riceve  le  prosli- 
m ed  o I-  *^'“°'a  qam'l''  è la  Lrla- 

cl m ’c„  o™mariamenlc  non  vi  soccombono  che  quelle 
eh  sono  attaccate  da  febbri  violenli  nel  corso  del  nraie 

m.,.,'  .d  |Pi  gash'iche,  ec.  Comuneinenle  esse  net 

Menz  i^neir  ''p"g°"“  a lasciare  la  loro  esi- 

! ^ Ospedale  degl’  Incurabili. 

lengono  nel  ricevimento  degli 
t.  l.gli  e di  sommo  interesse  tener  presenli  lali 
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morme  nel  giudicare  della  morlalilà  degli  Ospedali.  In 
«quello  degl’  Incurabili  p.  es.  si  presenta  un  gran  nu- 
rrnero  di  aniinalati  tutte  le  mattine  ^ e non  essendovi 
lluogo  per  tutti  , si  scelgono  i più  gravi.  Ciò  , al  certo 
«deve  crescere  la  proporzione  de’  morti. 

3.  Ampiezza  e vastità  degli  Ospedali.  E general- 
imente  provato  che  quanto  più  ampi  sono  gli  Ospedali 
ialtretfanto  maggiore  è la  mortalità.  Il  numero  degli  am- 
iraalati  deve  senza  dubbio  influire  a viziarne  l’atmosfera 
«ed  a crescere  la  gravezza  de’  morbi  , o a renderne  più 
llunga  la  durata.  Quindi  si  propone  da  taluni  o di  mol- 
ttiplicare  il  numero  degli  Ospedali  , o di  dividere  le  sa- 
lle  e renderle  separate. 

4-  Interna  economia  degli  Ospedali.  Il  trattamen- 
tto  degl’  infermi  ^ i disinfettanti  che  si  usano  , la  vittila- 
izione  , la  polizia  , ec.  sono  circostanze  tutte  che  inllui- 
jscono  potentemente  sulla  salvezza  degli  ammalati.  Per 
«questo  lato  i nostri  Ospedali  sono  tutti , presso  a poco, 
Ihen  serviti,  e specialmente  quelli  della  Pace.,  de’  Pelle- 
(grini,  di  Loreto^  degl’  Incurabili , di  S.  Elisio  ed  i 
-'Militari.  Nulla  che  possa  inlluire  alla  guarigione  dell’in- 
tfermo  ^ nulla  di  tuttociò  che  il  Medico  crede  di  ordina- 
rne , viene  negato  , che  anzi  tutto  è con  sommo  zelo  e 
jpremiira  corrisposto.  Le  sole  fumigazioni  cloriche  si  la- 
fsciavano  desiderare  , ed  i nostri  voti  furono  finalmente 
I esauditi. 

d.  Sistema  de'  Medici.  La  scuola  medica  napolita- 
ina  si  è distinta  in  ogni  epoca  per  essere  ippocratica 
sragionata.  Niuna  novità  è riguardata  con  disprezzo,  ma 
itutle  nondimeno  sono  subordinate  ad  accurata  osservazio- 
ine.  Fra  noi  non  esistono  , o esistono  solo  molto  parzial- 
imente,  quei  furori  sistematici  che  dividono  in  altri  paesi 
Ile  sale  degli  Ospedali  medesimi.  S’  instituì  per  semplice 
lesperimenlo  nel  i83o  una  Clinica  Omiopatica  nell’ Ospe- 
dale Militare  della  Trinità  , ma  fu  di  breve  durata  , e 
1 senza  calcolabile  risultamento.  La  piccola  varietà  di  rae- 
idicare  fra’ diversi  Medici  non  infiuisce  precisamente  sul- 
lla  mortalità  , ma  più  o meno  può  influire  sulla  durala 
• della  malattia^  sullo  stato  della  convalescenza,  e sulla 
maggiore  o minore  facilità  di  dar  luogo  alle  recidive. 




6 Situazione  degli  Ospedali.  Quelli  degl’  Tncura 
hli,  della  Pace,  Pellegrini , di  Eligio  , di 
Loreto,  di  ó'.  Francesco,  e di  6’.  Maria  della  Fede, 
sono  posti  in  luoghi  quasi  piani  e centrali  della  città. 
Quelli  della  Trinità^ , del  Sacramento  , e della  Cesa- 
rea  giacciono  in  sili  elevali  , mentre  quello  di  Piedi- 
grotta  e posto  alle  falde  di  una  collina  verso  il  mare  , 
ed  in  sito  delizioso^  ' 

Noi  non  parliamo  delle  epidemie  e contagi  even- 
tuali che  possono  svilupparsi  negli  Ospedali  , essendo 
circostanze  estranee  ai  medesimi , nulla  trovandosi  in 
essi  che  ne  possa  favorire  la  produzione. 

Dopo  aver  in  tal  modo  parzialmente  indicati  vari 
punti  relativi  alla  statistica  della  città  di  Napoli  , ci  re- 
sta a dir  qualche  cosa  della  popolazione  in  generale. 
La  popolazione  media  di  essa  , fatto  il  calcolo  per  i8 
anni,  e di  34^3 , 6i5  esclusi  i militari , i forestieri,  i pro- 
ietti e gli  ammalati  degli  Ospedali  che  non  appartengo- 
no alla  città  j non  che  i servi  di  pena.  Noi  ahhiàm 
detto  altrove  che  se  tutto  si  volesse  mettere  a calcolo 
sorpasserebbe  di  molto  i mila.  Del  suddetto  iiurne- 
ro  vi  sono  i64j  ^29  maschi^  e i83,oS6,  femiue  divisi 
nei  rispettivi  quartieri^  secondo  il  seguente  quadro. 
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Quartieri 


Medio  della  popolaz.  |Proporzione 

di  100  ma- 
schi sopra 

totale 


maschi  lem  in 


S.  Lorenzo 
Mercato 
Vicaria 
Avvocata 
Porto 

S.  Ferdinando 
jMontecalvario 
iChiaia 
Pennino 

S.  Carlo  all’Arenajf 
Stella 

S.  G'U:^eppe 
Città  intera 


4619 

23079 

i8323 

ido34 

16800 
i4'io4 
i4859 
1 2X66 
4362 

9872 

11019 

9383 


5626 

27238 

2093? 

17087 

190 1 

IDÒO  I 

i6o3i 
1 38 1 2 
1089^ 

iod'U 

1 1726 

9841 


10245 

00817 

392JO 

32121 

3o8i3 

joojo 

3i4oo 

26267 

30207 

2o4i6 

22745 

19224 


femine . 


121 

1 IO 

I 4 
1 13 
1 13 
1 1 1 
1 1 1 

1 10 
1 10 
106 
106 
io4 

1 1 1 


8 1 fi'Oi 
OlflOi 

23/ioi 

65/* io( 

4“" 

oq  / io( 

I Sfiov 
7 1/1  oc 


0( 


8qf 100 

4 

77/1  or 

70/ lOU 


Da  ciò  rilevasi  che  la  proporzione  degli  uomini 
alle  donne  in  INapoli  è quasi  eguale  a quella  delle  al- 
tre capitali  deir  Europa.  Noi  abbiamo  indicale  alcune 
delle  cagioni  che  producono  la  difTerenza  , c solo  sog- 
giungiamo che  conirihuiscono  anche  a ciò  le  fatiche  del 
commercio  , giacche  essendo  noi  situali  in  una  costa  gli 
uomini  sono  occupali  al  trafBco  marittimo  e terrestre,  e 
quindi  trovansi  più  esposti  alle  cagioni  morbose  ed  alla 
morte. 

Riguardo  poi  ai  diversi  quartieri  il  numero  delle 
donne  cresce  là  dove  maggiore  è la  miseria  , ed  evi- 
dentemente n’  è cagione  la  vita  stentala  che  menano 

gli  uomini  per  alimentar  le  famiglie.  Nei  quartieri  più 

agiati  poi  , come  avviene  in  quello  di  S.  Giuseppe  la 

proporzione  è più  uniforme,  perchè  gli  nomini  possono 

meglio  conservarsi  1 esistenza.  Anzi  fra  noi  succede  pc- 
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sitivamcnte  quel  che  si  è osservalo  anche  a Parigi  cioè 
produttrice  è più  vantaggiosa  alla  salu- 
te della  stessa  proprietà  , giacche  il  Quartiere  di  S.  Giu- 
seppe che  fra  noi  è abitato  dalla  classe  industriosa  pre- 
senta ancora  migliori  condizioni  nella  proporzione  della 
mortalità, 

L’  età  della  popolazione  sopra  looo  abitanti  si  pre- 
senta fra  noi  nel  seguente  modo  ; 36  dalla  nascita  ad 
un  anno  ; i5o  da  uno  a sette  anni  ; 226  da  8 a 18  ; 
i36  da  19  a 26  ; 2i3  da  26  a i4  ; 24,0  da  4,1  in  poi! 

Avremrno  desiderato  anche  far  breve  cenno  di  lut- 
to ciò  che  riguarda  le  Carceri^  ed  i Bagni  ^ ma  sicco- 
me essi  non  contengono  soltanto  Napolitani  ^ perciò  non 
possianio  assegnarne  un  calcolo  preciso.  In  generale  le 
carceri  contengono  il  medio  annuo  di  1670  individui  , 
ed  i galeoni  ascendono  al  medio  annuo  di  con- 
dannati. Delle  prime  quella  della  Vicaria  e S.  Fran- 
cesco ne  hanno  ioi4;  quelle  della  Concordia  e di  S.  A- 
gnello  ( de’  debitori  ) ne  contengono  127  ; ed  i rimanenti 
629  appartengono  a quelle  di  S.  Maria  Apparente  e 
di  S.  maria  ed  Agnone. 

CAPITOLO  IX. 

Malattie  piu’  comuni  in  Napoli  e loro  cagioni. 
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Articolo  i.® 

! 

Proporzione  fra  le  malattie  croniche  e le  acute. 

Per  avere  un  risultalo  meno  equivoco  riguardo  a 
questo  capitolo  bisognerebbe  che  la  denunzia  delle  morti 
che  si  fa  allo  stato  civile  fosse  accompagnata  da  verace 
indicazione  della  malattia.  Ma  secondo  1’  attuale  sistema 
^uò  rilevarsi  assai  poco  ^ giacche  siccome  le  rivele  si 
tanno  da  persone  idiote  ^ queste  non  ispecificano  le  spe- 
cie delle  malattie  e ne  indicano  solo  il  genere.  Chi  per- 
corresse tali  registri  troverebbe  che  le  malattie  acute  su- 
perano le  croniche  , perchè  queste  ultime  al  loro  termi- 
ne presentano  sempre  de’ caratteri  di  acuzie j ai  quali  si 
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rallrilniiscc  la  morto  c die  sono  i soli  indicati.  Due  ter- 
77Ì  de’  morti  p.  es.  son  riportati  per  febbre  , pcrcliè  rpie- 
sslo  sintonia  morboso  accompagna  quasi  tutte  le  malattie 
,al  loro  termine. 

Non  COSI  poi  se  le  osservazioni  volessero  farsi  negli 
sspedali,  poiché  se  mai  si  dovesse  stare  a calcoli  di  quelli.  le 
imalattic  acute  sarebbero  alle  croniche  quasi  come  due 
:a  sette  , compresi  i venerei.  Rilleltendo  però  che  le 
imalattie  acutissime  sono  ordinariamente  curate  nelle  ca- 
sse particolari  , poiché  la  classe  povera  eh’  é la  sola  che 
ssi  porta  negli  spedali  o trascura  le  acute  leggiere  , o 
.'attende  l’  esito  delle  gravi  (|uando  non  ha  1’  opportuni- 
Ità  , r intenzione  o il  tempo  di  condursi  negli  spc'dali. 
IDil'atti  di  circa  tredici  a quattordici  mila  morti  annuali, 
ipoco  più  di  duemila  si  portano  morti  negli  spedali,  da 
imilleciiufuecento  a duemila  ne’ luoghi  di  benellccnza,  c 
altri  diecimila  nelle  case  privale,  inoltre  i bambini , de’ 
squali  circa  seimila  muoiono  lino  .all’ età  di  tre  o quattro 
anni , non  vengono  m.ai  condotti  negli  Spedali.  Dall’ altra 
iparle  non  potendo  tener  conto  preciso  delle  malattie  che 
avvengono  presso  le  classi  agiate  , le  quali  son  trattate 
ala  circa  trecento  professori  medico-cerusici  di  più  o men 
moine  , e da  circa  altrettanti  pseudo-medici  della  classe 
(de 'barbieri , ciarlatani,  impostori,  ec.  il  calcolo  quin- 
(di  ne  deve  essere  sempre  imporletto. 

Combinando  peraltro  il  movimento  dogli  sped.ali  e quel- 
lo delle  c.ase  private,  secondo  lo  ind.agini  approssimati- 
ive  che  ci  é riuscito  prendere  , sì  d.a’  registri  municipa- 
!li , che  dai  più  famigerati  medici , e dalla  nostra  clinica 
fstcssa  , si  può  poco  più  poco  meno  valutare  lo  malatie 
icroniche  come  il  doppio  delle  acute.  Per  tirar  le  medi- 
iche  illazioni,  é necessario  dalla  somma  de’  morti  esciu- 
idere  i fanciulli , ed  allora  la  proporzione  si  troverà  pre.s- 
so  a poco  come  due  di  acuti  e tre  di  cronici.  I seguen- 
Iti  capitoli  comproveranno  meglio  tale  osservazione  , c 
jine  faran  ravvisare  le  cagioni. 


at 
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Articolo  a.” 

Malailie  più  frequenti. 

La  lemperatura  del  nostro  clima,  la  purità  dellarla, 
la  ventilazione  continuata  , la  bontà  ed  abbondanza  de’ 
cibi , e tante  altre  (elici  circostanze  converrebbero  tutte 
a rendere  la  dimora  di  Napoli  sanissima  ^ come  lo  é di- 
fatti per  chi  c allento  ed  esatto  nell’  igiene.  Con  tutto 
ciò  soavi  pure  alcune  malattie  che  si  osservano  più  del- 
le altre  frequenti,  le  (juali^  è vero  ^ non  possono  cbia- 
inarsi  nè  sono  endemiche  , ma  vi  si  sviluppano  più  fa- 
cilmente sotto  rinlluenza  di  talune  cagioni,per  la  pre- 
disposizione che  vi  han  gli  abitanti  ; sì  per  motivo  del 
clima,  SI  pel  vitto  e bevanda  da  loro  adoperata,,  si  per 
loro  abitudini  , che  per  i mestieri  che  professano..  Ma 
prima  di  passare  a far  parola  di  siffatte  malattie  ^ cre- 
diara  non  inutile  dir  brevi  cose  sulla  connata  predispo- 
sizione^ riepilogando  ciò  che  abbiam  indicato  preceden- 
temente. 

Prima  di  tutto  è d’  uopo  ricordare  che  in  questa 
città  il  mercurio  nel  termomentro  per  1’  ordinario  per- 
corre piuttosto  una  scala  equabile  e regolare  ^ ciò  che 
dispone  gli  abitanti  ad  una  quasi  uniformità  di  tempe- 
ratura. Ma  in  mezzo  ad  una  più  o men  lunga  appa- 
rente costanza  ^ non  di  rado  vedesi  al  caldo,  sirocco  ed 
al  libeccio  sotlentrar  l’aquilone,  e percuotere  con  fred- 
do istantaneo  la  fibra  dilatala  e rilasciala.  Non  di  raro 
abbiam  noi  delle  secche  està  , in  cui  il  termometro  di 
Keaumur  segna  verso  le  due  pomeridiane  il  suo  ma- 
ximum di  circa  28  gradi  , non  trovasi  a ciò  inferio- 
re che  di  sol  qualche  grado  al  declinare  del  giorno  , . 
a poco  a poco  vien  1’  abbassamento  nel  corso  della 
notte  , e sovente  verso  la  mattina  il  suo  minimum  non 
è che  di  20  gradi , o al  piìi  di  19  ^ da’  quali  insensi- 
Lilmentc  rimonta  all’  elevazione  maggiore.  Variazione 
questa  di  assai  poca  importanza  se  vuoisi  considerare 
sì  relativamente  al  clima  ^ che  proporzionatamente  alla 
espansibilità  dell’  umana  libra  , che  può  soffrire  , quasi  i 


I senza  (Ialino  , 1’  ahhassamenlo  dei  nierenrio  nel  lermo- 
melro  a ciiKjiio  o più  gradi  sodo  io  zero  , fino  alla  sua 
(elevazione  di  oltre  3o  al  di  sopra  di  esso.  I^a  costanza 
jperaltro  di  questa  temperaturn,  c la  sua  diuturnità,  spos- 
:sa  la  filira  e 1’  indebolisce.  Se  j»rocedendo  dall’  està  al- 
ir  autunno  , c quindi  all’ inverno  graduata  ne  fosse  la 
idiminuzionc  , ci  troveremmo  veramente  nell’  Eden  ^ e 
(goderemmo  di  un  privilegio  che  forse  non  è stalo  in- 
Itcramcnte  concesso  ad  alcun  angolo  della  terra.  Ma  per 
mostra  sventura  in  mezzo  ad  un  calore  quasi  soffocaute 
mon  di  raro  ci  veggiani  colpiti  dalla  sopravvcgnenza  di 
uni  freddo  inaspettato  , che  ci  adduce  il  funesto  corteg- 
!gio  de’ catarri  , c di  ogni  genere  di  affezioni  toraciche , 
i(taluna  delle  quali  procedendo  allo  stato  crònico  genera 
Ile  lisi  ) i reumi  , le  cefalitidi  , le  gaslro-cnlerili  , e va- 
! irie  altre  flogistiche  aflezioni  , vengono  spesso  fra  noi 
alalia  stessa  sorgente.  Ne  abbiam  ben  veduto  1’  esempio 
ineir  anno  1828  in  cui  un  continualo  ed  unil’orfne  calo- 
ire  ci  ha  solfocati  da  maggio  ad  ottobre.  Mentre  I’  ar- 
rrivo  di  settembre  ci  promettevi  solliev.)  , noi  abbiam 
. ssofferlo  in  esso  un  calore  superiore  a (picllo  do’  mesi 
> iprecedenli  ne  (piali  il  termometro  non  crasi  mai  eleva- 
no oltre  il  27  grado  , ed  in  settembre  giunse  a 28.  So- 
]pravvenuc  quindi  un  rapido  abbassamento  di  lenipera- 
ttura  ne’ di  i()  j 17  e 20  settembre  , passando  da  un 
igiorno  all  altro  il  Icrm.  dal  gr.  27  a 12  ^ ed  i niedi- 
ici  di  questa  citta  conoscono  gl’  inconvenienti  che  ne 
(derivarono. 

Ma  i mesi  in  cui  queste  alternative  sono  più  co- 
lmimi sono  ([uei  della  primavera,  e dell’autunno.  Os- 
ssiirvammo  noi  in  un  istante  nel  1882  ne’  primi  gior- 
ini  di  marzi)  imperversare  un  affezione  catarrale  , che 
jparve  non  risparmiare  alcun  individuo.  Avendone  ri- 
'ccrcala  la^  cagione  ^ osservammo  che  dalla  metà  di 
llebbraio  a primi  giorni  di  marzo  la  tcmperalum  si  era 
bscrbata  uniforme  c alquanto  elevala  ^ essendosi  manle- 
ij muta  1 elevazione  del  lem.  tra’  io  ai  *2  gradi  al  maxi- 
Ijimum  tra  gli  8 a io  al  minimum.  Dopo  ciò  rapida- 
fimcnle  si  abbassò  la  temperatura  nella  notte  che  precc- 
-l'de  il  3 marzo  , cd  in  tutta  la  giornata  seguente  ; si  c- 
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levò  (li  nuovo  ne’  giorni  4 , S , o 6 , ma  nel  dì  7 nuo- 
vamente abbasso  , e nel  dì  olio  segnò  il  maiimunj  del- 

I abbassamenlo  essendosi  mantenuto  il  tenn.  del  4,.'»  ,^l 
6.°  grado  mentre  nel  giorno  sei  orasi  limitato  da^Wi  *8 
a IO  5 e nel  giorno  ro  poi  si  elevò  di  nuovo  ra%da- 
mente  Imo  a circa  i4  gradi.  Il  termometro  in  tal  mo- 
ao  m sei  giorni  da  12  gradi  passò  a quattro  , ed  in 
tre  giorni  da  quattro  rimontò  a i^.  Questa  stessa  cos- 
tituzione morbosa  si  ripetè  verso  il  declinar  delio  stes- 
so mese  di  marzo  , perché  il  terni,  che  nel  dì  22  se- 
gnava 16  gradi  nel  maximum  alle  ore  pomeridiane 
mentre  la  mattina  ne  avea  segnati  nove  ; nel  dì  27  s^i 
abbassò  fino  a sci.  Nè  sole  queste  cagioni  ebbero  influ- 
enzei  nelle  costituzioni  morbose  che  si  osservarono  nel- 
r anno_  in  quistione  , ma  vi  fu  1’  altra  varietà  , o con- 
traddizione (li  teinpo  , per  così  dire  , essendosi  veduto 
nella  fine  di  aprile  montar  il  mercurio  nel  termometro 
a 21^  gr.  e dopo  la  metà  di  maggio  mantenersi  dagli 

II  a 18  gr.  Ed  a questa  cagione  devesi  riunire  anche 

1’  altra  della  piccola  eruzione  del  Vesuvio  in  tal  epoca 
succeduta.  ^ 

Vero  è bensì  che  queste  alternative  che  avvengono 
fra  noi  sono  di  poco  conto  a fronte  di  quelle  che  si 
osservano  in  altri  climi.  D’  altronde  ad  onta  di  ciò  la 
nostra  fibra  si  risente  vieppiù  di  siffatte  alternative  per- 
chè avvezza  ad  11  iv  calore  più  costante. 

2.  L’altra  circostanza  rilevante  al  maggior  segno, 
è che  noi  qui  vediamo  il  barometro  percorrere  in  una 
giornata  la  scala  del  secco  , bel  tempo  y variabile  , 
pioggia,  e temporale.  Abbiamo  altrove  cennato  che 
r abbassamento  di  una  sola  linea  nel  barometro  porta 
nella  massa  dell’  atmosfera  una  diminuzione  di  peso  di 
circa  i5o  libbre  , e che  a misura  che  il  peso  dell’  at- 
mosfera diminuisce  , la  (urcolazione  è più  rapida  , e le 
stasi  sanguigne  più  facili  ad  avvenire.  Ora  il  mercurio 
del  barometro  fra  noi  non  subisce  variazione  di  una 
linea  , ma  di  sei  e di  sette  , e talora  anche  dippiù  , 
ciò  che  porla  fra  piccolo  intervallo  di  tempo  la  diffe- 
renza di  circa  mille  libbre  nel  peso  dell’ atmosfera.  Ec- 
co ciò  che  produce  con  faciltà  , specialmente  ne’  p redi- 
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‘Sf)T)sti  , le  congesiloni  san^-uigiie  , c quindi  le  apoplos- 
jsie  , lo  prieiitnonio  ad  altri  cotali  malanni. 

3.  Trascurando  le  altre  circostanze  di  minor-  rilie- 
vo, ci  limiteremo  a cennarne  altra  solamente,  che  , al 
pari  delle  testò  nommate,  debhesi  mettere  a calcolo  per 
;a')i)rezrzare  le  cagioni  locali  di  malattie  fra  noi.  Essa 
(.consiste  nella  faciltà  con  cui  i venti  ([uasi  opposti  , si 
■sostituiscono,  fra  noi  dall’  uno  all’  altro  momento.  Gli 
ajq)ennini  , il  mare,  il  Vesuvio,  i piani  della  Campa- 
mta  , ed  i colli  leucogei,  che  ci  accerchiano,  inlluisco- 
ino  in  SI  disparato  modo  sulla  nostra  atmosfera  che  ci 
^sogi^etlano  alle  indicate  alternative.  Non  è raro  quindi 
iil  vedere  quivi  supplito  istantaneamente  l’aquilone  dal- 
li’ austro  , e 1’  austro  dall’  aquilone.  Le  ampie  bocche 
de!  ^olfo  schiudono  sempre  facile  la  strada  a’  venti  mc- 
irklionali  , e dall’  altra  parte  gli  appennini  che  ci  sono 
a poca  distanza  al  nord-est  , colle  lasi  a cui  su  di  essi 
u'au  soggette  nell’ inverno  le  nevi,  influiscono  sull’ ad- 
dcnsauicnto  o dilatazione  della  massa  atmosferica  , e 
quindi  su’  venti.  E questo  il  motivo  per  cui  le  malattie 
catarrali  e le  reumatiche  sono  qui  frequentissime  in  al- 
icuni  mesi  dell’ anno  , e questa  circostanza,  a cagione 
ideila  corrispondenza  o del  quasi  antagonismo  tra  la 
(Cute  e la  mocciosa  gastrica  , ne  rende  più  continue  di 
(ci<>  che  vorremmo  le  visite  do’  flussi  ventrali , delle 
(emorroidi  , ec. 

Quindi  da  tali  principi  si  possono  trarre  le  sogiien- 
Iti  illazioni , secondo  le  osservazioni  da  noi  accuratamen- 
Ite  esaminate  c raccolte  : i .“  ogni  volta  che  nello  spa- 
iarli di  poche  ore  o anche  di  pochi  giorni  i venti  mc- 
rrmionali  sono  sostituiti  dai  settentrionali  , e quindi  vi 
lO  elevazione  nella  colonna  del  mercurio  nel  liarometro 
ed  .ihhassamento  di  quella  della  scala  del  termo^netro  , 
•(piante  volte  (jucsto  secondo  stato  è per  (jualche  giorno 
(lurevole  , le-  malattie  predominanti  sono  le  infiamma* 
‘torie  acute,  e le  congestioni  sanguigne  nelle  membra- 
ine  de’ lironchi  , della  gola  ^ e delle  narici. 

2."  Ogni  volta  che  ai  venti  settentrionali  rapida- 
imontc  sopraggiuugono  i meridionali,  e specialmente  lo 
^scirocco  ^ con  pioggia,  o senza.,  o con  elevazione  quasi 
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permanente  del  termometro  ed  abhafisamcnto  del  baro- 
metro , compariscono  le  afTezionl  l)iliosc  , lo  congcslio- 
ui  linfaticbe  , e le  congestioni  sanguigne  alla  testa. 

3.“  Quante  volte  nel  corso  di  pochi  giorni  i venti 
si  alternano  ^ ed  il  mercurio  nel  barometro  c nel  ter- 
mometro ascende  e discende  alternativamente  per  una 
scala  più  o meno  estesa^  predominano  le  irritazioni  ga- 
sfriebe  ^ le  congestioni  sanguigne  al  petto  ^ e le  cifìe- 
zioni  reumatiche  ed  artritiche. 

La  continuazione  di  un  atmosfera  freddo-secca 
rende  la  costituzione  morbosa  interamente  flogistica  ; o 
la  caldo-umida  favorisce  i flussi  ventrali. 

Sebbene  però  sembri  che  queste  (|uattro  condizioni 
atmosferiche  producano  analoghi  effetti  in  tutt’i  luoghi 
della  terra ^ tuttavia  la  frequente  variazione  delle  circo- 
stanze che  le  fanno  alternare  e succedere  rapidamente 
nella  nostra  capitale  , formano  la  singolarità  che  la  ri- 
guarda. 

§.  i.“  Màlallie  cofisunlive. 

La  prima  e principale  cagione  predisponente  della 
tisi  debbesi  ricercare  nella  conformazione  organica,  co- 
si ereditala  , che  contratta  per  azione  di  cause  esterne 
o interne.  Nella  prima  classe  trovatisi  quei  che  hanno 
una  cattiva  conformazione  nella  cassa  del  torace , come 
avviene  in  chi  ha  la  statura  alla  , il  collo  lungo  , il 
petto  stretto  , il  dorso  elevalo  , le  clavicole  protuberan- 
li.  Questa  condizione  spesso  è prodotta  da’  pregiudizi 
de’ genitori  , che  per  servire  a’ capricci  della  volubile 
dea  , restringono  licn  per  tempo  il  debole  petto  delle 
fanciulle  , e loro  preparano  quella  sorte  , che  la  vi- 
ta oziosa  ed  inesercitata  , le  passioni  contrarie  , fune- 
ste, terribili,  numerose  debbono  in  seguito  sviluppare. 

E di  fatti  questa  malattia  realmente  sviluppasi  nel- 
l’età  della  pubertà,  allorché  per  1’ attività  in  cui  en- 
trano gli  organi  lutti  si  per  lo  sviluppamenlo  del  siste- 
ma genitale  , che  tanta  influenza  ha  sopra  luti’  i siste- 
mi organici  , e che  sveglia  una  massima  attività  nel 
sistema  circolatorio  , si  ancora  ]ier  lo  sviluppamenlo 
dell’  intendimento  la  cui  energia  promuove  la  energia 
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(li  Ultio  il  sisfema  vascolare,  e del  sisfcma  nervoso,  o 
iqiiimli  in  ambo  queste  circostanze  vi  bisogna  molla  at- 
Itività  nella  runzione  della  respirazione,  c per  il  suo  in- 
iceppamciilo  svilupperà  i germi  della  malattia  di  cui 
.parliamo.  Se  a queste  circostanze  uniamo  quelle  di  un 
alrnoslera  molto  elastica  , soggetta  a rapidissime  vicis- 
ssitudini  , e dotata  di  una  continuala  tiepidezza  , come 
ssi  o.-^serva  nella  nostra  città  di  Napoli,  ed  in  vari  siti 
idei  Regno  , si  vedrà  chiaro  come  le  accennate  condi- 
zioni organiche  producono  con  maggior  prontezza  , e 
ipiìi  costantemente  la  tisi. 

Nella  seconda  classe  di  questa  predisposizione  or- 
iganica  ereditala  o contratta  va  compresa  una  delicata 
costituzione  accompagnala  dal  temperamento  nervoso. 
In  tutti  gl’  individui  di  carattere  debole  e linfatico  , in 
quelli  avviliti  da  gravi  patemi  di  animo  , da  studi  im- 
inoderali  , da  protratte  vigilie  , da  troppo  esercizio  , e 
la  cui  nervatura  sia  soggetta  ad  affezioni  ipocondriache; 
incile  donne  finalmente  (ìi  costituzione  gracile  e cloroli- 
cca  , si  verificano  le  esposte  dannose  predisposizioni,  le 
iquali  sono  comunissime  nelle  grandi  città. 

E qui  è necessario  osservare  che  le  due  succenna- 
inatc  predisposizioni  spesso  vanno  unite  negli  stessi  in- 
dividui. Essi  presentano  quel  temperamento  sanguigno 
cosi  frequente  nel  nostro  clima  ^ e che  sembra  appar- 
Itencre  quasi  a’  tre  (piarli  degli  abitanti. 

E costante  osservazione  che  il  maggior  numero  di 
llisicà  trovasi  nelle  città  grandi  c popolose  ; vi  debbono 
«esser  dunque  delle  circostanze  che  predispongono  in  tali 
<sili  allo  sviluppamcnto  di  cosi  terribile  affiìzione.  Noi 
ttroverem  queste  circostanze  nelle  abitudini  della  vita  , 
inei  cibi  , ncirabito  , nelle  passioni  numerose  opposte  e 
:terribili,  che  agitano  conlinnainenlclo  ?^.irito  degli  abitanti 
della  città.  Una  mo'lezza  più  o men  grande  in  tutte  1(» 
classi;  una  vita  oziosa  specialmente  delle  donno;  dc’cibi 
delicati  , altri  guasti  c degenerali  ; i vini  adulterali  ecl 
imbevuti  di  sostanze  malefiche  ; il  continuo  passaggio 
dalle  lomjieratiire  calde  , al  freddo  ambiente,  dalle  sa- 
fe degli  spettacoli  , e di;’ balli  all’ aria  aperta  e fredda; 
il  vivere  agiato  delle  classi  superiori  che  non  fanno  uso 
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che  eh  vetture;  l’aria  pregna  di  es  ilazimil  animali  che  van- 
no ad  ingombrare  i piilmoni;  e finalmente  le  leggi  della 
moda  che  costringendo  a vestire  in  modo  poco  analogo 
^ alle  stagioni,  ed  a servirsi  di  abili  poco  caldi,  o anco- 
ra a portare  porzioni  del  pcìtto  c delie  spalle  scoverte,  a 
stringersi  con  dei  corsetti  e delle  cinte  in  modo  da  im- 
pedire il  libero  esercizio  degli  organi  e speciaìmen-  \ 
te  del  respiro,  sono  cagioni  tutte  che  influiscono  a*pro-  ; 
durre  tale  malefica  predisposizione.  Se  a ciò  si  aggiun- 
ge la  immensa  serie  di  passioni  deprimenti  che  si  svi-  , 
lappano  in  ogni  ceto,  per  le  etichette  delle  convenien- 
ze , e per  i bisogni  continui  e rinascenti  , per  i vizi  ! 
maggiori  e più  comuni  , per  i capricci  delle  persone  | 
che  ci  avvicinano , non  si  rimarrà  più  sorpreso  del  gran 
numero  dei  tisici  che  muore  annualmente  nelle  grandi 
città  , nè  farà  stupore  la  osservazione  di  Bajde  , che  la 
terza  parte  degli  ammalati  trapassati  negli  Spedali  di 
Parigi  in  un  anno  erano  affetti  da  questa  malattia  , e 
noi  possiam  soggiungere  che  almeno  la  quinta  parte  di  ! 
que’che  muoiono  nello  spedale  degl’ Incurabili  di  Napo- 
1 li  trapassano  per  tal  morbo. 

2.°  Catarri, 

! 

Essendo  i catarri  prodotti  dalle  rapide  mutazioni  H 
di  vento,  dalle  alternative  barometriche,  e dal  passag-  j 
gio  del  caldo  al  freddo  , si  vede  bene  perchè  siano  es- 
si COSI  frequenti  fra  noi.  Nello  spirare  dogli  aquiloni  ; 
specialmente , e nello  alternare  de’ venti  siroccali  e mae-  ' 
strali  , dominano  epidemie  catarrali  , dalle  -quali  po-  f 
chi  0 niuno  vanno  esenti.  Il  freddo  ambiente  porta-  | 
to  da’ venti  boreali,  respiralo  da  individui  assuefalli  ad  ] 
nn  calore  temperalo,  produco  una  tale  impressione  irri-  .) 
• tante  sulla  mocciosa  pituitaria  , e sopra  quella  delle 
fauci  e de’  bronchi  , che  or  1’  una  or  l’altra  dislillazio- 
ne,  e spesso  tutte  contemporaneamente  aflcllano  la  per- 
sona. 
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§.  3.°  Scrofole , lìachUide , e Clorosi. 


Bisogna  confessare  che  le  donne  fra  noi  abbiano 
mna  educazione  fìsica  mollissimo  trascurata.  Addette  di 
Ibuon  ora  a’  lavori  dell’ago,  e chiuse  nelle  abitazioni, 
imenano  una  vita  sedentaria  e poco  esercitala.  La  clas- 
jse  più  agiata  non  passeggia  che  nelle  carrozze  , delle 
(quali  ovvi  immenso  numero  fra  noi.  La  moda  le  obbli- 
!ga  co’  suoi  capricci  a vestir  legijiere  ed  attillate  in  im 
iclima  sommamente  variabile.  Finalmente  la  moderala 
temperatura  dell’ atmosfera  rilascia  la  fd>ra  , e predi- 
; spone  a quel  languore  fisico  che  nello  stesso  tcnq)0  (* 
(Cagiono  ed  cffollo  della  forma  morbosa  da’  nosologi 
(cliiamata  clorosi  , ordinariamente  conseguenza  o coni- 
iplicazione  dell’ amenorrea  , e che  si  fa  consistere  in  un 
wizio  nell’ assimilazione  organica  con  depravazione  degli 
uunori. 

Dosa  sono  mai  le  affezioni  scrofolose  dalle  quali 
5S0I10  deturpati  tanti  volli  da  natura  formati  bellissimi  , 
sson  lorinentali  dal  doloro  tanti  corpi,  ed  afflitti  innan- 
zi tempo  dalla  vecchiaia  , sono  miseramente  tratti  ad 
iimmalura  morte  ? Effetti  d’  iinhocillilà  fisica  e di  vizi 
minorali  ,•  funesti  retaggi  de’  genitori  ; conseguenza  del- 
ir  aria  poco  ossigenala  e stagnante  ; di  dimoro  non  vi- 
nilicalc  da’  benefìci  raggi  del  solo  ed  umidi;  , di  cibi 
ipoco  sani  e rmaralori,  del  modo  di  vivere  torpido  inat- 
Itivo.  Ouelle  affezioni  costituiscono  il  morbo  delle  gran- 
ali città,  in  dove  i progressi  delle  industrie,  i crescen- 
!ti  bisogni  frullo  della  civiltà  , fan  tutlogiorno  accorre- 
rre  ed  aflollare  gente  nuova  , (;he  ne,  cresce  straordina- 
rrlamcnlc  la  popolazione.  E tali  morbi  sono  funestarncn- 
tto  così  comuni  o così  gravi,  e deformano  per  modo  le 
igencrazioni  , che  coloro  che  meditano  su’  destini  degli 
niomini  , giustamente  temono  un  imbastardimento  della 
>specie  da  portar  la  perdita  di  ogni  idea  di  robustezza 
(e  di  venustà.  E gli  stessi  animali  domestici  che  vivono 
iiielle  grandi  città  , come  i cavalli  destinati  al  comodo 
le  alla  pompa,  i ruminanti  che  si  tengono  per  sommi- 
mislrarc  il  latte,  cc.  i porci  alimentati  in  luoghi  umidi 
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,c  chiusi  , sollrono  maialilo  analoghe  a ffuello  dell’  no 
mo  , corno  analo,i^lio  le  soflVono  le  piante  che  vivono  s 
scnz’  aria  e coverte  di  leiTcrio.  j 

Gli  ahilalori  delle  cillà  popolose  si  possono  dislin-  1 
gnerc  in  due  ordini  , imo  occupalo  a’  lavori  manuali  , i 
a faticosi  mestieri  , ora  sedentario  , ora  esercitante  so-  I 

10  una  parte  del  sistema  muscolare  ^ mal  vestilo  , mal  ' 

allogato  , mal  nutrito  ; 1’  altro  ordine  vivente  nel  lus-  ii 

so,  nella  inazione  e nella  mollezza,  che  ha  timore  del-  ]i 

l’aria  paholo  della  vita,  sdegna  gii  esercizi  corporali,  n 

la  uso  di  cibi  che  contengono  maggiore  quantità  di  ti 
parli  alimentari  di  ciò  che  il  corpo  bisogna.  Sì  nell’uno  s 
che  nell’  altro  ordine  si  sviluppa  la  costituzione  linfali-  si 

ca  , base  delle  malattie  scrofolose  , alla  quale  vengon  ii 

dietro  i tubercoli  , la  rachitide  , le  deformazioni  ossee,  J 
che  il  più  ragionato  metodo  terapeutico  spesso  non  sa  i 

vincere  , e che  solo  potrebbero  prevenirsi  con  la  sag-  ri 

già  antiveggenza.  ]' 

Evvi  nelle  grandi  cillà  un’  altra  non  lieve  cagione 
di  danno  nello  sviluppamonto  precoce  della  pubertà  fe-  a 
minile.  L’utero  che  esercita  sommo  potere  sulla  econo-  • ri 
mia  fisica  e morale  delle  donne  , comincia  a stabilire  n 

11  suo  imperia  prima  che  le  forze  fìsiche  sieno  ben  con-  cl 

firmate.  L’  usare  frequente  con  persone  di  tutte  1’  età  , 

r educazione  men  severa  e più  di  tutto  la  vita,  molle  e ]( 
senza  esercizio  , richiama  fra  noi  le  funzioni  dell’ utero 
da’  dieci  a’  dodici  anni  o al  più  a’  quattordici.  Quale 
equilibrio  può  ulteriormente  aversi  in  una  macchina  in  |y 
cui  quelle  precoci  regole  tolgono  la  materia  necessaria  l, 
alla  nutrizione  ed  a fermare  stabilmente  il  compiuto  in-  jj, 
cremento  ed  il  vigore  dell’  organismo  ? Le  forze  dige-  ^ 
stive  ed  assimilalrici  non  son  bastanti  alle  doppie  firn- 
zioni  le  quali  languiscono  e si  turbano  , e sorgono 
dall’  una  parte  le  deformità  , la  debolezza  , il  1 augno- 
re  ^ r cmaciazione' , dell’altra  1’ amenorrea  , l’ isterismo 
e la  clorosi'..  È'  indubitato  che,  secondo  le  recenti  espe-  \ 
rienze  di  Foedisch  , queste  malattie  dipendano  da  tur- 
fiata  qualità  e dalla  diminuita  proporzione  de’  princìpi 
nutritivi  nel  sangue  , e di  sommo  danno  vuoisi  riputa- 
• se  Li  pi’alica  de’  medici  che  si  sforzane  di  richiamare 
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(«con  f,'li  cmmennagoglii  un  flusso  che  non  potrchbcsi 
ssoliHamcnle  stabilire  , senza  prima  modificare  coi  mezzi 
iigienici  , aria  ^ vitto  c molo  ^ le  condizioni  vitali  del- 
11’  organismo  delia  donna.  Si  faccia  buon  sangue  , so 
me  attivi  la  circolazione  , si  sviluppino  coll’  esercizio  lo 
Iflsiclie  facoltà  , e la  malattia  sarà  vinta. 

Nè  questo  anticipato  incremento  avviene  soltanto 
inello  donne.  Anche  ne’giovanciti  un  eccitamento  intem- 
jpcstivo  in  taluni  organi  , sovente  è cagione  di  abitudi- 
ini  delle  quali  è qu'i  bello  lacere  , di  alcuni  tiirbamen- 
Iti  nella  immaginazione  , che  non  possono  ripararsi  col 
sseinplice  esercizio  intellettuale  , e che  1’  esercizio  fisico 
'.saprebbe  meglio  rimettere,  divertendo  il  conccntramen- 
Uo  delle  forze  vitali  dell’ apparecchio  di  riproduzione , e 

illistribuendole  egualmente  nella  macchina  infera  

11j’  olia  si  lollis  non  deve  prendersi  nel  solo  senso  mo- 
rrale  , che  la  fisica  inazione  e sommamente  funesta  al- 
ti’ equilibrio  delle  forze. 

Movendo  ora  a ragionare  di  un  oggetto  ancor  es- 
sso  degno  di  attenzione^  ne  sia  permesso  in  brevi  pa- 
rrole  esporre  un  quadro  luttuoso  ma  vero.  A sviluppare 
nelle  donzelle  gli  organi  della  respirazione  , e le  parli 
[•che  debbono  portare  e nudrire  il  frullo  del  concepiuien- 
Ito,  nel  principio  dell’ adolescenza  , la  natura  dona  alle 
boro  ossa  una  maggiore  j)ieghevolezza  c le  rende  più 
lineili.  L’energica  azione  muscolare,  un’aria  aperta  e 
wivificanle  , mantenendo  un  jiroporzionato  vigore  fra  le 
potenze  antagoniste  , che  traggono  gli  assi  organici  in 
lisvariale  direzioni  , sviluppa  le  parti  secondo  1’  eterno 
imodcllo  di  forme  svelte  e regolari.  Ma  in  questo  lern- 
Ipo  appunto  noi  obblighiamo  le  lanciullc  a rimaner  per 
iinteri  mesi  chiuse  e ferme  e curve  su’  minuti  lavori  di 
Aracne  e sulle  carte  , o lutto  al  j)iù  a muovere  in  ca- 
iflenza  passi  misurali  e con  islbrzo  e pena  eseguiti.  Co- 
irne le  pianticelle  , cui  vieti  tolto  il  raggio  animatore  o 
IV  aria  libera  , crescono  languide  contorte  e nodose  ; 
cosi  le  giovinette  si  alflcvoliscono  e deturpano  , e la 
colonna  della  spina  , appoggio  unico  delle  forme  orga- 
iniche  , centro  di  ogni  inolo  , e che  dal  Lamark  si  lie- 
ine  come  la  più  chiara  (Jislinzione  della  crescente  per- 
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joziono  ani  male  , si  piega  ossa  pure  , ed  ogni  armonia 

<li  bollozzd  e periliila,.  e Ja  sanila  sparisce  senza  riparo 
e senza  spei-anza  di  riloruo.  Si  frequento  è ora  nelle 
eillà  un  colalo  diletto  , che  può  dirsi  patirlo  un  terzo 
almeno  delle  donne.  Perde  noi  fiore  dellelà  quel  bene 
cui  lorlemente  agogna  , mentre  i mutali  rapporti  degli 
organi  del  petto,  non  pochi  guasti  producono  nei  pol- 
moni e nel  cuore,  per  modo  che  palpitante  divien  que- 
sto , asmatici  quelli  e penosamente  dura  la  loro  esi 
slenza. 

4'*“  Emorroidi^ 


, Tale  malattia  quasi  ora  non  risparmia  alcuno  de- 
gli abitanti  di  questa  città  , e che  può  dirsi  il  nostro 
¥cro  llagello.  Stalli  o tutt’  i suoi  segnaci  attribuivano 
])er  cagione  di  questa  malattia  l’ostacolo  nel  passaggia 
del  sangue  nei  rami  della  vena  delle  porte  , alcuni 
moderni  ne  incolpano  un  semplice  processo  llogislico 
della  mocciosa  del  retto.  I medici  pii'i  savi  non  esclu- 
dono alcuna  di  queste  cagioni.  Quindi  le  cagioni  pre- 
disponenti a questa  malattia  sono  quelle  che  favorisco- 
no una  stasi  sanguigna  nella  estremità  del  tubo  iute-, 
stillale  , e quelle  che  richiamano  in  essa  una  irritazio- 
ne quasi  permanente.  Noi  riduciamo  tali  cagioni  nel 
nostro  clima  a tre  principali;  i."  all’uso  di  far  bere 
liquori  spiritosi  a’  fanciulli  fin  dalla  prima  età  ; 2.“  al- 
Pabuso  che  facciamo  de’ cibi  vegetabili,  succolenti  ; 3.“ 
a’  frequenti  sconcerti  nella  traspirazione  , da  cui  dipen- 
de che  son  così  frequenti  fra  noi  i flussi  tutti  ventrali.. 
Stimiamo  le  altre  cagioni  di  un  genere  secondario. 

£ portando  breve  esame  sulla  prima  cagione,  spe- 
riamo che  a ninno  venga  in  pensiero  di  negarci  che 
F uso  degli  spiriti  deve  richiamare  maggiore  orgasmo 
dinamico  sull’  apparecchio  gastro-enterico  , mentre  1’  a- 
huso  di  essi  produce  realmente  un’  irritazione  , o un 
processo  flogistico  qualnm|ue  , secondo  la  quantità  che 
se  ne  prende  e la  condizione  organico-vitale  della  ])ar- 
«V.  Questa  legge  generale  e comune  a tutte  le  età  do- 
vrà certamente  trovare  maggiore  applicazione  presso  i 
fiUiciulLi  , il  cui  oj'gan:smo  più  irritabile  c più 
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nienlc  aUticcabilc  dagli  slimoli  , ricevo  impressioni  piò 
slalali  e violenti.  Or  1’  uso  abituali}  de’  liquori  spi- 
ntosi a cui  Ji  cliiamiamo  dalla  tenerissima  età  , col 
portare  di  continuo  una  irritazione,  o,  ciò  che  vale  lo 
; stesso  , un’ afilusso  sanguigno  maggiore  verso  l’appt- 
irecclno  gastro-enterico  , deve  predisporre  questi  sistemi 
(Organici  stessi  ad  andar  soggetti  coll’età  a stasi  sangui- 
;'pi(3  <U  ogni  genero,  fra  le  quali  non  ultima  certamen- 
uc  e da  reputarsi  I’ affeziono  < morroidaria  , che  sehlien 
jpm  lenta  , e men  prontamente  letale  delle  altre,  non 
jper  questo  debbasi  considerar  men  funesta. 

i-d  è un  fatto  che  i nostri  antenati  che  erano  as- 
ssai  parchi  nell  accordare  lo  bevande  spiritoso  a’ loro  li- 

gliuobni  , si  trovavano  mcii  di  noi  disposti  a oucsti 
I jimalattia.  ^ 

• vegetabili  succulenti,  è notissimo  che 

ressi  debbono  fatigare  immensamente  gli  organi  digestivi 
(C  richiamare  per  conseguenza  alla  parte  un’alOusso  mag- 
I igiore  di  umori.  Dilficilinente  e con  un  certo  stento  differiti 
«(essi  ordinariamente  rimangono  un  avanzo  feccioso  di  cal- 
tliva  condizione  SI  per  la  quantità  che  perla  qualità,  on- 
I e le  vie  enteriche  ne  restano  stimolale,  e specialmen- 
le  la  mocciosa  degl’  intestini  crassi  ne  rimane  affetta. 
IL  abuso  dunque  di  essi  , o almeno  la  loro  frequente 
rnpelizione  deve  favorire  la  stasi  sanguigna  nell’ appa- 
Irrecch  10  gastrico  e quindi  le  emorroidi.  E tale  abuso  di- 
sgraziatamente succede  di  continuo  fra  noi  , giacche 
i^  immensa  quantità  di  erbe  ortensi,  che  il  nostro  suo- 
lo nelle  sue  quintuple  ricolie  ne  fornisce  , e special- 
^?f^oere  di  òra^^st/ea  oleracea , non  che  i 
; autti  tutti  che  in  questa  a'Ità  sono  in  taluni  anni  di 

profusione  , presentano  a tutte  lo 
à assi  cibi  (h  poco  costo  o gustosi,  de’ quali  facilmente 
ji.1  allusa.  E i llussi  ventrali  che  spesso  succedono  per 
l ati  cagnoni  , comecché  ripetono  la  stessa  origine  delle 
i‘moiroidi  , favoriscono  d'altronde  immensamente  quo- 
nUa  malattia.  ^ 

Kiguardo  alla  terza  cagione  è troppo  vieto  1’  assio- 
' ma  cuhs  deusiias  alvi  laxitas  el  conlra.  Anche  te  uo- 
o.lre  doimicciuole  , nel  veder  agli  sconcerti  della  traspi- 
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razione  Icner  dietro  diarree  , ed  altre  forme  di  entori- 
lidi  , vi  dicono  che  il  catarro  siasi  gittalo  a visceri. 
Lo  suddette  malattie  intanto  dimostrano  un  grado  inol- 
trato dell’  azione  morbosa  ; ma  il  medico  ragionatore 
riconosce  dei  gradi  inferiori  in  cui  la  traspirazione  scon- 
certata non  sia  valevole  bensì  a produrre  le  suddetto 
formo  morbose  , ma  richiama  sempre  nella  mocciosa 
enterica  una  certa  irritazione  ed  un  corto  alllusso  , che 
fonnano  il  grado  iniziale  del  morbo  , che  non  viene 
apprezzalo  perchè  impercettibile  , ma  che  intanto  è 
valevole  a fissare  una  stasi  sanguigna  cronica  in  quel- 
le sedi  c quindi  le  emorroidi.  E chi  non  riconosco  nel 
nostro  clima  frequentissima  la  circostanza  della  rapidità 
e della  violenza  delle  variazioni  atmosferiche  , ciò  che 
non  solo  predispone  alle  emorroidi  , ma  produce  bensì 
delle  altre  malattie  più  acute  e ancor  più  gravi , che 
presentano  largo  campo  alle  osservazioni  de’  medici  in 
alcune  stagioni. 

§.  5."  Golia  e Rcumaiisino. 

• 

Le  variazioni  atmosferiche  delle  quali  abbiam  ra- 
gionalo rendono  in  Napoli  frequente  il  reuma  lismo;  ed 
esse  medesime  , in  tulli  coloro  che  menano  una  vita 
seden tanea  e poco  esercitala  , c che  intanto  abusano 
di  cibi  stimolanti  5 e di  bevande  calde  e spiritose^  van 
di  frequenti  soggetti  alla  gotta  , all’  artritide  , ed  alla 
forma  morbosa  loro  compagna  , cioè  1’  affezione  calco- 
losa. E queste  malattie  osservansi  frequentemente  fra  le 
classi  mediocremente  agiate  e che  per  cagione  di  me- 
stiere sono  obbligate  alla  quiete  , mentre  d’  altra  parte 
introducono  abbondanti  e sostanziosi  alimenti,  e bevande, 
c nulla  perdendo  pel  moto,  sopraccaricano  il  sangue  di 
elementi  plastici  e vitali  esuberanti. 

6.'*  Apoplessia. 

Nello  esporre  le  cagioni  che  rendono  questa  ma- 
lattia alquanto  frequente  fra  noi  non  andrem  certamen- 
te enumerando  1’  immensa  quantità  di  circostanze  che 
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jpossono  prixliirla  , per  la  mllucnza  del  cervello  sulla 
ccononua  acmi), ile  , c pel  gran  numero  di  slrade  per 
e quali  può  venir  afrellalo  , ma  ricluamereui  solamen- 
«0  alla  mcmona  de  leggitori  ciò  che  aWiiain  ceiiimlo 
■ngiiardo  alla  rapidilA  delle  variazioni  Imronieirirlie  in 
lliiesla  alla.  Un  non  ravvisa  con  qnanla  lacillA  le  siasi 

> si's'iiialinenle 

dm  e ■1'’“,"''’  "m""’  P;'‘''''*I«s'»  . per  la  diminii- 

.110110  I.slanliinoa  di  mille  0 duemila  lilibrc  nel  pe.so  del- 

almoslcra?  jUiliiain  noi  eennalo  che  il  liaromclrn  in 
o ',’“i"'‘  P'-"""'-"'-' , percorre  in  p„. 

nnassimn  l‘  ‘ ‘P'“"‘e  se  ne  coniano  ilal 

imassnno  al  mimmo  , ciò  die  porla  la  variazione  indi- 

' ?inni  e specialinonto  noi  rSio  c 

iliJollo^.^^  anemia  Ja  nostra  cillà  per  Ja  frequenza 

r fervale  ^ ^ islaalanee  che  si  sono  os- 

§.  7.“  Dermalìtì. 

Noi  ripcliamo  la  frequenza  delle  impeligini  e di 
I >'•'  «enei-.  Il,  erpeli  in  qiicsla  cillà,  dall'„so\-l,e  qiii- 
si  la  delie  carni  e de  pesci  salali,  non  che  de’  vari 
fiBgolah'Ii  irrilanli  , specalimmle  presso  il  popolo.  Gir- 
(oslaiizo  qucslo  olio  non  solo  prodnonno  froq-iontomonto 
aslencsie  , i venni,  le  eardiali^ie , le  eoliche,  ed  al- 
J-o  inalatile  croniche  o acute  dell' apparecchio  di-esfivo, 

hmfàr""  n"™"''“  ''■■sii  orpcli.  Ahliiaiu 

,'d  d m T li  ''1  P’*’''”-  “ ;i'"^‘"’'’P'''''»  '|l>■■»llo  p alluso 
,12I  ciho  trailo  da  pesci  salali  inlluisce  a rendere  niii 

li'inuim  e nialnllm  salsediiio.se  , ed  alibiam  ciò  provalo 
■ul  parallelo  d,  I„1P  i poixili  che,  per  cireosiLe  di 
O ro  posizione  abusano  pih  di  tali  cilii.  E chi  non  co- 
nosce quale  abuso  non  si  fa  dal  nostro  popolo  , sne- 
|a  niente  in  inverno  de’  pesci  salali  , e particolarmente 
f'ilc  arrms:he,  delle  salacche,  del  baccalare,  e di  altri 
plori  di  commestibili  di  tal  natura,  de’ quali  riuniti 
leguminosi  , si  fa  quasi  uso  esclusivo  nel  corso  dol- 

^ olioso  di  cui  ahhiso- 

rnano  tali  cibi  irilluiscc  anche  alla  produzione  dc'/e 
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inalaltie  in  quislione,  ed  a generar  le  aslenosie  , delle 
quali  iiifcliceniciile  non  pochi  son  Ira  noi  travagliati. 

§.  8."  Febbre  gasiro-reumalica. 

Le  cagioni  che  noi  abbiam  connate  essere  nel  no- 
stro paese  più  comunemente  fatali,  si  riducono  alla  co- 
slituzione  incostante  dell’  atmosfera  , ed  aU’abuso  de’  ci- 
bi vegetabili  succculenti.  Ambe  tali  cause  riunile  , nel- 
la primavera  e più  particolarmente  nell’  autunno  , pro- 
ducono la  così  delta  febbre  gastro-reumatica.  Essa  or- 
dinarlameule  dietro  le  rapide  vicissitudini  atmosferiche 
attacca  le  persone  intemperanti  , o che  per  qualunque 
cagione  eran  disposte  a soffrire  indigestioni  ed  incomo- 
di gastrici.  Spasmodico  dolor  di  testa  , che  affetta  or- 
dinariamente la  fronte  o 1’  occipite  , dolori  vaghi  nelle 
articolazioni  , aridezza  di  cute  , o talora  sndor  denso  e 
c vischioso  senza  sollievo  dell’infermo,  propensione  al 
vomito,  costipazione  ventrale,  lormini  intestinali  , talo- 
ra meteorismo  , e qualche  volta  ancora  diarrea  biliosa, 
o putrida  con  vermini,  orine,  nelle  ore  della  mattina, 
laterizie  , nel  rimanente  del  giorno  tenui  , lingua  co- 
spurgata  di  tinta  biancastra  o anche  gialla,  arida,  fes- 
sa, co’ margini  e coll’ estremo  rubiconda,  fauci  e lab- 
bra asciutte,  sete  ardente,  polso  teso  vibrante  piccolo, 
ricorrenti  brividi  alternati  da  angosciosi  calori  ec.  sono 
ordinariamente  i sintomi  da’  quali  abbiam  veduto  ac- 
compagnate tali  febbri,  che  ben  curate  finiscono  al  pri- 
mo o al  secondo  settenario,  e che  divengono  raramen- 
te letali.  La  cura  che  più  riesce  fra  noi  è la  rclrige- 
raiite  , diaforetica  e lassativa. 

È questo  il  corso  ordinario  di  tal  malore  in  que- 
sta città,  più  di  ogni  altro  male,  comunissimo,  e che 
talora  regna  quasi  epidemicamente , in  modo  che  quasi 
il  quinto  degli  abitanti  , dietro  alcune  costituzioni  atmo- 
sferiche, ne  resta  affettato,  soprattutto  nella  primavera. 

Ben  inteso  però  che  sovente  al  principio  della  se- 
conda settimana  cambia  la  scena  , vengono  in  campo 
de’  sintomi  nervosi , c la  febbre  da  semplice  smoco  , 
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ipassa  a ciò  die  i nostri  pratici  chiamano  sinoco  tifo,  e 
11’  ammalato  corre  i maggiori  pericoli  , giacché  il  siste- 
rma  nervoso  è quello  che  rappresenta  la  parte  esseiizia- 
lle  in  questo  secondo  periodo.  Questo  passaggio  del  ma- 
lie forma  l’essenziale  sua  caratteristica  nel  nostro  clima. 

CAPITOLO  X. 

Instituzioni  di  sanità’. 

Molti  Ospedali  ofTrono  quivi  ricovero  alle  persone  in- 
idlgenti,  ed  essi  distinguonsi  in  Militari  e Civili  (i),  I pri. 
imi  si  riducono  a tre  principali  j cioè  due  delle  Armate 
di  terra  , ed  uno  di  quella  di  mare.  I primi  sono  (juel- 
ili  della  Trinità  Maggiore , Sacramento  ^ o.  l’altro 
|(è  sito  in  Piedù/rolia.  Dotti  e sperimentati  Professori  sa- 
jijiitari^  ottimi  regolamenti  , savi  e zelanti  Direttori  , ed 
|uma  disciplina  severissima  , rendono  questi  stabilimen- 
iili  degni  della  munificenza  e della  filantropia  dell’jotti- 
Dio  nostro  Sovrano. 

Vengon  quindi  sette  Ospedali  Civili  , de’  quali  il 
'massimo  è quello  degl’ Incurabili , che  contiene  nel  suo 
iminimo  looo  ammalati  , fra  uomini,  e donne  , ne’ sci 
imesi  d’inverno  circa  1200^  e ne’ casi  straordinari  può 
^contenerne  oltre  i4.oo.  In  esso  vi  sono  ancora  delle 
•stanze  divise  dall’  Ospedale  e stabilite  per  le  persone 
i agiate  , le  quali  con  poco  interesse  ricevono  assistenza 
idi  ottiiiii  medici  , rimedi  , vitto  sanissimo  , servitù  e 
itutt’  i comodi  opportuni.  Questo  Ospedale  è direUo  da 
imi  Governo,  composto  di  zelantissimi  cittadini,  il  qua- 
ile  si  giova  de’  consigli  di  una  Commissione  sanitaria  , 
composta  dagli  otto  Professori  primari  dello  stabilimen- 
llo.  Ciascuna  sala  ha  un  professore  Medico  , ed  un  al- 
tro Chirurgo  da  ciascun  lato  , assistiti  da  un  aiutante 


(1)  Degli  spedali  sì  militari  che  civili  noi  abbiam 
^sialistica  I alia  quale  ci  rimeUiamo. 
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di  medicina  e da  un  altro  di  chirurgia.  Sei  Professori 
detti  di  mornaia  , sono  incaricati  di  supplir  le  iiian- 
canze',  di  eseguire  la  ricezione  degli  ammalati  e di  as-  v 
sistere  nell’  intero  corso  della  giornata  e notte  ai  biso- 
gni degli  ammalati.  Annesse  all’Ospedale  sono  le  Clini- 
che Medica,  Gerusica  ^ Ostetrica  ed  Oftalmica,  che  fan 
parte  della  Regia  Università  degli  Studi.  Il  nuovo  loca- 
le stabilito  per  1’  operazione  della  Litotomia  aggiunge  ' 
lustro  allo  stabilimento.  Ad  esso  sono  riuniti  due  altri 
Spedali , uno  in  Napoli  sulla  collina  di  S.  Efretn  nuo- 
vo, adddetto  alla  convalescenza,  ed  un  altro  alla  Tor- 
re del  Greco  destinato  pe’  morbi  di  languore  , e per 
prendere  le  stufe  di  vinaccia  agl’  infermi  che  me  han 
bisogno. 

L’  Ospedale  di  Loreto  fu  fondato  dal  cav.  Felice 
Sanianqelo  nei  i834,  perchè  servisse  non  solo  ad  ac- 
cogliere gl’infermi  del  Reale  Albergo  de’ Poveri  , dal 
quale  dipende  , ma  anche  quelli  degli  altri  Ospizi  di 
henelìcenza  e della  città.  Situato  tra  il  mare  ed  i giar- 
dini , di  un  atmosfera  salubre  e temperata  , si  presen- 
ta opportunissimo  per  ogni  genere  di  malattie  , e so- 
prattutto per  le  acute.  Destinato  provvisoriamente  per  i 
collerosi  nel  i836  offri  i risultamenti  più  favorevoli,  sic- 
come portentoso  fu  l’esito  delle  cure  di  1800  infermi 
di  febbre  tifoide  ricoverativi  nell’inverno  e primavera 
del  i838.  Distinti  gl’  infermi  acuti  da’  cronici  , quelli 
spettanti  al  medico  da  quelli  di  pertinenza  cerusica  e 
dagli  ottalmici,  vi  sano  trattati  da  ottimi  professori , re- 
golati da  una  Direzione  medico-cerusica  , composta  di 
due  Direttori  e due  Vice-Direttori.  Un  superbo  Museo 
di  anatomia  umana  descrittiva  e patologica  , ricco  di 
pezzi  in  cera  preparali  dal  sig.  Sorrentino  , e da  nu- 
merosi pezzi  naturali  raccolti  da’  principali  professori  di 
questa  città  , viene  a crescere  il  lustro  di  questo  pio 
luogo. 

L’  Ospedale  di  S.  Francesco  è stabilito  pe’deten li- 
ti. Il  sito  della  sua  posizione  volto  all’ oriente  e mezzo- 
giorno , la  distribuzione  degl’  infermi  , 1’  ampiezza  dello 
sale  , non  ha  guari  ridotte  a bella  forma  , gli  ottimi 
regolamenti  de’  quali  è retto  , c che  sono  frullo  della 
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sapienza  del  Commendatore  Sancw  , Intendente  della 
provincia  di  Napoli  , rendono  questo  Ospedale  uno  dei 
più  interessanti  della  città.  In  esso  sì  curano  per  1’  or- 
dinario circa  !\.oo  ammalati.  E cresce  la  gloria  di  que- 
questo  Luogo  , la  circostanza  di  esservi  stato  fondalo  il 
primo  gabinetto  di  anatomia  umana  e comparata  , de- 
scrittiva e patologica  , dall’  illustre  cav.  An/onto  Na- 
nula  , discepolo  di  Scarpa  e di  Tomrnasini  , e che  da 
3o  anni  vi  ha  dettate  le  sue  dotte  lezioni  di  anatomia. 
•Questa  ricca  collezione  cotanto  ammirala  dagli  stranieri 
le  dagl’italiani,  e che  tanto  ha  contribuito  alla  gloria 
• ed  alla  istruzione  del  nostro  paese,  formata  dal  gonio 
idi  un  sol  uomo,  abbandonalo  a’ soli  suoi  mezzi  c sen- 
;za  altro  soccorso  , dal  fdantropo  che  la  produsse  ò sta- 
lla donata  alla  Regia  Università  degli  Studi,  dove  pas- 
!scrà  fra  breve  , rimanendo  eterno  testimone  del  fatto 
urna  lapide  posta  all’ ingresso  dell’Ospedale  e sulla  qua- 
lle  sono  scolpite  queste  Amjìlissìmìim.  parimm, 

xhumanì.  corporis.  adparalum.  — Una.  cum.  iis.  quae. 
Kad.  bruta,  ammalia,  periineni.  — Ut.  descriptivae. 
\pathologicae.  — Aique.  comparatae.  analomiae.  — MU 
wijice.  mserviret.  — Ab.  Antonio.  N amila,  equite.  et. 
[professore,  regio. — Heic.  priinum.  omnium. — Sum- 
\mo.  studio,  atque.  suo.  sumtu.  concinnatum.  — Con- 
ilocatum.  reperies.  — fn.  regia.  Stud’orum.  Universita- 
lie. — Munificentia.  Ferdinandi.  II.  P.  F.A.  — Cui.  ah. 
nnstitutore.  fuerat,  dicatum. — Anno  MDCCCXXXIII. 

Gli  Ospedali  di  N’.  E ligio  e della  Pace  sono  de- 
ostinati  por  le  malattie  acute  , il  primo  per  le  donne  e 
ir  altro  per  gli  uomini  soltanto.  Essi  sono  benissimo  re- 
igolali  e diretti  ; il  jprirno  da’  Frati  di  S.  Giovanni  di 
IDio  , e r altro  da  Monache. 

Degno  pure  di  e ogio  è 1’  Ospedale  do’  Pellegrini 
raddello  a ricevere  gl’  infelici  che  sono  andati  soggetti 
a lesioni  violenti.  Quello  della  Cesarea  riceve  ammalali 
imaschi  che  appartengono  agli  stabilimenti  di  beneficen- 
aa  , dove  sono  con  ogni  possibile  diligenza  assistili. 

L’  Ospedale  di  S.  Maria  della  Fede  riceve  le  pro- 
stitute affette  da  malattie  sifilitiche.  Questo  luogo  , un 
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tempo  deplorabile  , ora  è divenuto  proprio  e decente  ^ 
e fornito  di  ottime  discipline  sanitarie  ^ sotto  la  dire- 
zione deir  illustre  prof.  Fran.  Peirunti. 

Mancano  intanto  due  cose  nella  città  nostra,  e che 
speriamo  di  vedervi  tosto  introdotte , comecché  sono  de- 
sideratissime da  tutte  le  persone  che  veggono  i bisogni 
dell’  umanità  , cioè  una  Casa  di  salute  ed  un  Istituto 
Ortopedico.  Se  in  noi  fosse  una  Casa  di  salute  i po- 
veri infermi  che  accorrono  dalle  provincie  non  sareb- 
bero obbligati  con  grave  dispendio  e danno  , di  rima-  ' 
nere  a languire  in  un  Albergo  , e moltissimi  stranieri , . 
e molti  ancor  Napoletani  profitterebbero  di  questa  utile 
instituzione.  Noi  da  gran  tempo  ne  abbiam  nutrito  il  i 
desiderio  , e richiesti  dal  dotto  cav.  Malesci  proponem-  i 
mo  un  programma  architettonico  per  una  Casa  di  tal  I 
natura,  il  quale  venne  con  moltissima  arte  e sapienza 
eseguito  in  disegno  dal  prelodato  cavaliere  e da  un  i 
culto  giovine  architetto  e presentato  alla  Reale  Acca- 
demia  di  belle  Arti. 

L’operosa  medicina,  guidata  dalla  filosofia,  cerca  i 
ora  ancor  di  riparare  le  organiche  difformità  delle  os-  ’ 
sa  , quando  son  esse  avvenute.  Quella  parte  dell’  arte  i 
medica,  eh’ è diretta  allo  scopo  di  ridonare  alle  forme  i 
la  perduta  regolarità  , che  riordina  la  spina  divenuta  i 
tortuosa  , drizza  i piedi  svolti  , e rende  bello  quel  cor-  i 
po  eh’  era  fatto  da’  morbi  brutto  e gibboso  , appellasi  ( 
ortopedia.  dell’ industria  dell’ uomo  e del  suo  fcr-  i 

vido  ingegno,  vince  tutte  le  aberrazioni  nella  direzione  ( 
e nella  forma  delle  ossa  ; compagna  della  ginnastica  , j 
questa  conserva  il  fisico  vigore  , quella  restituisce'  la  ( 
venustà.  Nè  vuoisi  reputare  novella  o ignota  fra  noi  , < 
imperocché  a noi  medesimo  è occorso  di  praticarla  con  j 
frutto^  comunque  non  eseguita  con  quelle  severe  rego- 
le che  solo  è possibile  adoperare  in  acconcio  luogo. Val-  ( 
gane  1’  esempio  di  una  gentile  figliuola  dello  Svedese  j 
Conte  D’  U.***  alla  quale  per  lungo  viaggio  si  rinnovò  ,j 
in  Napoli  una  curvatura  laterale  della  spina  , prima  f 
guarita  nell’  Instituto  Ortopedico  di  Stocolma.  Pochi  ^ 
mezzi  e que’  soli  che  fu  possibile  usare  in  un  pubblico 
Albergo,  furono  da  me  adoperali  con  gran  vantaggio  ^ 
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• della  nobile  donzella  . in  cui  non  solamente  arreslavasi 
il  male  , ma  tanto  altresì  ella  guadagnava  nella  rego- 
laril.à  delle  forme  , da  nascondere  senza  sforzo  la  patita 
infermità.  Ed  ove  si  riilella  alla  faciltà  con  cui  avven- 
gono tali  fisiche  turpitudini  nelle  fanciulle  , ed  il  gran 
numero  che  se  ne  osserva  nelle  città  , c al  certo  da 
lamentare  perchè  fra  noi  non  sienvi  instituzioni  di  or- 
topedia. Ricche  ne  sono  le  altre  nazioni  , nè  ivi  que- 
ste pratiche  sono  fallaci  illusioni  de’ creduli  , o trovati 
di  speculatori  ; ma  fatti  stabili  c veri.  Ed  ove  fossero 
anche  fra  noi,  molti  genitori  non  sospirerehbo  sconfor- 
tati per  le  figliuole  oggetto  di  dileggiamento  o di  com- 
miserazione , nè  per  queste  sarebbe  vano  e doloroso 
desiderio  riacquistare  nelle  forme  la  bellezza  c la  rego- 
larità infelicemente  smarrite. 

Oltre  di  questi  Ospedali  rimarchevolissimi  .sono  in 
questa  città  gli  Stabilimenti  de’ Sordi-Muti  , e de’Ciechi, 
entrambi  amministrati  e regolati  dal  Governo  del  Reai 
Albergo  de’ Poveri  e Stabilimenti  riuniti,  nel  primo  dei 
quali  si  dà  istruzione  a’ Sordo-mutoli  , cercando  di  cor- 
reggere con  ingegnosi  melodi  questo  difetto  ^ e nel  se- 
condo si  addestrano  i ciechi  alle  Lettere  , calla  Musica 
ed  alle  arti  , si  curano  le  acute  malattie  degli  occhi  , 
e molti  di  essi  sono  restituiti  alla  vista  da  marcavigliose 
operazioni  di  cataralle  , e di  pupille  artificiali  , dal  eh. 
c<av.  Quadri.  E qui  è d’uopo  riflettere  che  credono  gli 
stranieri  che  la  cecità  in  Napoli  sia  mollo  più  comune 
che  altrove  j ma  noi  possiamo  assicurare  che  la  pro- 
porzione non  ne  sia  esorbitante  , nè  eccede  quella  di 
ogni  elitra  città  meridionale  , in  cni  si  verificano  le 
circostanze  segnate  antecedentemente  , e che  rendono 
più  comuni  le  malattie  degli  organi  visuali. 

Opportuno  è anche  far  parola  di  tre  altri  utili  isti- 
tuzioni sanit.arie  erette  in  questa  città  , cioè  del  Proto- 
med  calo  j dell’  Tnstilulo  Centrale  di  Vaccinazione ^ e 
della  Soprintendenza  di  Salute.  Il  primo  invigila  sul- 
l’esercizio delle  professioni  sanitarie  nel  Regno  prenden- 
do cura  che  siano  legalmente  e convenevolmente  eser- 
citale, impedendo  lo  spaccio  di  secreti  e di  rimedi  dan- 
nosi alla  saluto  , vigilando  sulla  buona  qualità  dello 
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droghe  esposte  al  pubblico  spaccio  , e formando  la  pri- 
ma salvaguardia  della  pubblica  salute.  L’ Islilulo  Cen- 
trale di  Vaccinazione  dirige  poi  1’  interessante  opera- 
zione della  inoculazione  vaccinica  in  tu  Ito  il  regno,  ne 
promuove  la  pratica  , ne  incoraggia  1’  esercizio  , fa  se- 
guire tult’i  giorni  la  vaccinazione  gratuita  nel  sito  di 
sua  residenza  , tiene  dei  Vaccinatori  in  ciascun  Quar- 
tiere della  Capitale  , somministra  pus  vaccino  , lumi  e 
direzione  a tutte  le  parli  del  Regno,  e raccoglie  tutto  ciò 
che  può  perfezionare  questo  ramo  interessante  della  scienza 
medica  in  un  giornale  intitolato  Biblioteca  Vaccinica  (i). 
Per  dar  prova  del  modo  come  ha  progredito  questo 
servizio  nel  nostro  Regno , basta  cennare  che  dal  1807, 
epoca  in  cui  si  cominciarono  a registrare  le  vaccinazio- 
ni , fino  al  1837  ^ si  sono  eseguite  in  tutto  il  Regno 
non  meno  di  due  milioni  e Irentaquattro  mila  vaccina- 
zioni , e nella  sola  città  di  Napoli  il  numero  di  oltre 
centosessantamila  vaccinazioni , oltre  quelle  eseguile  pres- 
so le  particolari  famiglie  ^ e che  non  vengono  riferite 
air  Istituto. 

La  Soprintendenza  di  Salute  dà  opera  ad  impe- 
dire lo  sviluppamento  e la  diffusione  delle  epidemie  , 
de’  contagi,  ec.  alla  salubrità  degli  oggetti  di  annona, 
al  mantenimento  e buona  cura  di  lazzaretti  , ec. 

L’  Accademia  Medico-Chirurcjica  che  prende  cu- 
ra esclusivamente  di  tultociò  che  riguardai’  arte  salu- 
tare e ^Accademia  Reale  delle  Scienze  e quella  ài In- 
coragpiameio , che  ne  abbracciano  qualche  sua  parte, 
contribuiscono  all’ avanzamento  del  ramo  sanitario  nella 
città  e nel  Regno.  La  istruzione  sanitaria  poi  è eseguita 
non  solo  da  chiarissimi  professori  nella  Regia  Unwersi- 
ià  degli  Studi , ma  anche  da  valentissimi  professori 
privati  , e gran  numero  di  giovani  viene  ancora  con 
ogni  ottima  istituzione  ammaestrala  nel  Collegio  me- 
dico-cerusico , attaccato  all’  Ospedale  degl’  Incurabili  ; 
istituzione  pregevolissima,  e può  dirsi  unica  in  Europa. 


(i)  Questa  interessante  opera  cominciata  la  prima  volta  dal  eh.  prof.  ' 
Miglielta  tìn  dal  1808,  è stato  sempre  con  ogni  cura  e diligenza  conti- 
jiualji , cd  è 1’  unico  giornale  di  «juesto  genere  die  si  scrive  in  Europa. 
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CAPITOLO  XI. 

Acque  minerali  della  citt.a’  di  Napoli. 

Le  acque  minerali^  che  esistono  nel  recinto  stesso 
della  città  appartengono  a tre  sorgive  , due  delle  qua- 
li sono  site  sulla  spiaggia  di  S.  Lucia,  e l’altra,  poco 
da  queste  lontana  , sgorga  sulla  riva  del  Ghiatainone  , 
e tutte  son  poste  alle  falde  di  Pizzofalcone  dirimpetto 
il  Castello  dell'  Odo. 

La  prima  di  esse,  di  cui  fassi  in  questa  città  gran- 
de abuso  , è la  cosi  detta  solfurea  , che  vien  versata 
da  un  condotto  posto  nel  sito  dove  battono  le  onde  ma- 
rine , in  modo  che  vi  si  è dovuto  costruire  un  p ccolo 
argine  per  non  farvi  battere  il  mare.  Siccome  quest’ac- 
qua tieue  un  sensibile  sapore  sulfureo  , e produce  in 
chi  la  beve  de’  rutti  nidorosi  , perciò  vien  distinta  con 
tale  denominazione.  Prima  che  la  chimica  fosse  perve- 
nuta a quel  grado  di  perfezione  in  cui  ora  si  trova,  si 
è credula  tale  acqua  composta  di  un’  aria  che  teneva 
disciolto  dello  zolfo  , e che  facilmente  si  evaporava,  re- 
standone r acqua  sprovveduta  , e di  minerali  crassi  dei 
quali  15/24  erano  di  sai  alcalino  , 6^24  di  terra  calca- 
re solubile  negli  acidi  , e 3/24  di  terra  argillosa  che 
dagli  acidi  non  veniva  in  alcun  modo  attaccata. 

I risultati  ottenuti  quindi  dall’  analisi  chimica  di 
quest’  acqua  , dallo  Brugnalelli  chiamata  acqua  salina- 
gas-flogo  solforata , e che  fu  eseguita  dal  eh.  sig.  Ric- 
ci, sono  i seguenti  : 

Essa  è limpida  , schiumosa,  di  odore  di  uova  pu- 
trefatte , deposita  lo  zolfo  in  contatto  dell’  aria , è un 
poco  più  leggiera  del  acqua  , ed  ha  una  temperatura 
di  18."  cent. 

In  sei  libbre  di  acqua  si  contengono: 

Di  gas  acido  carbonico  poi.  cub.  . 32,  Si 
idro  solforico 5,  q5 

Solfalo  di  soda  granelli o,  08 

Murialo  di  soda  gr o,  3i 
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ooUocarbonalo  di  soda  g o,  27 

di  calce  gr o,  3» 

Silice  gr 02 

Posteriormente  è stata  rinvenuta  in  quest’acqua  dal 
sig.  Covelli  una  picciolissiina  dose  d’  un  idriodato  al- 
calino , dal  sig.  Ricci  non  rattrovato  per  la  ragione 
che  quando  ne  esegui  1’  analisi  non  ancora  crasi  falla 
la  scoperta  del  iodo. 

Di  quest’  acqua  si  fa  grand’  uso  dagli  abitanti  di 
questa  città,  i quali  si  conducono  a beveria  sul  fonte, 
e r adoperano  anche  esternamente  sulle  ^Maghe  sordide 
antiche.  Si  beve  poi  in  tutt’i  casi  d’impetigini  o di 
altre  affezioni  cutanee,  nell’itterizia,  nelle  concrezioni 
biliari , nelle  tossi  umide  , ne’  catarri  inveterati  , nelle 
affezioni  scrofolose,  negl’ ingorghi  linfatici  , ne’ reuma- 
fismi  nelle  eruzioni  croniche^  ed  in  mille  altre  ma- 
lattie, e non  manca  chi  non  soffrendo  alcun  incomode 
la  beve  colla  sola  idea  di  correggere  qualche  umore 
morboso  che  forse  o senza  forse  potrebbe  trovarsi  nel 
suo  sangue. 

Prossima  all’  acqua  solfar ea  , ed  in  modo  che  fin 
ora  era  stata  confusa  con  de’  rivoletti  dell’  acqua  mede- 
sima che  per  la  loro  poco  efficacia  erano  trascurali  e 
s’ immettevano  nello  stesso  bacino  , è stata  scoperta  nel 
mese  di  maggio  dell’  anno  1828^  1’  acqua  acidola.  Se- 
parata dalle  altre  sorgenti  per  le  sagge  misure  del  Go- 
Terno  , essa  è stata  per  delegazione  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  esaminata  da’  nostri  valenti  chimici 
dottori  Lancellotti  e Covelli  , secondo  i metodi  novella- 
mente impiegati  c proposti  da’ migliori  chimici  di  Europa. 

Le  proprietà  fisiche  di  quest’  acqua  si  sono  trovale 
le  seguenti  : 

Temperatura  media  di  14..°  di  R.  Peso  specifico  di, 
T,  0143,  quello  dell’acqua  distillala  essendo  i;  mentre 
il  peso  specifico  dell’  acqua  solfurea  vecchia  è r,  or42, 
c quello  della  solfurea  meno  carica  d’idrogeno  solfora- 
to c I,  0142.  L’ acidola  non  ha  colore  alcuno  , è lim- 
pida , ed  il  suo  sapore  è piccante  , tendente  leggier- 
mente al  salino. 


La'siia  composizione  fatta  sopra  1 0,000  grammi  di 
acqua  , che  può  considerarsi  egualmente  per  io,  000 


granelli  , pari  ed  once  napolitane  16 


ij%  circa,  è di 


Acido  carbonico  libero,  granelli  . 

i5, 

214.6 

Bi-carbonalo  di  calce 

IO, 

4.700 

di  magnesia. 

4, 

0180 

di  allumina  .... 

0, 

9563 

Bi-carbonato  di  ferro 

0, 

0621 

di  soda  

3, 

24.88 

di  potassa  .... 

0, 

0024. 

Muriate  di  soda 

IO, 

04.60 

Solfato  di  soda 

2, 

8620 

Idriodato  di  soda  0 di  potassa  . . 

0, 

0006 

.j  j.  n (trovato  nella  soluzio 

Perossido  di  ferro  j; 

-\o, 

023i 

Silice 

0, 

6126 

Di  quest’  acqua  il  nostro  popolo  fa  pochissimo 
uso  , comecché  preferisce  la  solfurea.  Essa  si  è trova- 
ta utile  nelle  alfezioni  calcolose  , e riesce  diuretica  , e 
leggiermente  purgativa. 

Segue  la  cosi  detta  acqua  ferrala  ^ da  Brugnatel- 
li  chiamata  salino-ossidula  ; 'che  sorge  egualmente 
sotto  al  promontorio  di  Pizzofalcone  al  di  là  del  Castel- 
lo dell’  Ovo , a circa  cinquanta  passi  lungi  dalla  sor- 
gente dell’  acqua  sulfurea.  La  sua  analisi  fu  egualmen- 
te eseguita  dal  chimico  signor  Ricci. 

È limpida  , di  odore  frizzante  , di  sapore  acido 
astringente,  poco  più  pesante  dell’ acqua,  e della  tem- 
peratura di  2i.“  cen. 

In  sei  libbre  di  quest’  acqua  furono  ritrovati. 


Gas  acido  carbonico  pollici  cubici  4-1  j 74* 

Muriate  di  soda  granelli  0,  4y 

Sotlocarbonato  di  soda  gr o,  4.0 

di  calce  gr o,  3o 

di  magnesia  gr 07 

di  ferro  gr O;  27 
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Silice  gr,  . 
Perdila  gr. 


o,  o3 

O,  01 


Posferiorrnente  dal  sig.  LanceUotti  e sfata  rinve- 
nuta in  quest’ acqua  una  piccola  quantità  d’un  idrioda- 
to  alcalino. 

Quest  acqua  che  da  alcuni  è bevuta  allungata  nel 
vino  sul  principio  della  tavola , vien  adoperata  nelle  di- 
verse torme  di  aslenesie,  nelle  dispepsie  , nelle  clorosi 
nelle  cachessie,  nelle  ostruzioni,  nei  difficili  o soppres- 
si scoli  lunari , ec. 

Non  mancano  in  questa  città  , che  poggia  sopra 
un  suolo^  interamente  vulcanico  , delle  altre  sorgive  di 
ac  que  minerali  che  vengono  adoperate  per  uso  di  be- 
vanda e che  sono  sconosciute.  Ve  n’è  per  esempio  una 
soigente  sul  principio  della  strada  della  Corsia,  nelle 
pinne  abitazioni  a sinistra  , di  cui  si  fa  uso  j>er  bevan- 
da e per  cucina  ^ e che  secondo  i saggi  del  eh.  chi- 
nneo  sig.  Cassola  contiene  in  gran  proporzione  il  sol- 
Jalo  di  magnesia  in  modo  eh’ è sensibilissima  al  gu- 
sto, ed  agli  effetti  che  fa  sul  tubo  digestivo.  Altre  ana- 
loghe se  ne  incontrano  in  molti  siti  della  città.  Quan- 
to sarebbe  indispensabile  che  gli  sforzi  riuniti  de’ chi- 
mici si  rivolgessero  al  disegno  di  far  compiuta  analisi 
di  tutte  le  acque  si  potabili  che  minerali  di  questa  cit- 
tà! Sarebbe  questo  il  più  grande  servizio  che  potrebbe 
rendersi  ad  una  popolazione  che  non  attende  che  di  es- 
sere istruita. 

Crediamo  in  tale  occasione  ben  a proposito  parla- 
re dell  acqua  de  Bagnoli^  la  quale  realmente  trovasi 
nel  lenimento  di  Napoli , più  di  quello  di  Pozzuoli. 

Era  dessa  un  acqua  notissima  agli  antichi , i qua* 
li  ne  facevano  gr.andissimo  confo,  si  che  ariTìchi  accre- 
ditati scrittori  riferirono  : tanta  est  virtutum  ejfficacta 
et  ems  praestantia  , ut  injirmus  non  solum  aquam 
tln  sed  Deum  adesse  putet.  Obbliata  per  le  vicende 
de  secoli  1 indicata  acqua  venne  da  Sebastiano  Bario- 
lì  richiamata  al  pubblico  uso  ^ descrivendone  le  quali- 
tà nella  sua  Thermologia  Aragonia  , e indicandole  in 
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una  lapide  che  acom  esiste  nell’  ingresso  della  Grotta 
di  Pozzuoli. 

1(1  una  Memoria  compilata  da  noi  medesimo  e sot- 
toscritta dal  eh.  Commendatore  Ronchi  ^ dal  cav.  Ma- 
dia^ dal  signor  Cassola  , e pubblicata  nel  i83i  espo- 
nemmo tuttociò  che  poteva  aver  relazione  a tale  ac- 
qua , ed  ora  ci  limitiamo  a riportarne  1’  analisi  chi- 
mica , non  che  1’  elBcacia  della  quale  si  è trovata  prov- 
veduta. 

Il  primo  strato  di  sabbia  pel  quale  l’ acqua  comin- 
cia a manifestarsi  si  compone  di  grani  di  feldspato  ve- 
troso ad  angoli  e rotolato  in  gran  parte  — di  olivina 
— di  pirosseno  nero  e verde  — di  ferro  ossidalo  — di 
ferro  titanifero  , mescolali  a piccoli  frammenti  di  lava 
litoidea  , ad  angoli  rotolati  , porosi  e vetrosi  , di  color 
bigio  rossicci  e neri.  Il  secondo  strato  a ^ o 5 piedi 
sotto  il  livello  deir  acqua,  e del  cosi  detto  lasso  perchè 
più  consistente^  consta  in  grani  di  olivina  privi  di  grani 
di  feldspato  vetroso  : in  una  maggior  quantità  di  ferro 
ossidalo  e ferro  titanifero  ; in  fra(nmenti  di  lava  litoi- 
dea porosa  e vetrosa  di  color  bigio  e nero  come  i pre- 
cedenti. 

L’  acqua  è limpida  a qualunque  variazione  atmo- 
sferica. Essa  non  manifesta  ne  odore  , nè  colore  alcu- 
no ; il  suo  sapore  è leggiermente  acido.  La  sua  den- 
sità calcolata  alla  temperatura  della  minerale  ; come 
i,oo4b3  : 1,00000,  essendo  poi  quella  della  stessa  mi- 
nerale bollita  e feltrata:  i,oo4i6  : i^ooooo.  La  sua 

temperatura  è di  gradi  35  di  Reaumour. 

Dall’  analisi  si  è dedotto  che  in  libbre  quattro  del- 
r acqua  termale  Balneolana  , si  contengono  oltre  a gr. 
5^74126  di  sostanze  gassose  grani  128  di  materie  fisse 
prosciugale  a 120  centigradi,  (cioè  grani  32  per  ogni 
libbra  ) le  quali  si  compongono  come  segue  : 

Acido  carbonico  eccedente  alla  composizio- 
ne de’bi-carbonati  p.  c.  7,6/12 — grani  5,  24347 
Azoto,  poi.  cub.  I,  3/1 3.  . . . — o,  5555a 

Ossigeno  , quantità  appena  sensibili,  cioè 

poi.  cub.  o,  1/12  — 0,  04224 


Ui-carbonato 
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ni  calce  . 

<li  soda  . 
di  potassa 
di  magnesia 


di  ferro  . 
di  allumina 

Solfato di  soda  . 

di  magnesia 
Idrocloralo. . .di  soda  . 

di  calce  . 

Silicato  di  soda  o di  potassa  contenente 
4j«)  di  acido  silicico  tenuto  in  soluzione 
dall’  acido  carbonico  , e che  si  precipi- 
ta allo  sialo  di  silicato  di  allumina  con 
la  bollizione  dell’  acqua  in  unione  dei 

soltocarbonati 

Ossido  di  manganese,  probabilmente  allo 
stato  di  bicarbonato  , quantità  non  de- 
terminata, ma  che  può  approssimativa- 
mente valutarsi  iS  a 20/100000 

Sche  sono  tenuti  in  solu- 
zione  da’  soltocarbonati 
alcalim  anclie  dopo  la 
bo  l,z,one  dell  acqua  e 
tei  Irata  , quantità  inde- 
terminata. 

Acido  idrobroraico  combinato  ad  uno  de- 
gli ossidi  alcalini  su  indicati.  tracce 

Estrattivo  vegetale Idem 

Perdita 


4,  Q95o4 

3y , 36ooo 
3,  2Ò00O 

1 , 04768 
0,  01796 

2,  26000 
20,  69712 

2,  19458 
43,  o55o6 

3,  5ooo2 


4}  5oooo 


5,  i325^ 


Totale.  . . 128,  00000 

In  questa  perdita  dovrebbe  comprendersi  una  por- 
zione di  potassa  e di  soda  che  si  è supposta  unita  al- 
r acido  silicico,  come  si  è precedentemente  esposto^  e 
che  non  è stata  determinala  , non  che  qualche  altra 
sostanza  che  potrebbe  esservi,  sebbene  in  quantità  sem- 
pre soiatuauieiile  esili. 
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Avcmio  noi  assistilo  pei-  <|iialro  anni  alla  siuldella 
accjua  conio  Medico  Direttore  dello  Staliilinieiilo  , abliia- 
1110  avuta  r opportunità  di  osservare  mi  grandissimo  nu- 
mero di  guarigioni  pel  loro  mezzo  operate , e che  abbia- 
mo pubblicale  nel  nostro  Giornale  Medico  il  Filiciive 
Sebezio  per  settembre  i83i  , deducendone  alcune  con- 
chiusioni  che  ci  alTreltiamo  a riportare. 

1. "  L’  acqua  agisce  per  bagni  corroborando  il  sis- 
tema nervoso  e linfatico  , accelerando  la  circolazione  , 
e promuovendo  la  diaforesi.  Per  uso  intorno  corrobora 
il  tubo  chilopoictico  , promuove  blandamente  le  escre- 
zioni ventrali,  ed  abbondantemente  la  diuresi. 

2. "  Il  primo  suo  elTello  è quello  di  svegliare  dolo- 
retti  negli  arti  per  la  riattivala  circolazione , che  si  cal- 
mano dopo  il  secondo  o terzo  bagno  , con  miglioria 
delle  alfezioni  principali.  Se  T ammalalo  soffre  notabile 
difetto  nervoso  che  è passalo  allo  stato  organico  , la 
stessa  attività  che  1’  acqua  sveglia  nel  sistema  vascolare 
rosso  e bianco  , fa  crescere  gl’  incomodi , e la  pena  du- 
ra per  alquanti  giorni  consecutivi.  Per  costoro  fia  me- 
glio sospendere  i bagni. 

3. ®  Ha  una  ellicacissima  facoltà  anodina  , calman- 
do non  solo  i dolori  reumatici  ^ ma  anche  i sifilitici.  I 
reumi  cronici  non  resistono  alla  sua  azione. 

4. *^  Le  alfezioni  nervose  lente  ^ purché  non  sono 
fomentate  e sostenute  da  lenta  llogosi  nell’  encefalo  o 
nel  midollo  spinale  , sono  con  sicurezza  migliorate.  I 
lenti  ingorghi  umorali  , e la  lisconia  de’  visceri  addo- 
minali ne  risentono  notevoli  vantaggi. 

5. ®  Le  alfezioni  isteriche  ed  ipocondriache  , le  dis- 
pepsie , i vizi  emorroidari  cronici  trovano  nel  bagno  , 
e nella  bevanda  dell’  acqua  un  rimedio  di  molta  èllica- 
cia.  Se  i vizi  gastrici  complicati  con  debolezza  macchi- 
nale , sono  conseguenza  di  solferte  malattie  acute,  ven- 
gono compiutamente  guariti. 

6. ®  Le  piaghe  antiche  di  natura  scorbutica  , orpo 
tica  , o sifilitica  , purché  non  si  trovino  mollo  irritale 
ed  innammale  , sono  dall’  acqua  migliorate  e volte  ad 
ottima  su|)purazione. 

7. ®  Fortifica  immensamente  la  vista  indebolita  per 


cagioni  die  hanno  agito  sul  sistema  nervoso  , e le  ol- 
talmie  scrololose  ne  traggono  immensi  vantaffei 

A-  bagno  non  deve  essere  maggiore 

di  3i  gradi  , ne  minore  di  a8  gr.  di  Reaumiir  , e la 

permanenza  nel  bagno  deve  essere  da  io  a 20  minuti, 
feomma  cura  deve  aversi  del  traspirabile  nell’  epoca  dei 
nagni  , il  cibo  deve  ricercarsi  sano  e parco  , e si  deb- 
bono evitare  le  ripienezze  di  stomaco  , e le  collezioni  di 
lecce  nel  basso  ventre.  Si  è osservato  che  essi  diven- 
gono assai  utili  al  declinare  dell’està  e principio  di  au- 

tunno , anche  quando  la  temperatura  atmosferica  ò ab- 
bussala. 

Riportiamo  , dopo  ciò  , i precetti  del  Cav.  Andria 
e del  Sig.  Aretino  per  adoperare  con  sicurezza  di  pro- 
fitto le  acque  minerali  si  per  bevanda  che  per  bagno. 

Andria.  i.°  «:  I catartici  nel  principio  e le  cavate 
di  sangue  dovranno  regolarsi  secondo  le  circostanze  de- 
gli ammalati.  L imbarazzo  delle  viscere  e la  pletora,  sa- 
ranno  sempre  ^indicazioni  manifestissime  per  la  pratica 
di  simili  rimedi  ^ de  quali  perciò  se  ne  potrà  star  sen- 
zp.  quando  quelle  non  vi  fossero.  » 

2."’  cf  I bagni  ordinariamente  debbono  essere  cal- 
di ; giacche  il  calore  sembra  che  dia  energia  maggio- 
re ai  componenti  delle  acque.  Non  è però  , che  non  si 
possano  alle  volte  adoperar  freddi  ; anzi  devesi  stimare 
perniciosissimo  il  soverchio  calore.  La  somma  estenuazi- 
one degli  ammalati  , la  rarefazione  degli  umori , e tut- 
te le  pessime  conseguenze  , che  indi  possono  avvenir- 
ne j sono  gli  effetti  ordinari  de’  bagni  troppo  caldi  ed 
estenuanti,  j 

4..“  ))  In  tempo  che  si  adopera  le  acque  , devono 
tutte  le  sei  cose  non  naturali  regolarsi  con  una  scrupu- 
losa  esattezza  , potendo  le  medesime  , come  ognuno  sa, 
infinilamente  contribuire  a migliorare  , o a deteriorar 
molto  le  condizioni  di  ogni  rimedio  e di  qualunque  ma- 
lattia. E lasciando  da  parte  tutte  le  altre  , le  quali  si 
devono  sempre  dirigere  secondo  i canoni  ordinari  della 
ragion  medica  , ci  contenteremo  di  dire  solamente,  che 
dopo  essersi  bevute  le  acquo  la  soverchia  quiete  nuo- 
ce , come  al  contrario  il  moderato  esercizio  può  ottima- 
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unente  contribuire  a promuovere  T assorbimento  delle  me- 
ildesiine  dalla  cavità  aell’ intestina  ne’ vasi  bibuli.  Perla 
qqual  cosa  sarà  sempre  ben  fatto  , che  quello  non  si  tra* 
ssiiri.  Oltroccbè  il  moderato  movimento  non  lascia  da 
sse  stesso  di  essere  sommamente  plausibile  medicina,  spe- 
Tzialmente  in  quelle  malattie  , nelle  quali  suol  covenire 
11’  uso  delle  acque  a. 

Aretino.  — Numquam.  ad  Balnea  venìas  ^ nisi 
^purgalus  , et  cum  ad  e a veneri s , dimitte  iurbatio- 
mes , animique  curas  , operanlur  enim  per  alacrila- 
item  , sicul  artijex  per  istrumentum. 

2.  Non  inlres  Balnea  nisi  celebrala  concoctione. 

3.  Non  cninedas  , neo  bibas  in  ajìiis  ante  , vel 
ppost , nisi  rejriyeratus , ne  attrahatur  indigestum  , 
^tet  Jiat  obstuctio. 

4-  Coniedes  in  Balneis  boni  succi  cibos,  et  aegri- 
iiudini  tuae  aptos , ne  diim  malos  humores  evaciias  j 
ipeiores  gignas. 

3.  Bum  in  Balnea  degis , cave  a frigidioribus 
eet  ventis. 

6.  Fino  bene  hjmphaio  ulere , ut  siiim  tollas. 
j.  Semel  tantum  balneo  utere  in  die,  ne  ni  mia 
fevacuatio  te  debililet. 

8.  Sic  ingrediaris  aquas  , ut  tegantur  humeri , 
misi  vulnus  aul  plaga  prohibeanl. 

g.  Per  id  tempns  in  aju  s morave  , quod  inci- 
jptas  sudare  tn  fronte  , vel  quantum  sine  fastidio  il 
^Uic  lacere  delectat.  ^ 

10.  Egressus  aquas , illico  te  linteamine  irnool- 

, et  composito  prms  cubili  bene  coopertus  recu- 

ìhes.  Sustinae  in  ledo  sudorem.,  et  somnum,  si  adUiL 

11.  Ubi  sudaveris  per  inferslitia  , paulatimq%e 
westimenta  depone  , et  sudorem  deterge. 

12.  Domum  revertere  bene  vestitus  , et  rursum 
tguiescas.  Sed  interim  a sudore  abstineas. 

13.  Balneorum  varietale  ne  delecteris  : unum  e 
multis  elig^e  quo  ularis. 

14.  Lursum  Balnei  fui  sic  àiriges  , ut  agua  in 
mare  semper  defluai , alioqum  regulariier  crii  frigida. 
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ij.  tum  JJalneis  uh  velis , eijce  primwn,  si  no- 
tes , umversam  aguarum  , et  nova  et  recenler  naia 
uiaris. 

i6.  Balnea , sicui  alia  remedìa  , tempore  ope- 
raniur  j ideo  si  non  statim  curaberis  , ne  desperes, 
ginn  alacriter  prosequere. 

//.  Balrieorum  juvamina  processa  icmporis  ma- 
gis  experieris , si  Deus  voluerit. 

CAPITOLO  XII. 


INFLUENZA  DEL  CLIMA  De’  DIVERSI  PUNTI  DELLA  CITTA* 
SULLE  AFFEZIONI  MORBOSE. 

E questo’  un  articolo  interessantissimo  e nello  stesso 
tcrnpo  (liflìcilissirao  a determinare.  Noi  ci  siam  preva- 
luti della  esperienza  de’  nostri  migliori  pratici  , e delle 
nostre  particolari  ossscrvazioni , sì  che  le  brevi  cose  che 
saremo  per  dire  derivano  non  solo  come  corollari  dei 
principi  fisici  esaminati  e discussi  , ma  debbonsi  inoltre 
riguardare  come  il  frutto  della  esperienza  e de’  fatti. 

Tutto  r ampio  littorale  dalla  Marinella  a Mergclli- 
na  si  è sperimentato  inopportuno  per  la  lisi  e per  le 
affeziopi  reumatiche  croniche.  Le  rapide  e continue  vi- 
cende deir  atmosfera  sono  le  sole  cagioni  che  affrettano 
il  termine  fatale  de’  tisici  , rendendo  più  acuto  e più 
rapido  il  corso  della  malattia  ; esse  inoltre  crescono  i 
d'jlori  ne’  reumatici  , e rendono  le  sofferenze  più  osti- 
7 te.  Per  1’  opposto  le  persone  di  temperamento  linfati- 
sarguigno  , quelle  affette  di  qualunque  genere  di 
hessiaj,  di  malinconia  , di  febbri  abituali , di  neuro- 
t;roniche  senza  iperestasi  , si  giovano  moltissimo  di 
ella  residenza  , e soprattutto  dell’  amenissima  parte 
.ella  città  che  si  estende  da  S.  Lucia  , Chiatamone  , 
Riviera  di  Ghiaia  , fino  a Mergellina. 

Le  neurosi  poi  con  molta  irritabilità  e sensibilità 
nervosa  si  giovano  assai  meglio  de’  luoghi  interni  , e 
di  clima  più  temperato  , come  il  largo  del  Castello  e 
la  Strada  Medina  , il  Largo  delle  Pigne  e Feria  e 
Toledo. 
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La  parie  collinosa  e più  elevata  della  ciKà  giova 
nella  clorosi  e nella  cachessia  ^ nuoce  nelle  infiamma- 
zioni e ne’  catarri , avendosi  sempre  riffuardo  alla  espo- 
sizione delle  case  ed  alla  larghezza  delle  strade. 

Per  le  aflezioni  croniche  del  petto  ^ e soprattutto 
per  la  tisi  turbercolare  si  preferisce  Foria  , S.  Efrem 
Vecchio  , Ottocalli  , S.  Giovannello  , ec.  luoghi  tutti 
di  un  aria  poco  attiva,  mezzanamente  umida,  e più  co- 
stante di  ogni  altro  sito.  Il  Vomero  giova  per  le  neu- 
rosi e le  cachessie  , ma  la  sua  dimora  è utile  da  apri- 
le a’  principi  di  giugno  , e ne’  mesi  di  agosto  e set- 
tembre. La  collina  di  Capodimonte  soflre  maggiore  umi- 
dità , ma  tuttavia  si  prescrive  per  le  malattie  medesi- 
me ; essa  debbe  anche  evitarsi  nell’  inverno.  Quella  di 
Posillipo  per  la  soverchia  attività  dell’  aria  , e per  i 
venti  che  vi  dominano  , è piacevole  nelle  stagioni  me- 
die per  le  persone  sane  , è utile  per  i temperamenti 
torpidi  e cachetici  ^ e ne’  morbi  che  ne  derivano  , ma 
è dannosa  per  ogni  altra  malattia. 

CAPITOLO  XIII. 


IGIEPTE  DEGLI  ABITANTI  DELLA  CITTA’  DI  NAPOLI. 

Le  regole  d’ igiene  debbono  variare  non  solo  se- 
condo  le  età , i temperamenti  , le  costituzioni  organiche 
c le  abitudim  , ma  anche  secondo  i luoghi  ne’  quali  si 
vive.  iNoi  in  trattando  ne’  precedenti  capitoli  di  ciò  che 
può  avere  attinenza  alla  sanità  del  napoletano  , abbiam 
ricordalo  (juanlo  poteva  manodurlo  a conseguire  l’ in- 
tento di  viver  sano  ; e quindi  ora  non  ci  rimane  che 
cennare  brevemente  poche  altre  cose  relative  all’igiene^ 

INon  diremo  riguardo  all’aria  nulla  sulla  streltez- 
za  delle  strade  ed  ammassamento  dogli  edifiz?  della  par- 
te bassa  delia  citta,  per  incoraggiare  le  famiglie  a fug- 
gir e , mentre  non  tutti  si  trovano  nel  grado  di  farFo 
e solamente  il  tempo  può  riparare  tanto  male.  D’  al- 
ronde  chi  e agiato  abbastanza  preferisca  i luoghi  ele- 
vali della  citta  , eviti  i terrazzi  ed  il  pian  terreno,  ri- 
cerchi una  esposizione  meridionale  o occidentale  , badi 
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ji  non  abifnre  in  case  solloj30sle  a giardini.  Si  proccn- 
ri  di  avere  in  casa  una  mediocre  lemperalura.  Si  cii- 
slodiscano  gli  appartamenti  in  inverno  co’ tappeti  , e si 
riscaldino  colle  stufe  ; in  està  si  abbia  libera  corrente 
di  aria  ; c sempre  sia  netto  e spazzato  il  pavimento. 

Riguardo  a’ cibi  preferisca  il  napoletano  più  i ve- 
getali che  gli  animali^  e di  questi  faccia  uso  in  prefe-  v 
renza  nell’  inverno.  I pesci  sono  buon  cibo  , ma  non 
per  tutti  gli  stomachi.  De’  vegetabili  succolenti  , e del- 
le frutta  scioglienti  usi  con  moderazione  in  està  , co- 
mecché di  frequenti  illanguidiscono  i visceri  e producono 
là  diarrea.  Si  preferiscano  i cibi  semplici  a’  composti  e 
si  evitino  quelli  conditi  con  molti  aromi.  Due  pasti  a 
giorno  sono  sufficienti  nel  nostro  clima.  Ai  giovani  se 
ne  permettono  tre.  Per  bevanda  siasi  parco  nel  vino  e 
si  beva  leggiero  e senza  misture.  Nell’  està  se  ne  fac- 
cia pochissimo  uso , e bevasi  acqua  fresca  acidulala. 
Del  caffè  e del  thè  se  ne  può  bere  discretamente  in  in- 
verno , del  primo  soltanto  assai  poco  in  està  , in  cui 
giovano  più  le  orzate  e le  limonate  , da  evitarsi  peral- 
tro al  pari  di  ogni  altro  sorbetto,  allorché  la  macchina 
trovasi  traspirante. 

Le  persone  pletoriche  giovani  sanguigne  , allorché 
hanno  i segni  della  pienezza,  non  ricusino  qualche  mo- 
derato salasso  nell’inverno  e nella  primavera.  Gli  emor- 
roidari  son  da  dirigersi  da’ medici.  Si  faccia  parco  uso 
de' purgativi  e ne’  soli  bisogni  , ed  in  generale  di  me- 
dicine di  qualunque  genere  , comprese  le  acque  mine- 
nerali  , non  si  faccia  uso  che  dietro  il  consiglio  del 
medico.  Si  badi  attentamente  in  Napoli  ad  evitare  gli 
errori  della  traspirazione.  La  moderazione  nella  venere, 
utile  per  ovunque,  è indispensaliile  in  Napoli  , soprat- 
tutto in  està  , per  conservarsi  valido  e sano. 

Il  sonno  sia  proporzionato  all’  età  ed  al  tempera- 
mento. Il  calore  del  nostro  clima  , nelle  ore  pomeri- 
diane , fa  sentire  il  bisogno  in  està  di  dormire  ; ma 
in  ciò  siasi  discreto^  e non  si  faccia  appena  levato 
dalla  mensa.  Non  si  scaldi  il  letto  in  inverno  , né  in 
està  sia  molto  soffice  e molle. 

Le  vesti  siano  calde  ma  non  pesanti  in  inverno  , 
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ne  SI  mulino  priaccbè  non  sia  confcrmafa  la  slai^fone. 

Se  ne  indossino  leggiere  in  eslà  , ma  non  si  porti  nu- 
do giammai  il  tronco  , perchè  la  traspirazione  sarebbe 
sconcertata  , e se  ne  avrebbero  molti  danni. 

J bagni  per  proprietà  sono  da  usarsi  in  tutte  le 
stagioni  ; ma  per  molti  sono  indispensabili  in  eslà  nel 
nostro  clima  caloroso.  Prendansi  nondimeno  con  moltis- 
sima attenzione  , imperocché  è dimostrato  che  un  ba- 
gno improvvidamente  preso  produce  in  Napoli  più  dan- 
no che  non  farebbe  ne’  dirai  settentrionali  , e ciò  per 
la  sensibilità  della  nostra  pelle  e ’l  suo  continuato  eser- 
cizio. I bagni  di  mare  e quei  minerali  di  qualunque 
genere  vogliono  il  medico  consiglio  per  praticarsi. 

Riguardo  al  molo  è indispensabibile  che  in  Napoli 
se  ne  faccia  , soprattutto  da  quei  che  professano  le  let- 
tere , le  arti,  o gl’ impieghi,  e sono  obbligati  a rima- 
ner per  lungo  tempo  seduti.  Si  preferisca  la  passeggia- 
ta a piedi  o r equitazione  al  moto  in  vettura.  Ma  a 
•questo  proposito  crediamo  di  chiudere  quest’  articolo 
con  estrarre  alcuni  passaggi  da  un  altra  nostra  scrittu- 
ra sullo  stesso  argomento  (i). 

Variano  i morbi  col  cangiar  dell’  età  e de  costumi 
Platone  scriveva  che  fino  a’  tempi  di  Socrate  era 


to  il  catarro,  che  venne  frutto  de’ cambiati  modi  di  vive- 
re. Le  invasioni  delle  genti  settentrionali  furono  seguite 
m Italia  da  morbi  ignoti  fino  alla  caduta  ddl’ impero 
romano.  Spari  l’ ignoranza  del  medio  evo  col  risorgi- 
mento delle  scienze  : ma  non  tornarono  mai  più  le  an- 
tiche abitudini  di  una  vita  semplice  e frugale.  Quindi 
mentre  non  ha  guari  1’  Europa  chiudeva  tanti  ospedali 
ne  mezzi  tempi  aperti  a’  leprosi , più  numerosi  ne  apri- 
va  per  c convulsioni , le  tabi  , le  scrofole  , gli  erpeti 
l imbecilila  dello  stomaco  , le  cachessie,  le  clorosi  ed 
altre  malaUie,  fruito  del  lusso,  della  mollezza,  dell’ozio 
o di  mal  direlU  travagli  , dell’aria  e de’  cibi  alterati.  ^ 


estraili  SscTcolo  ^ ortopedie? 


articola 


E la  veramenle  sorpresa  corno  a’  di  noslri  prospo- 
revoli  per  gentilezza  , civiltà  j modi  umanissimi  e calda 
voglia  di  progredire  , abbiasi  posto  mente  a coltivare  lo 
spirito  solo  j senza  rillettcrsi  che  la  mente  non  possa 
sostenersi  vigorosa  ove  il  corpo  languisca  per  imbecil- 
lità di  forze  e per  malattia.  Veggasi  T educazione  della 
gioventù  tutta  diretta  ad  inceppare  , con  abitudini  con- 
trarie allo  scopo  della  natura  , lo  svilupparnento  del  vi- 
gor della  macchina  , nè  più  farà  meraviglia  , se,  mal- 
grado gli  agi  sieno  più  diffusi  , tuttavia  sì  pochi  goda- 
no sanità  robusta  ed  incontaminata. 

L’Italica  sapienza^  sempre  prima  nelle  opere  utili 
c nei  concepimenti  valorosi  ^ si  volse  ancor  la  prima  a 
ricercare  i modi  per  porre  argine  a crescenti  danni  che 
venivano  alla  salute  da’  cambiati  costumi.  E se  presso 
i vetustissimi  popoli  , Icco  di  Taranto  ridusse  ad  arte 
la  ginnastica  , in  tempi  più  a noi  vicini  ^ Mercuriale  , 
professore  di  Padova  proponeva  la  ginnastica  come  ac- 
concia a render  valida  la  costituzione  degli  uomini , ed 
intitolava  all’  Imperatore  Massimiliano  II  il  suo  prezioso 
trattato  sopra  quest’  arte.  Né  furono  tutti  perduti  i suoi 
sforzi  generosi  , imperocché  alcuni  saggi  Italiani  face- 
vano tesoro  de’  suoi  consigli  e mettevangli  in  esecuzio- 
ne. Ma  le  parole  del  grande  uomo  e questi  esempi 
particolari  andarono  quasi  smarriti  fra  le  sventure  de’ tem- 
pi e le  non  prospere  condizioni  degli  Stati.  Con  mi- 
glior senno  di  quegli  ammaestramenti  giovavansi  le 
genti  d’ oltrementi  e nella  Germania  , nella  Brettagna  e 
nella  Francia  si  videro  stabiliti  di  tali  utili  ginnasii 
de’  quali  furono  provveduti  i licei  ed  i collegi  , le  case 
private  cd  i luoghi  destinali  a’ pubblici  divertimenti.  Nel 
1786  fu  aperto  un  Ginnasio  da  Salsmann  a Schepfen- 
Ihal,  un  altro  ad  Yverdun  da  Pestalozzi  , il  Socrate  del- 
r Elvezia  , e da  essi  se  ne  sparse  l’ idea  nell’Europa  in- 
tera. L’ illustre  Amoros  fondava  con  miglior  disegno  un 
ampio  inslituto  ginnastico  in  Parigi  ^ mentre  la  dotta 
Italia  che  ammira  tuttavia  gli  avanzi  degli  antichi  gin- 
nasii negli  edilizi  superstiti  de  Greci  e de  Romani  , e 
che  superbisce  della  gloria  del  professor  Padovano,  non 
ancor  rese  pubblica  e richiamò  in  onore  tanto  saggia 
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jiistifuzione.  Arisfatile  e Plalone  non  istiniarono  potersi 
cliiiunare  otlinio  nno  iStato,  ove  la  ginnastica  non  tosse 
tenuta  in  gran  pregio. 

Una  ginnastica  ben  diretta  potrebbe  riparare  agl’ in- 
convenienti del  vivere  nelle  città  e (i’strnggere  molte 
mdattie  che  fatalmente  vi  sono  comuni  e numerose  e 
s|)ecialraente  le  scrofole  , la  rachitide  , le  ostruzioni  , le 
neurosi  , le  cachessie.  Plutarco  dice  che  gli  Ateniesi  de- 
dicavano ad  A[X)llo  il  Ginnasio  , per  indicare  che  lo 
stesso  Nume  che  concede  la  sanità  , è largo  ancora  di 
vigore  e di  robustezza. 

Tutti  i mali  di  che  favellammo  potrebbero  e pre- 
venirsi e vincersi  con  una  ginnastica  ragionevole  e ben 
diretta  , la  quale  solo  può  far  cessar  tutt’  i danni  delle 
crescenti  generazioni.  Omnea  fere  iestaniur  gijmnas- 
tieam  mHeni  et  ad  avertendos  futures  morbòs , et  ad 
custodiendam  praesentem  sanìlatem  et  ad  valetudtna- 
rios  rejicieìidos  ineredibilem  ulilitatem  affei're  : cosi 
Mercuriale. 

L’esercizio  del  corpo  desta  l’appetito,  e rende  più 
facile  la  digestione.  Ognuno  l’ha  potuto  provare  in  se 
stesso.  Senofonte  narra  che  Ciro  fece  precetto  a’  Persia- 
ni di  non  prender  mai  cibo  se  non  dopo  la  Litiga. 

L’esercizio  del  corpo  rende  perfetta  l’assimilazione 
delle  sostanze  che  danno  alimento  , purifica  il  sangue, 
fa  più  libera  la  circolazione.  Ciò  è provalo  dal  colorilo 
vivace^  delle  carni  , dal  brio  degli  occhi  , dalla  sveltez- 
za. do’  movimenti  di  chi  ha  eseguita  una  ben  regolata 
ginnastica. 

L esercizio  del  corpo  favorisce  la  nutrizione  degli 
orpni.  Gli  atleti  hanno  più  sviluppato  il  sistema  mus- 
colare , come  r Ercole  Farnese  ne  porge  modello.  I bal- 
erini  sono  più  vigorosi  dalle  anche  in  giù.  I rómafori 
han  largo  il  petto  e le  spalle  , torute  le  braccia.  Chi 
porta  pesi  sulla  testa  ha  hen  nutriti  i muscoli  del  col- 
lo e delle  spalle  , nè  soffre  storcimenti  della  spina.  La 

mano  destra  è più  forte  c meglio  nutrita  della  si- 
nistra. 

..  ^'nnastica  quindi  è quella  che  può.  meglio  c 
pm  stabilmente  modificare  il  corpo  umano.  Il  suo  pii 
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mo  enelfo  e quello  di  ricbiaiuare  sull’ organo  1^  influen- 
za nervosa  ed  il  fluido  nnirilivo  , i quali  sviluppando 
le  forze  , rendon  ferma  la  tessitura  della  parte  , che 
più  salda  , più  voluminosa  e più  agile,  A tali  ef- 
ielfi  diretti  dell’  esercizio  , si  accoppiano  gli  effetli  sim- 
patici deiraumenlo  della  respirazione  ^ delle  secrezioni, 
della  traspirazione  cutanea  , ec.  La  ginnastica  , secon- 
do Platone  , rende  il  corpo  pieghevole  e lo  spirito  at- 
tivo col  favore  di  robusta  sanità. 

Tale  utile  pratica  è necessario  che  sia  regolata  con 
giudiz  o e con  saviezza  , che  1’  esercizio  non  si  protrag- 
ga alla  stanchezza  , eh’  essa  non  si  faccia  nè  immedia- 
tamente prima  del  pranzo,  nè  tosto  dopo  di  esso,  che 
si  rinforzi  successivamente  e che  cresca  a misura  che  il 
corpo  ne  acquista  1’  abitudine.  Non  si  deve  inoltre  un 
tale  esercizio  abbandonare  alla  volontà  del  fanciullo  : 


questi  o non  io  eseguirebbe  affatto,©  eserciterebbe  sol- 
tanto quella  parte  del  sistema  muscolare  che  naturalmen- 
te è più  forte,  ciò  che  si  farebbe  a dispendio  degli  al- 
tri sistemi  , e crescerebbe  il  disquilibrio  , c quindi  non 
vi  sarebbe  un  incremento  uniforme  di  forze. 

Gli  antichi  distinguevano  tre  specie  di  ginnastiche. 
La  prima  serviva  a rendere  gli  uomini  adatti  alle  fati- 
che della  guerra  , a sviluppare  il  coraggio  e 1’  ardimen- 
to , a sostenere  i disagi.  La  seconda  era  diretta  ad  un 
genere  stravagante  di  esercitazioni,  per  mezzo  delle  qua- 
li si  rendevano  abili  a sostenere  alcuni  sforzi  straordi- 
nari. Questa  ginnastica  era  riprovata  dagli  antichi  me- 
dici e iilosofi  , ed  Ippocrale  e Platone  e Galeno  la  chia- 
mavano vistosa  , come  quella  che  avea  solo  in  mira  di 
vincere  in  alcuni  certami  ^ e non  già  di  conservar  va- 
lida la  salute  : gli  atleti  trascuravano  il  vigore  della 
mente  ed  erano  torpidi  , ignoranti  e di  pravi  costumi. 
L’  ultima  soltanto  è la  filosofica  e ragionevole  , diretta 
al  fine  di  formare  un  buono  abito  di  corpo  e di  conser- 
• arlo  valido  e sano.  .Tale  per  fatto  la  definisce  il  tante 
( ile  citato  Mercuriale  : Gy?nnastìca  in  corpore  sano 

'^nvum  hahiium  generare,  eumcpie  iamquam  sanilalis 
' el  partem  , vel  caiisam  conscrvaniem  retinere  cona^ 
ir>  Lih,  /.  cap.  Jp\ 
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Dagli  esposli  generali  risuKa  l’ assolufa  necessilà 
che  si  eserciti  nella  ginnastica  chi  vuol  conservarsi  sano 
e valido  di  corpo  , la  necessità  maggiore  che  se  ne  ha 
nelle  città  grandi  e popolose  ; ed  infine  la  sua  indis- 
pensabilità per  le  case  di  educazione  e per  i hambinij, 
ne’ quali  ]>er  quanto  la  medicina  è insufficiente  ed  incer- 
ta , altrettanto  l’igiene  è potente  e reale.  Una  lunga 
sperienza  ci  fa  ormai  intendere  sommo  essere  nella  pri- 
ma età  il  bisogno  di  regolari  e quotidiani  esercizi  di- 
retti a rinvigorire  il  corpo  e le  forze  della  mente.  Il  sis- 
tema che  tiene  i giovani  inceppati  di  continuo  a seden- 
tanee  occupazioni  è sempre  fecondo  di  lagrimevoli  con- 
seguenze. I più  de’ giovani  di  grande  ingegno  in  tal 
maniera  educati  , nuovi  Sonnini  a dieci  anni  vi  ragio- 
nano di  storia  e di  filosofia  , vi  risolvono  i più  diffici- 
li problemi  matematici  , vi  parlano  varie  lingue,  e gra- 
cili nella  jwrsona  , afflitti  da  sofferenze  e da  infermità, 
con  la  rovina  della  salute  ben  presto  perdono  le  cogni- 
zioni accquistate  a spesa  del  fisico  vigore  , e che  al  pa- 
ri di  un  fuoco  fatuo,  non  potrebbero  essere  nè  solide 
ne  permanenti. 

La  filosofia  c la  medicina  , accorrendo  con  pari  ca- 
^ lore  alla  felicità  ed  alla  conservazione  degli  uomini,  di 
accordo  raccomandano  di  seguitare  gli  esempi  degli  an- 
tichi e di  rendere  generali  in  tutti  gl’ instituti  di  edu- 
cazione gli  esercizi  ginnastici  come  acconci  a far  senti- 
re meno  frequentemente  il  bisogno  dell’uso,  spesso  in- 
truttuoso , de’  farmaci.  ^ 

Riguardo  poi  a’  bambini  si  preferisca  sempre  che 
SI  può  il  latte  materno,  si  evitino  le  fasce,  barbaro 
ecl  antiquato  costume;  si  tengano  caldi  ma  non  soffoca- 
li in  inverno,  freschi  in  està;  non  si  adagino  che  nella 
culla  e soh  ; si  badi  alla  nettezza  per  mezzo  delle  la- 
vande e del  bagno  ; non  si  affretti  a farli  camminare 
finche  non  sieno  fortificati  gli  arti  ; rare  volte  e ne’so- 
li  estrenu  bisogni  si  ricorra  a’ rimedi  ; si  abituino  al  cibo 
presto  , e non  si  dia  loro  latte  oltre  il  diciottesimo  me- 
j^e  al  massimo.  Un  anno  anche  è sufficiente  , quando 
la  dentizione  o altre  malattie  non  ricercassero  divei*sa- 
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CAPITOLO  I. 

PARTE  ORIENTALE  DELLA  CITTA’. 

i^L  golfo  di  Napoli  nel  suo  perimetro  di  circa  3o  mi- 
glia , racchiude  seni  e baie  numerose  ed  amene  , or 
?^oronale  da  monti',  ora  da  colli  , ora  dominate  da  bal- 
m vulcaniche  , ora  aperte  dà  verdeggianti  vallate,  che 
ccbiudono  svariatissimi  climi  ed  opposti , acconci  a deli- 
zzioso  ed  utile  albergo  dell’  uomo  nelle  diverse  stagioni 
p nelle  varie  interinita.  Chi  da  Napoli  si  fa  a vedere 
11  lato  orientale  del  golfo,  percorrerà  una  strada  di  ol- 
tre venti  miglia  , incontrando  pria  la  breve  vallata  del 
feebeto  , indi  le  falde  di  Somma  e del  Vesuvio  , semi- 
nate di  ameni  villaggi  , poscia  la  valle  del  Sarno  , al- 
a qual^  facevan  corona  Pompei  e Stabia  , dipoi  le  ime 
oalze  di  un  ramo  degli  appennini  , con  Castellammare, 
Wico  , Mela  , Piano  , Sorrento  e Massa  ed  infine  divel- 
ta per  breve  tratto  dal  continente  l’ Isola  di  Capri  , fa- 
mosa per  la  grotta  aziirra  , infame  nella  storia  perle 
liitrocilà  di  Tiberio  c di  Sejano, 


a 
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le  falde  di  Somma  a settentrione  di  questo  monte 
misura  che  innalzasi  il  suolo  cresce  la  sua  salubrità» 
Quindi  1 villaggi  posti  lungo  la  strada  consolare  come 
la  Cercola  , 1 rocchia  , S»  Anastasia  e Somma  , e gli 
altri  più  elevati  di  Pollena  e di  S.  Sebastiano , non  so- 
lo sono  amenissimi  per  i deliziosi  vigneti  ^ e per  il  su- 
perbo panorama  della  Campania  intera  che  si  presenta 
allo  sguardo,  ma  inoltre  sono  asciutti , ventilali  in  està, 
ed  alquanto  freschi  nell’  inverno» 


Uscendo  poi  dalla  Valle  medesima  ed  inoltrandosi 
fra  il  mare  ed  il  Vesuvio  , sulle  falde  occidentali  di  ^ 

questo  vulcano  incontransi  lungo  la  riva  prima  S.  Gio-  { 

vanni  a Teduccio  , indi  Portici,  Resina  e Torre  del 
Greco,  e più  all’ interno,  vale  a dire  alquanto  più  eie- 
vati  e più  lontani  dal  mare  prima  la  Barra,  indi  S,  ’ 
lorio  che  spande  le  sue  amene  casine  fra  la  Barra  e 
S.  Giovanni  a Teduccio  e Portici.  Questo  spazio  di  ter- 
ra  è incantevole  per  la  sua  posizione  , non  essendovi  . : ^ 

apparenza  di  umidità  , mentre  temperato  vi  è il  calore  ' ^ 

nell  està,  e tiepido  il  verno;  ma  attivissima  n’ è l’aria 
che  vi  si  respira  , mossa  da’  venticelli  marini  , c dai 
zcffiri  della  montagna  , rapida  vi  si  fa  la  circolazione  , • 
aumentasi  la  forza  del  respiro,  e per  quanto  rare  vi  si 
mostrano  le  malattie  di  languore  e le  cachessie,  altret-  - ' 
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iin  fo  si  esacerbano  le  malattie  del  cuore  e de’  vasi  , e / 
nelle  che  poggiano  sull’ organica  lesione  de’ polmoni. 

Le  falde  (Tel  Vesuvio  inclinando  al  sud  , tengono 
i’3rso  il  mare  la  Torre  dell’  Annunziala  , e nella  parte 
iiterna  Bosco  tre  case  , Bosco  Beale  , Poggio  Marino  , 
verso  il  sud-est  Ottajano.  E poiché  i terreni  di  queste 
untrade  abbassansi  lentamente  sulla  valle  hanno  un  at- 
'josfera  meno  asciutta  de’  precedenti , ma  tuttavia  con 
•"ia  meno  attiva  e stimolante. 

La  valle  che  divide  le  falde  del  Vesuvio  e quelle 
'igli  appennini  , percorsa  dal  Sarno  , non  tiene  alcun 
maggio  che  appartenga  alla  provincia  di  Napoli,  e so- 
I Scafati  è posto  in  luogo  umido  sul  citato  fiume  , e 
parte  del  Principato  Citra.  Al  di  là  della  valle  su’ 
ioghi  più  bassi  degli  appennini  vedesi  Gragnano  volto 
nord-ovest  , e dominato  al  sud  da  monti  elevati  e 
«e  gode  nell’  està  una  piacevolissima  temperatura.  Al 
(d  di  Gragnano  sta  Lettere  sull’erta,  di  freddo  cìima 
inverno,  e nell’  interno  delle  montagne  sta  il  rigido 
rmonte.  A’  piedi  del  monte  Aureo  eh’  è il  più  elevato 
(luesti  gioghi  , all’  estremità  sud-oWest  della  Valle  , 
muovo  la  calcarea  appennina  è bagnata  dal  mare,  di- 
?)ndcsi  lungo  la  spiaggia  Castellammare  , elevandosi 
Ilio  ripide  falde  del  monto.  Guardando  il  nord  , pro- 
no al  sud  ed  alquanto  al  sud-owest  dal  monte* , go- 
per  poco  tempo  il  sole  da  novembre  ad  aprile*;  ma 
rr  queste  medesime  ragioni  è lieta  di  una  dolcissima 
mererinc  primavera  da  giugno  a’  principi  di  ottobre. 

Ha  per  la  vegetazione  , ricca  di  acque  minerali  , fre- 
11,  deliziosa,  offre  un  piacevolissimo  ed  utile  so'^*"ior- 
u nell’  està. 

S Gli  appennini  dechinando  in  gioghi  men  erti  si 
Irohingano  nel  maro , fra  il  golfo  di  Napoli  e quello 
H falerno  , lormando  il  delizioso  promontorio  , celebre 
gir  Sorrento  da  una  parte,  e per  Amalfi  dall’altra.  Lun- 
■ la  manna  è percorso  da  una  strada  ruotabile  che  da 
fislellammare  andrà  a dilungarsi  fino  all’estremo  della 
#nisqla.  Sopra  un  colle  che  elevasi  a picco. sul  mare 
Il  A Equenze  , i cui  casali  sono  sparsi  per  i gio- 

iti piu  alti  de  monti  che  lo  coronano  , c che  sono 
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fparsi  da  vigne  , da  oliveli' , da  fnittelf , c nelle  valla- 
te da  aranci.  AI  di  la  del  monte  di  Scutan  si  apre  un 
anfiteatro  superbo.  Una  florida  vegetazione  solo  inter- 
rotta dalle  bianche  casine  veste  l’erta  delle  interne  col- 
line le  quali  lentamente  si  abbassano  in  una  pianura 
che  dilargasi  verso  la  riva  del  mare.  Questo  fertilissimo 
piano  occupato  da  giardini  di  aranci  e di  frulla  , e ri- 
Tollo  al  nord  della  penisola  , sebbene  aperto  al  sole  , 
tiene  all’  estremo  orientale  Meta  , all’  estremo  occiden- 
tale la  città  di  Sorrento  e nel  mezzo  i villaggi  che  co- 
sliluiscono  il  Piano.  Numerose  casine  si  elevano  di  trat- 
to in  tratto  in  mezzo  a quei  deliziosi  giardini  , e chi 
percorre  miei  sili  li  trova  acconci  ad  ispirare  la  subli- 
me lira  aeir  appassionalo  cantore  di  Goffredo  e di  Er- 
minia Solo  e a lamentare  che  il  gran  prezzo  di  quei 
tm-reni  fecondissimi  consiglia  a proprietari  di  chiuder- 
li fra  alte  muraglie  , che  ne  toglie  1’  aspetto  a chi  le 
percorre , e che  solo  possonsi  ammirare  dalle  alture  cir- 
costanti. Quivi  non  mollo  rigido  è il  verno  si  per  la  ve- 
getazione che  per  il  mare  che  bagna  per  lungo  le  co- 
ste , mentre  1’  està  vi  è temperata  e deliziosa.  Non  ac- 
que stagnanti,  non  vallate  chiuse  ed  impervie  a venti,, 
non  rigide  vette  di  monti , non  aride  pianure  , ma  uir 
.solo  e continuato  giardino  pensile  sul  mare , costituisce- 
questa  parte  della  penisola. 

Sormontali  alcuni  brevi  gioghi  si  va  a Massa  di 
Sorrento  posta  in  un  falso  piano  elevato  ed  aneli’  esso 
disposto  in  anfiteatro  suirestremilà  della  penisola.  Deli- 
zioso questo  silo  , e felice  per  una  floridissima  vegeta* 
zione , tuttavia  è alquanto  più  arido  e più  dominato  dai 
venti  , e termina  colla  punta  della  Campanella  famosa 
per  r antico  Delubro  di  Minerva.  I gioghi  de’  colli  del- 
la intera  penisola  nutriscono  quegli  armenti  che  danno 
le  carni  ricercatissime  de’  vitelli  , e butirri  ed  altri  sa- 
porosi latticini.  Un  breve  canale  , detto  Bocche  di  Ca- 
pn  , colle  acque  sempre  agitate  da’ venti,  divide  la  pe- 
nisola Sorrentina  dall’  Isola  di  Capri  florida  aneli’  essa 
per  i vigneti  e gli  oliveti. 
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Articolo  2.“ 

Cosiiluzioni  organiche  e malattie  per  le  quali 
è utile  la  dimora  di  tali  luoghi. 

Le  persone  agiale  della  Metropoli  sogliono  presce* 
gliere  la  dimora  di  Portici  , S.  lorio  , Resina,  S.  Gio- 
.anni  , la  Torre  del  Greco,  Somma,  Pollena  , ec.  per 
le  stagioni  di  primavera'  e di  autunno  ; e quelle  di  Ga- 
iitellammare  e di  Sorrento  per  1’  està.  La  scelta  è cer- 
lamcnte  ottima  e ragionevole  per  le  persone  sane  , ma 
non  può  nè  deve  farsene  una  regola  generale  per  gli 
mfcrmi  imperocdiè  non  tutl’  i luoghi  sono  adattati  ad 
ogni  genere  di  malattia. 

La  parte  inferiore  della  Barra  non  è sana  nelPestà 
'!  nell’  autunno  ; ma  tuttavia  è opportuna  per  gl’  infer- 
mi disposti  alla  tisichezza  polmonare  , nei  quali  un 
uria  alquanto  bassa  , provveduta  di  una  mediocre  umi- 
llità  , riesce  meno  stimolante  al  tessuto  polmonare. 

Tutt’i  villaggi  posti  alle  falde  settentrionali  di  Som- 
ma sono  di  ottima  stazione  nell’  està  e nell’  autunno. 
.jO  persone  sane  vi  convalidano  la  loro  salute  , e vi 
godono  tutta  la  pienezza  dell’  esistenza.  Quelle  affette 
Ila  malattie  nervose  , di  abito  debole  e lasso  , o che 
1 irovansi  nella  convalescenza  di  malattie  acute  , e che 
I nan  bisogno  di  rinfrancarsi  delle  perdite  sofferte  , tro- 
Mvano  un  ottimo  medicamento  in  questo  clima  nella  fine 
idi  està  e principio  dell’autunno.  Per  l'aria  secca  dolce 
p'ìd  elastica  tutte  le  persone  cagionevoli  , le  donne  clo- 
ìrcotichc,  e chiunque  soffre  il  malabito  e qualche  croni- 
i:;a  cachessia,  ed  il  reumatismo  cronico  c la  gotta , rica- 
I F7ano  grande  utilità  dalla  dimora  di  questi  siti, 
j A cominciare  dalla  parte  superiore  della  Barra  , e 
Mli  S.  Giovanni  a Teduccio  fino  a Resina  , abbracciau- 
iHo  S.  Giorgio  a Cromano  , due  Palazzi  e Portici,  que- 
lUa  vasta  estensione  di  amenissimi  terreni  offrono  la  più 
))ropizia  dimora,  soprattutto  nell’ autunno  , non  solo  per 
I molle  inicrmitcà , ma  anche  per  coloro  che  nulla  soffron- 
tWdo  di  particolare  , patiscono  quel  che  direbbesi  piccola 
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saluto  per  1 esercizio  de’ mestieri  e delle  professoni,  per 
la  vita  sedentanea  e per  le  fatiche  che  sono  costretti  a 
sostenere  nella  città.  Questo  clima  peraltro  è dannoso 
a tutti  coloro  che  soffrono  incipienti  malattie  pulmona- 
n , o altre  infermità  congiunte  a generale  o locale  ir- 
ritamento , come  le  lente  gastro-enteriti  ed  epatiti  e ce- 
rebriti , e le  dispepsie  sostenute  da  condizione  irritativa 
el  o stomaco.  Utile  per  1 opposto  è per  tutta  l’ immen- 
sa sene  ^ di  cachessie  , di  malattie  di  languore  , di  col- 
lezioni sierose  , d ingorghi  linfatici  non  comitati  a flo- 
gosi  , di  piaghe  atoniche  , di  debolezza  degli  organi  , 
di  spossamento  di  utero  nelle  clorotiche  , o nelle  don- 
ne che  han  generato  molte  volte.  Molti  casi  di  disme- 
norrea e le  affezioni  nervose  simpatiche  che  ne  di- 
pendono sono  migliorate  colla  dimora  in  questi  luoghi, 
nei  quali  evvi  1 opportunità  della  passeggiata  a piedi 
ed  a cavallo,  in  mezzo  alla  vegetazione,  ed  in  un  aria 
elastica  e senza  ombra  di  umidità.  I mali  di  capo  d’in- 
dole nervosa  , e dipendenti  dalla  deboie.zza  del  sistema 
de’ nervi;  la  menorragia  , la  leucorrea’,  dipendenti  del- 
la debolezza;  quella  mancanza  di  vigore  e di  se  nsibilità 
dello  stomaco  , d onde  nasce  la  dispepsia  con  pallore 
delle  labbra  , con  lingua  scolorata  e viscosa  e con  lan- 
guida circolazione  , possono  trarre  molto  vantaggio  da 
questo  clima.  Immensa  poi  è la  sua  utilità  nelle  affe- 
zioni scrofolose,  soprattutto  ne’ fanciulli  che  hanno  le 
glandolo  linfatiche  ingorgate  , ed  un  incipiente  affezio- 
ne rnesenterica.  E d’uopo  peraltro  avvertire  che  i luo- 
ghi interni  sono  preferibili  a’ marini  ne’ casi  in  cui 
ovvi  molta  sensibilità  , ed  un  certo  orgasmo  vascolare. 

La  Torre  del  Greco  offre  la  medesima  convenienza 
e disconvenienza  per  le  malattie  ; ma  siccome  il  suo 
clima  è più  caldo  ed  esilarante  , ed  anche  dirò  irritan- 
te , cos'i  conviene  ne’casi  dove  maggiore  è il  languore, 
e dove  non  evvi  ombra  d’eccitamento  avanzato.  Ncl- 
r Ospedale  delle  Torre  dipendente  dagl’  Incurabili  si 
mandano  tutte  le  malattie  di  languore^  e quelli  ne’qua- 
li  lunga  e penosa  è la  convalescenza  delle  sofferte  in- 
fermità. Soprattutto  i casi  delle  varie  specie  d’idropisia, 
le  paralisi  croniche  non  congiunte  ad  affezione  cerebra- 
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le  , le  cachessie  con  iscadimento  di  forze  prodotte  daf- 
11’  abuso  del  mercurio  , c le  piaghe  atoniche  , trovano' 
mella  Torre  un  immensa  utilità.  Nel  citato  Ospedale  si 
imandano  negli  autunni  tutti  quegl’ infermi  che  per  frat- 
tura o slogatura  di  articolazioni , o per  lenti  dolori  ner- 
ivosi  soffrono  false  anchilosi  , o leggiere  paralisi  , e si 
ifanno  ad  essi  prendere  le  stufe  delle  vinacce,  le  quali 
(Congiunte  all’ azione  dell’aria,  riescono  somfnamente 

)j  vantaggiose. 

La  Torre  dell’  Annunziata  , Poggiomarino  , Bosco- 
'ireale  e Boscotrecase  hanno  un  aria  meno  stimolante 
t (ed  un  atmosfera  alquanto  più  carica  di  umidità,  e quin- 
■ lìdi  convengono  a’ temperamenti  alquanto  secchi,  e ncl- 
‘lle  malattie  nelle  quali  evvi  più  esaltamento  nervoso  e 
circolatorio. 

1 Castellammare  c la  più  bella  stazione  di  està  ^ ed 
offre  una  piacevolissima  ed  utile  dimora  a moltissimi 
infermi  ne’  mesi  di  luglio  ed  agosto.  I castagneti  che 
^icovrono  la  montagna  vi  producono  una  dolce  frescu- 
if'a  , ed  ameni  viali  acconci  all’  equitazione  ; la  brezza 
ttmarina  ed  i zelBri  della  montagna  che  vi  temjierano  i 
fialori  del  sole,  vi  fan  godere  la  freschezza  deiroltobre 
|in  mezzo  della  canicola.  D’altronde  i bagni  marini  , la 
‘^?rand(2  varietà  di  acque  minerali  , utilissime  per  ta’nle 
nfermilà  , e la  bontà  de’  commestibili  , crescono  i van- 
}nggi  di  quella  dimora  , utilissima  per  immensa  varietà 
^Ij  malattie  , se  se  ne  eccettuino  solo  quelle  che  pog- 
^ciano  sopra  manifesta  flogosi  j le  quali  peraltro  ricava- 
tilo meno  danno  da  quel  luogo  che  da  ogni  altro  dei 
■ ontorni  di  Napoli.  Le  clorosi  , le  cachessie i languo- 
ii  di  stomaco  , le  paralisi  , i reumatismi  cronici , la 
:’otla , l’artritide,  le  affezioni  calcolose,  le  neurosi 
Toniche,  l’ipocondria,  l’isterismo,  lo  scadimento  di 
inrze  per  la  vecchiaia,  l’asma  umido  ed  il  nervoso  le 
iffezioni  einorroidarie  , le  collezioni  sierose  , le  ostru- 
i oni  comitale  con  lente  ed  ostinate  febbri,  ed  un  gran- 
issimo numero  di  altre  malattie  sono  in  Castellamma- 
[’J  vinte  o almeno  mitigate. 

Lo  stesso  vantaggio  si  prova  da’ medesimi  infermi, 
l^ualmentc  in  .està,  dalla  dimora  in  Sorrento , che  anzi 
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fissonclo  a penisola  piu  aperla  , ili  alraosfora  pii  slalii- 
le  5 di  clima  più  uolce  , meno  sog_^ella  alle  vicissilutli- 
ni  , sarebbe  pretenbile  allo  stesso  Castellammare , se  le 
acqiie  minerali  non  richiamassero  in  preferenza  ffl’infer- 
mi  in  quest  ultima  Citta.  In  ogni  modo  dii  ha  l'oppor- 
tunità e l’agio  di  potere  scegliere  una  dimora  più  pia- 
cevole ed  utile  alla  salute  in  està  , che  si  rechi  a hear- 
si  nella  ‘penisola  Sorrentiita  , ove  goderà  tutte  le  deli- 
zie ed  1 vantaggi  di  una  natura  benefica.  L’amenità 
della  situazione  , la  feracità  de’  terreni  , profumati  da 
Jioschetli  di  aranci  , e popolati  di  ogni  genere  di  ve^-e- 
f abili  , la  punta  dell  atmosfera  j la  delicatezza  de’cibij 
concorrono  a rendere  questo  sito  pregevole  per  la  sani- 
tà degli  uomini.  Le  belle  semi-pianure  di  Sorrento  e di 
Massa  non  presentano  che  continuati  giardini  mentre 
sulle  prossime  alture  si  elevano  boschetti  di  olivi  ^ mae- 
stose piante  di  noci,  di  ciliege  e vigneti  fecondissimi, 
e su’ ciglioni  più  alti  veggonsi  giganteggiare  le  quer- 
ce ed  i castagni. 


Artìcolo  3.” 

Acque  Minerali. 

Le  acque  minerali  si  trovano  tutte  in  Castellamma- 
re se  SI  eccettua  un  acqua  che  sembra  di  natura  sul- 
furea , non  ancora  analizzata,  e che  sgorga  sul  lido  di 
Sorrento.  Le  acque  di  Castellammare  sonosi  per  luno'O 
tempo  usale  empiricamente  , e siam  debitori  alla  filan- 
tropia del  cav.  Santangelo  , Ministro  Segretario  di  Sta- 
to degli  Affari  Interni  , che  nel  i833  ne  fece  eseguire 
1 analisi  dal  cav.  Luigi  Sementini  , cav.  Benedetto 
Vulpes  j e prof.  Filippo  Cassola.  Il  locale  delle  acque 
e stalo  decentemente  adornato,  e cinto  di  ameno  giar- 
dino , ed  un  magnifico  stabilimento  di  bagni  si  è ele- 
vato a maggior  comodità  degl’ infermi.  Ceco  il  risulla- 
mento  dell’  analisi  di  quelle  acque. 

I."  Acqua  z/zeofm.  — Temperatura  da  i3  a t5, 
di  R.  trasparente  , incolore  , inodore  , di  sapore  salso 
coii  sensazione  debolissima  d’  idroircno  solforato  , di 


- 3G9  - 

É^ravilà  specilìca  , i,oo4.8‘2  2 ; osseiido  r,oooooo  cfuolhi 
iloir  acqua  distillala  , contiene  in  ogni  libbra  i seguen- 
ti acidi  ed  ossidi  : 


Acido  carbonico  libero  . . 

Azoto  . 


Ossigeno 

Bicarbonato  di  soda  . 

di  magnesia  . 
di  calce. 

Solfato  di  soda  . . . . 

di  magnesia  . 
Idrocloralo  di  soda  . 

di  calce  . . . 


Acido  silicico  combinalo\ 


agli  ossidi 


di  calcio 
di  magnesio 
di  ferro 


Oj94-So 

0,0^82 

0. 0.326 
2,4597 
1 ,9687 
1,1200 
6,7000 
2,3  123 

18,1490 
7,56  IO 

1,  673 


Totale 42,4280 

Sostanze  non  determinate  perchè  lro?ate  in  qu.anli- 
i !a  poco  ponderabili  , cioè  ; Idrobromati  — Soifoidrati  — 
i Alliiiiiina  ed  ossido  di  ferro  — Materia  organica. 

Quest’  acqua  somiglia  alle  acque  purgative  di  Sed- 
i litz  , e giova  i.”  nello  ostruzioni  del  fegato,  della  mil- 
: za  e delle  glandolo  del  mesentero  ; 2.'^  nell’  affeziono 
; calcolosa  biliosa;  3.®  Nell’ itterizia  ; 4-"  Nell’ idrope-asci- 
I te,  l’idrotorace,  0 l’ idropericardia  ; .5.®  Nell’idropisia 
! delle  ovaie  ; 6*“  Nelle  emorroidi  cieche  ; 7.®  Nell’  ame- 
' norrea  ; 8.®  Nell’  affezione  calcolosa  de’  reni  , 9.'’  Nel- 
r ottabnia  acuta  e cronica;  io.®  In  alcune  specie  di  er- 
' peti  ; II.®  Nella  polisarcia.  — Si  beve  alla  dose  di  tre 
libbre  in  tre  bibite  eguali  a stomaco  digiuno  , coll’  in- 
tervallo di  un’ora  per  bibita. 

2.®  Acqua  soìfurea  del  Bluraglione.  — Tempera- 
tura da  i4)  i5  , a 16  , 70  di  R.,  odore  epatico,  lim- 
pida , di  sapor  salso  alquanto  forte  con  gusto  sensibile 
di  gas  idrogeno  solforato,  di  gravità  specificai, 006186. 
In  ciascuna  libbra  di  acqua  si  contengono  : 

1 

i 
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magnesia 
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Aeulo  earljonico  lihero 
Ossigeno  .... 

Azoto 

Bicarbonato  di  soda  . 
di 

di  calce  . 

Solfato  di  soda 

di  magnesia  . 
Idriodato  di  soda. 

di  calce 
di  magnesio 

Acido  silicico  combinato 


di  calcio 


agli  ossidi 


i 

fdi 


magnesio 
ferro . 


Totale . 


0814.4. 

o,o382 

00770 

5,9^75 

2,.a5oo 

2,8126 

4-5^000 

1,8760 

4-2,I73o 

5,9610 

3,0687 

2,0000 


72,6873 


Sostanze  la  cui  proporzione  non  è determinata  , 
perchè  trovate  in  quantità  picciolissima  : Idrobromati  — 
Solfoidrati  di  calce  , di  soda  e di  magnesia  — Ossido 
di  ferro  e di  allumina  trovati  ne’  sali  di  soda  dopo  la 
jirecipitazionc  de’  bicarbonati  — Materia  organica. 

E utile  : I,"  Nelle  vertigini  ; 2.“  Nello  spasmo  ci- 
nico ; 3.®  Nell’  amaurosi  ; Nell’  epilessia.  Si  beve 
come  r acqua  media  , in  quantità  alquanto  minore. 

3.“  Acqua  ferrata  del  Pozzillo.  — Temperatura 
da  i3  a r4,  76  ; inodore,  incolore,  di  sapore  piccan- 
te con  sensazione  salino  ferruginosa,*  di  gravità  speci- 
fica 1,004977.  CoiilÌGne  in  ogni  libbra 


Acido  carbonico  libero 7,2289 

Azoto o,o6o3 

Ossigeno 0,0879 

Bicarbonato  di  soda 6,6469 

di  magnesia  ....  2,7600 

di  calce 1,2600 

di  ferro 0,1876 

Solfato  di  soda 3,2344 

di  magnesia 4>^876 

Idroclorato  di  soda i6,o366 
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(1j  calco {),078t 

Acido  sicilico  combinalo  agli  ossidi  di 

calcio  di  magnesio  e di  ferro  . . 0,8093 

Totale. . . . 4-7^9971) 

RIaleria  organica  — Sostanze  non  determinale  per" 
che  trovate  in  quantità  appena  sensibile  , cioè  : Solfo" 
idrati  — Allumina  — Ossido  di  manganese. 

Quest’  acqua  , del  pari  che  la  seguente  , non  ce- 
dono in  merito  a quelle  di  Spa  , e riuniscono  in  loro 
la  forza  tonica  alla  risolvente.  Giovano:  i."*  Nella  de- 
bolezza di  stomaco;  2.“  Nell’ amenorrea  e conseguente 
slerdità  ; 3.“  Nella  clorosi  ; ^ei  profluvi  passivi. 
Si  beve  quattro  volle  al  giorno  alla  dose  di  tre  once 
per  volta  , cioè  i.“  a stomaco  digiuno  ; alla  cole- 
zione  coi  vino  ; 3.°  tra  la  colezione  ed  il  pranzo  mista 
con  poco  vino. 

Acqua  ferrata  Temperatura  da  i3a  i4-, 

7^.  Inodore,  incolore  ; sapore  alquanto  piccante  con 
sensazione  salino-ferruginosa;  gravità  specilica  1004.088. 
Contiene  in  ogni  libbra 


Acido  carbonico  .libero 

Azoto 

Ossigeno  .... 
Bicai’bonato  di  soda  . 


di  magnesia 
di  calce  . 
di  ferro  . 

Solfato  di  soda  . 

di  magnesia  . 

Idroclorato  di  soda  . 

di  calce  . 

Acido  silicico  combinalo  agli  ossidi  di 
calcio  y di  magnesio  , e di  ferro 


fi, 8868 • 

o,o;io3 

0,0879 

fi,oy8i 

2,jóoo 

2,09 1 2 

0,0292 

3,0937 

2,5qi2 

i8,4oo3 

3,7924. 

0,84-ofi 


Totale 4'7ji4'I7 

Sostanze  non  determinate  , perchè  trovale  in  quan. 
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tiUi  appena  sensibili  , cioè  : Idriodati  — Allumina  — Pe- 
rossido di  ferro  tcnulo  in  sospensione  e momenlanea- 
nienle  sciolto  dall’  acido  carbonico  libero  , eh’  è quello 
che  si  depone  nelle  pareti  del'  pozzo  , su  le  pietre  , ed 
allorché  l’acqua  è tenuta  per  alquante  ore  in  bottiglie 
chiuse. 

5.”  Aacqua  Solf urea-ferrata.  Temperatura  da  i3, 
5 a i4-  yd  ; odore  epatico  ; trasparente  ; di  sapore  al- 
quanto piccante  con  sensazione  salino-solfurea  ; di  gra- 
vità specifica  1,004.622.  Contiene  in  una  libbra  : 


Acido  carbonico  libero  . . 

• • • 

5,9184. 

Azoto 

o,io64- 

o,o8o3 

Ossigeno 

Acido  idrosolforico  . 

• • • 

0,H  70 

5,34.37 

Bicarbonato  di  soda  . . , 

• • • 

di  calce  . 

• • • 

2,8625 

di  magnesia 

• • • 

i,5ooo 

di  ferro  . 

• • • 

0,09 14. 

Solfato  di  soda  .... 

3,oq37 

1,5626 

di  magnesia.. 

• • • 

Idroclorato  di  soda  . 

• • « 

3^,7012 

di  calce  . 

Acido  silicico  combinato  agli 

• • • 

ossidi  di 

5,o535 

calcio  di  magnesio  , e di 

ferro 

0,9990 

Totale 

63,6396 

Sostanze  non  determinate  perché  trovate  in  quan- 
tità poco  sensibili  , cioè  *.  Idrobromati  — Idriodati 
Allumina  — Ossido  di  ferro  trovato  nei  sali  di  soda 
Materia  organica. 

, Giova:  i."  Nell’erpete  ; 2.°  Nelle  scrofole  e nelle 
malattie  cosi  dette  linfatiche  ; 3.“  Negli  scirri  , e parti- 
colarmente in  quello  dell’utero;  4*''  Nella  leucorrea  ; 
5."  Nella  blenorrea.  — Se  ne  beve  una  libbra  la  mat- 
tina a stomaco  digiuno  , ed  un  altra  sei  ore  dopo  del 
pranzo  , o tre  ore  dopo  della  colezione. 

6."  Acqua  acidola.  — Temperatura  da  ir,  i5  a 
i3.  Trasparente  , limpida  , senza  colore,  né  odore,  di 
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sapore  subacìdo  piacevole  j di  ^^ravila  specifica  1,001422 
Contiene  in  ogni  libbra  grani  : 


Acido  carbonico  libero i,4838 

Azoto 0,023 1 

Ossigeno 0,08  io 

Bicarbonato  di  soda i,75oo 

di  calce a,8i25 

di  magnesia  ....  0,5780 

Solfato  di  soda 3, 0937 

di  magnesia  . , . . . ^ 1,0087 

Idroclorato  di  calce 

e magnesia i , 1 1 1 3 


Acido  silicico  combinato  agli  ossidi  di 

ferro,  di  calcio,  e di  magnesio  . 6,6094 

Tracce  di  allumina,  di  ossido  di  ferro 
e di  materia  organica  .... 

Totale 16,8214 

Quantunque  tenga  poco  gas  acido  carbonico  , pu- 
re contiene  pochi  principi  crassi,  ed  è molto  leggiera. 
Plinio  la  lodava  moltissimo  nelle  affezioni  calcolose  del- 
r apparecchio  orinario  , nelle  quali  anche  attualmente 
si  adopera.  Si  beve  in  grande  quantità  non  solo  per 
bevanda  ordinaria,  ma  anche  per  preparare  gli  alimenti. 

Acqua  Vesuniana- Nunziante.  — Trovasi  quest’ac- 
qua presso  la  Torre  dell’  Annunziata.  Il  marchese  Nun- 
ziante nel  fare  eseguire  la  trivellazione  artesiana  , sot- 
to il  promontorio  detto  l’  uncino,  nel  i-83o,  giunto  al- 
la profondità  di  2D  palmi  , sgorgò  una  grande  quan- 
tità di  acqua,  limpida,  di  odore  analogo  a quello  del- 
la nafta  , di  sapore  acidolo  marziale  non  disgustoso  , 
della  temperatura  di  26  a 26,  4>  essendo  quella  dell’a- 
ria a 24  , e segnando  il  barometro  28,92.  Il  peso  spe- 
cifico della  medesima  rilevalo  col  metodo  di  Klaprolli 
si  è trovato  di  ioo3,  7610  , essendo  1000  quello  del- 
r acqua  stillata  presa  alla  temperatura  di  20  gradi  di 
Deluc.  Il  prof.  Wccì  die  ne  eseguì  l’analisi  , m sedici 
libbre  di  acqua  trovò 


86,  68oo 
i4-2,  6000 
23,  0000 
80,  0000 
43^  jSoo 

0,  9062 

UÓ,  0000 
i5,  0000 
5,  0000 
84,  0000 
3 I , 0000 
43,  i3oi 
2 , 0000 
9,  0000 

1,  6j5a 

620,  5194 

Possiede  facoltà  diurelica  e catartica.  Giova  negli 
ingorghi  glandolari  , epatici  , splenici  , nelle  cachessie, 
addominali , ne’ vizi  impetiginosi  psorici  salsedinosi , nel- 
1 ascile  anasarca  idrotorace , ec.  nelle  paralisi  , epiles- 
sia , ed  in  tutte  le  nevralgie  scompagnate  da  flogosi  ; 
nell  affezione  scrofolosa , nelle  diatesi  cancerose  , nella 
tabe  epatica,  splenica  , ec.  nella  rachitide,  negli  esan- 
temi cronici  complicati  a labe  slrumosa  o sifilitica,  nel- 
le affezioni  calcolose  ec.  ec.  Usasi  per  bevanda  e per 
Lagno. 

C A P I T 0 L 0 II. 

PARTE  SETTENTRIONALE  DELLA  CITTA* . 

» 

In  un  piano  alquanto  elevato  dalla  superficie  del 
mare^  formalo  tutto  da  humus  vegetale  con  terreno 
vulcanico  scomposto  dal  tempo  , e ricoverto  da  una  ve- 
getazione floridissima  , sono  sparsi  numerosi  villaggi  , 
che  costituiscono  il  Distretto  di  Casoria.  La  dolcezza  e l’u- 
midilà  formano  il  carattere  di  questo  clima.  Questa  pia- 


Gas  acido  carbonico  libero 
Bicarbonato  di  soda  . 

di  potassa 
di  magnesia  . 
Carbonato  di  calce.  . 
di  ferro. 

Solfato  di  soda  .... 

di  potassa  . , 

di  magnesia  . 
Cloruro  di  sodio.  . . 

di  potassio  . . . 

Idrocloralo  di  magnesia  . 
Fosfato  di  calce 

Silice 

Perossido  di  ferro  . . : 

Perossido  di  titanio  . . 
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mira  essendo  occupala  da  alberi  di  pioppo  di  una  cer- 
ta altezza  che  sostengono  a guisa  di  testoni  le  viti,  noti 
ha  r aria  libera  e circolante  , ini  alquanto  stagnante  , 
ed  i venti  del  sud  che  vi  spirano  vi  vanno  a depositare 
innidi  e caldi  vapori  che  vi  rendono  comuni  le  inalat- 
lie  di  congestione  linfatica.  Le  acque  di  cui  si  la  uso 
in  tal  pianura  sono  quelle  che  trapelano  dietro  la  piog- 
gia e quindi  cariche  di  principi  terrei  ed  impure.  Ec- 
cetto poche  abitazioni  comode  , nel  rimanente  i villag- 
gi sono  ammassi  di  nere  casipole  , fra  le  quali  sono 
mucchi  di  lei  i ne  , e de’  frammenti  della  canape  e del 
lino  maciullati.  Le  cachessie  , le  ostruzioni  , le  asciti  , 
le  piaghe  alle  gambe  , ed  il  broncocele  sono  le  malat- 
tie comuni  in  tali  sili. 

Contultociò  |)ossono  essere  scelti  per  dimora  di  al- 
cuni infermi  della  capitale  a’ quali  giova  una  moderala 
umidità,  ed  un  aria  poco  attiva  e stimolante.  È neces- 
sario peraltro  che  li  evitino  assolutamente  nell’  inverno 
per  la  grande  umidità  , e nell’  està  inoltrata  , per  le 
febbri  che  vi  sogliono  dominare.  Negli  altri  tempi  del- 
)’  anno  sogliono  sperimentarsi  vantaggiosi  per  le  alTe- 
zioni  croniche  della  gola  della  trachea  e de’  bronchi , 
sostenute  da  lenta  llogjsi  , congiunte  a tosse  secca  ed 
a lenta  espettorazione  ; per  le  bronchiti  croniche  simu- 
lanti la  lisi  , per  tutte  lo  specie  di  tisi  , compresa  la 
tubercolare  ; per  1’  asma  nervoso  o complicato  ad  affe- 
zioni del  cuore  ; per  1’  irritamento  e la  morbosa  sensi- 
bilità dello  stomaco  e le  affezioni  ipocondriache  che  ne 
dipendono  ; per  la  dismenorrea  e per  le  patenze  sim- 
patiche che  ne  derivano  ; per  la  sensibilità  esaltata  del 
sistema  nervoso  , e tiualmente  per  tutte  le  generali  o 
particolari  irritazioni. 


CAPITOLO  IIL 


DESCRIZIONE  DELLA  PARTE  OCCIDENTALE  DELLA  CITTA’. 

Il  colle  di  Posillipo  è sano  , secco , ventilato  e de- 
lizioso. La  tiepidezza  elei  clima  , la  feracità  della  vege- 
tazione , la  piacevolezza  della  prospettiva  han  reso  que- 


I 
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s(o  silo  Ctìlebnili.ssiiiio  in  lult’  i Ipinpi  , come  lo  rnoslr'ft-» 
m;  le  antiche  ville  di  Sallustio  , di  Virgilio  e di  Lucuh 
lo  , non  che  gli  avanzi  degli  edilizi  de’ mezzi  tempi,  e 
le  amene  casine  moderne. 

Dopo  la  collina  di  Posillipo  , viene  un  ampia 
vallata  , un  giorno  cratere  di  vari  vulcani  , cinta  al- 
1’  est  da  Posillipo  , al  nord  dal  monte  de’  Camandoli  , 
all’  owest  delle  colline  che  chiudono  il  lago  di  Agnano. 
Passo  ed  umidissimo  n’c  il  suolo,  ed  insalnhre  la  stazio- 
ne, e malsani  sono  per  tal  motivo  gli  ahilanli  di  Soc- 
cavo  , di  Pianura  e di  Fnorigrolta.  Un  tempo  presso  il 
mare  vi  erano  molte  acque  stagnanti , le  quali  essendo 
state  dipoi  honifieale  , ora  a poco  a poco  quella  spiag- 
gia , dotta  de’  Bagnoli  , comincia  a rendersi  più  sana 
e deliziosa. 

Alle  l’aldo  della  Solfatara,  parte  sopra  una  collina 
che  elevasi  a picco  sul  mare  , c parte  sul  declivio  di 
altri  colli  è posta  la  città  di  Pozzuoli,  all’ est  del  suo 
golfo.  Le  colline  che  la  guarantiscono  da’vonti  del  nord, 
j1  suo  suolò  tutto  vulcanico  , e pieno  di  fumarole  e di 
acque  termali  , 1’  ameno  go'fo  che  le  sta  di  rincontro  , 
e la  floridissima  vegetazione  che  veste  quelle  colline, 
rendono  Pozzuoli  di  una  temperatura  assai  più  elevala 
di  Napoli,  e l’inverno  può  appena  paragonarsi  alla  no- 
stra primavera.  Per  tale  ragione  le  primizie  de’  ligumi 
e delle  fruita  vengono  da  questi  luoghi  , i quali  forni- 
scono alle  nostre  mense  nel  Natale  ciò  che  appena  ne- 
gli altri  paesi  polrehhe  gustarsi  nel  maggio.  ■ 

Nulla  si  può  paragonare  all’  amenità  del  littorale 
del  golfo  di  Pozzuoli  , a Baja  , ed  al  promontorio  Mi- 
seno.  Luoghi  prescelti  da  Oinero  e da  Virgilio  , coinè 
sede  delle  più  decantate  scene  della  loro  mitologia.  Ame- 
ne colline  vestite  di  pampini  e di  fruita  , baje  incante- 
voli colle  acque  sempre  tranquille,  vallate  feracissime, 
ed  ombreggiate  da  svariale  piante  , laghetti  riparati 
limpidi  deliziosi  per  lo  più  posti  in  antichi  crateri,  mon- 
tagne surte  da  poco  tempo  sulla  terra  , acque  fermali 
c colonne  di  fumo  che  sgorgano  o esalano  dalle  visce- 
re di  quelle  terre  , strade  sotterranee  aperte  ahanlico 
nel  tufo  , ruderi  di  prischi  templi  e palagi  ed  anfltea- 
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■fi  , 0 sorprendenti  conserve  di  acque  , e tante  niaravi- 
:Mic  della  natura,  e tante  meraviglie  delle  arti  greche 
romane,  formano  l’incanto  dello  straniero  che  le  per- 
orre.  Ma  appena  il  miserabile  villaggio  di  fìacoli  rac- 
loiudc  pochi  coloni  avviliti  e malsani  , e chi  percorre 
li  sede  degli  Elisi  vede  sbucare  dalle  caverne  costruite 
die  antiche  tombe  greche  e romane  , alcune  larve  , 
icboli  , infermiccc  , ingiallite,  col  ventre  tumido,  collo 
iguardo  sparuto  e morente.  Tanto  sono  cambiate  quel- 
'!  sedi  dove  andavano  a riposarsi  in  mezzo  alle  volutlà  i 
nneitori  del  mondo,  ed  a versarvi  le  dovizie  delle  qiia- 
spogliavano  1’  Asia  e 1’  Africa  ! Le  esalazioni  malefi- 
liio  di  quei  laghi  ed  acque  stagnanti  , non  mitigate 
alle  mani  dciruomo  , han  fatto  cambiare  in  sede  d’in- 
M'inità  e di  morte  , la  reggia  del  piacere  e della  vita. 

Lucrino,  1’  A verno  , il  Maremorto  , il  Fusaro  , il  Li- 
lola  , oc.  ingombrano  questi  siti  di  umidità  e di  mia- 
ani  paludosi. 

A mezzogiorno  di  Miseno  vodesi  la  bella  isoletta 
ii  Procida,  formata  da  un  piano  poco  elevato  dal  ma- 
,'3  , e tutta  seminata  di  case  in  mezzo  a deliziosi  vi- 
i lieti  e frutteti  ; ma  la  sua  situazione  fra  Ischia  e Mi- 
ceno  , ed  in  mezzo  a due  canali,  vi  rende  le  vicissitu- 
iini  do’  venti  e della  temperatura , rapide  e frequen- 
isssime. 

Succede  Ischia  , ricca  di  acque  minerali  e di  stn- 
Il  monte  Epoineo  torreggia  nel  suo  mezzo,  d’onde 
mi  vanno  abbassandosi  vario  colline  che  declinano  più 
meno  lentamente  alla  marina.  INon  v’  è luogo  più 
’cconcio  a dipingersi  , nè  più  svariato  o più  bello.  Ma 
er  ben  comprendere  1’  incanto  di  questi  luoghi  , la- 
Lceremo  descriverli  da  uno  straniero  , il  quale  è dive- 
nto nostro  connazionale  per  dilezione  c per  lunga  di- 
mora , il  signor  Clievalley  de  Rivaz. 

« L’  isola  d’ Ischia  vista  dal  continente  o a certa 
istanza  in  mare  , rassembra  una  piramide  che  sorge 
laestosa  dall’ azzurro  piano  dell’ onde , ed  alta  levando 
doppio  vertice  in  cielo  , compone  il  più  grandioso  e 
intastico  prospetto,  che  si  possa  riguaiulare  : ma  vali- 
ato  il  canal  di  Procida  , ti  si  scopre  nel  pieno  di  sua 
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bellezza.  A sirocco^  ed  a levante  vestile  della  più  rigo- 
gliosa vegetazione  gradatamente  si  estollono  ad  anfilea- 
Iro  fino  all’  eccelso  Epomeo  , die  fra  quei  colli  gran- 
deggia.  Il  quale  quasi  a piombo  stagliato  in  cima  ver- 
so settentrione  , discende  a ponente  in  un  piano  decli- 
ve , finche  termini  in  un  piqcol  cono,  cosi  detto  di  Vi- 
co. Qui  verdi  boschi  e vigneti  , che  ammantano  i colli 
e serpono  per  la  montagna  , là  sterili  rocce  e bitumi  , 
scemi  d’ ogni  splendore,  e sopravi  i due  cocuzzoli  del- 
I^  Epomeo  in  mirabil  contrasto.  E come  ti  avvicini  al- 
1 isola  , qui  promontori  là  baie  , poi  colli  poi  monti  , 
si  aprono  ad  uno  ad  uno  allo  sguardo  , sempre  nuovi 
sfoggiali  e dilettosi  , sparsi  quà  e là  di  terre  di  casali 
e di  ville , la  cui  bianchezza  si  ben  campeggia  su  quel- 
la freschissima  verdura.  Cotanta  varietà  di  siti  , colai 
ricchezza  di  vedute,  li  effondono  per  gli  occhi  al  cuore 
una  dolcezza  una  emozione  inesplicabile,  che  al  toccar 
del  lido  di  quest’  isola  fortunata  cresce  a mille  doppi  , 
per  la  salubrità  dell’  aere  tullor  temperato  da  soavissi- 
mo venticello  , fin  nei  più  forti  ardori  della  state.  Le 
quali  cose  attesamente  osservando , non  è chi  subito  non 
divisi  , non  aver  torse  al  mondo  un  altra  Ischia  , ove 
in  lido  si  breve  piacquesi  la  Provvidenza  profondere  a 
piena  mano  tante  bellezze  ed  incanti  che  sopra  quante 
contrade  uom  vaglia  a ricordare  prima  la  fanno  e pre- 
diletta di  natura  (i). 

ARTICOLO  I.“ 

CosiHuzionì  e malattie  per  le  quali  conviene 
la  dimora  in  questi  siti. 

Siccome  di  questi  luoghi  non  possonsi  eligere  a di- 
mora che  Pozzuoli  e le  isole  , cosi  noi  parleremo  dì 


(i)  Descrizione  delle  acque  termo-minerali  e delle  stufe  dell’Isola  d’ 
Ischia  del  cavaliere  Stefano  Chevallcy  do  Rivaz , l'atta  in  italiano  su  la 
terza  edizione  francese  e di  note  fornita  da  Miclielangiolo  Ziccoidi , pro- 
fessore di  medicina  in  Canipohusso.  JXapoli  i83S, 


1 


- 379  - 

I !|ucl  sili  solamente.  Riguardo  alla  città  di  Pozzuoli  , 
ooicliè  la  sua  atmosfera  non  è abbastanza  salubre  nel- 
I ’ està  e nell’ autunno  , e d’altronde  l’ immenso  calore 
die  vi  si  soffre  ne  respinge  in  qualche  modo  g;li  uomi- 
ni abituali  ad  un  tilima  più  temperato  , cosi  non  ci  ri- 
mane a riguardarla  che  come  dimora  d’  inverno  , per 
a qual  cosa  gode  un  pregio  singolare  ed  apprezza- 
oilissiino.  La  dolcezza  del  suo  clima  la  rende  preziosa 
i»er  tutte  le  persone  gracili,  irritabili,  nervose,  sofferen- 
li  malattie  ai  lento  processo  distruttore.  Non  è conce- 
')ibilc  qual  vantaggio  ne  ricavano  quei  clic  sono  tor- 
mentati da  artritide  o da  gotta,  della  quale  viene  tron- 
alo  il  periodico  ritorno.!  vapori  leggermente  solforosi 
‘ d il  tepore  dell’ at  mosfera  , riescono  balsamici  per  le 
malattie  croniche  de’  bronchi  che  simulano  la  tisi.  La 
iisicliezza  medesima  riceve  una  calma  ed  un  allevia- 
iiiento  sorprendente  , soprattutto  quando  vi  c molla  ir- 
ilazione  delle  mucose  della  laringe , della  trachea,  dei 
rronchi  e dello  sto  maco.  11  catarro  cronico  de’  vecchi  , 
r asma  umorale  , malattie  cosi  facili  ad  esacerbarsi 
ili  inverno  sono  nel  clima  di  Pozzuoli  mitigate  in  mo- 

10  clic  nella  loro  incurabilità  ed  ostinazione  si  presta- 
lo tuttavia  me^io  a’ mezzi  terapeutici.  Noi  desideriamo 
iinceramcnte  che  i medici  ponessero  niente  a questa  be- 
iclìca  proprietà  del  clima  della  città  di  Jùizzuoli  in  in- 
terno , e vi  spediscano  più  frequente  gli  ammalali 
!lie  hanno  1’  agio  di  potersi  recare  ne’ luoghi  più  adul- 
ai loro  stato. 

Circa  la  dimora  d’  Ischia  e di  Precida  nulla  dire- 
no di  particolare  , comeccbc  avendo  il  loro  clima  una 
rrandissima  somiglianza  con  quello  della  Penisola  Sor- 
entina  , può  adattarsi  per  quelle  ciò  che  abbiam  detto 

11  questa.  Soltanto  1’  aria  o isebia  è più  eccitante  ed 
l:.astica  , comecché  pregna  di  vapori  vulcanici  , e tutta 
tigombra  di  esalazioni  minerali  , e colle  viscere  della 
!ira  urenti  per  combustioni  sotterranee.  Quindi  è peri- 
'oloso  mandarvi  gl’  infermi  soggetti  alle  congestioni 
iiinguigne  e soprattutto  le  persone  pletoriche  che  sono 
|iidate  una  volta  soggette  ad  apoplessia. 
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Articolo  2.'» 


Acque  minerali  e stufe. 

A.  Acque  minerali  di  Pozzuoli. 

Acqua  de  Pisciarelli.  — È torbida  e biancheg- 
giante ma  divien  limpida  e depone  un  sedimento  dopo 
il  riposo.  Di  sapore  stittico-terroso  , di  odore  di  uova 
putrefatte  , della  temperatura  di  55"  R,  e segnante  i 
ali’  aerometro.  Contiene  gas  idrosolforico  e carbonico  ^ 
del  soprasolfato  di  allumina  , dei  solfalo  di  calce,  e di 
ferro  , della  silice  ed  una  sostanza  gelatinosa.  Si  usa 
come  tonica  ed  astringente  in  ogni  specie  di  profluvio. 

Acqua  subveni  ìiomini.  — Limpida  , salmastra  , 
di  temperatura  R.  e segna  1 all’  aerometro.  In 
ogni  libbra  contiene  secondo  Lancellotti  , di  acido  car- 
bonico libero  gr.  34-2.  Di  carbonato  di  calce  , di 
ferro,  di  magnesia,  gr.  2,  000.  Di  silice  o,  25o.  Di 
solfalo  di  calce  o,  870  ; di  solfato  di  soda  7,  617.  Di 
idroclorato  di  soda  g.  44:.  ^66  ; D’ idroclorato  di  ma- 
gnesia 5,  i49*  D’  idrocloralo  di  calce  5,263.  Si  usa 
per  bagno. 

Acqua  termale  del  tempio  di  Serapide.  — Lim- 
pida , leggiermente  salmastra  , senza  odore , di  tempe- 
ratura 32*^  R.  e segna  o airaeromelro.  È di  peso  spe- 
cifico i^oo83.  In  ogni  libbra  di  acqua  si  contiene,  se- 
condo Cassola  , di  carbonaio  saturo  di  soda  gr.  8 ; 
idem  di  calce  gr.  i,  5o  ; idem  di  magnesia  gr.  1,20; 
idem  di  ferro  gr.  o,53.  Di  solfato  di  soda  gr.  4,  Gof, 
d’ idroclorato  di  soda  gr.  g,5o;  idem  di  calce  gr.  i,33; 
idem  di  magnesia  gr.  2,  25;  idem  di  allumina  gr.  i, 
60,  Di  silice  g.  0,  20.  Perdita  gr.  o,  29. 

Si  usa  per  bagno  nelle  affezioni  reumatiche  , con- 
Yulsive  , e cutanee. 

Acqua  fredda  de  lipposi  di  Serapide.  — Lim- 
pida , di  sapor  salso  e molle,  del  peso  i,  oo46,  della 
temperalura  2ó.  R.  essendo  quella  dell  aria  24,.  In  ogni 
libbra  di  quest’ acqua  si  c trovato  di  acido  carbonico 
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ibero  gr.  4'j342.  Di  carbonato  di  calce,  di  magnesia, 
ili  allumina,  di  ferro;  di  solfato  di  calce;  di  silice  g. 
N,  120.  Di  solfato  di  soda  g.  3,  CqS.  Di  muriato  di 
oda  g.  24  yid.  Di  carbonato  di  soda  g.  io,  690.  Si 
liisa  per  collirio. 

Acqua  media  del  iemp-o  di  Serapide.  — E ana- 
loga per  le  sostanze  che  contiene  e per  le  proprietà 
mediche  a quella  di  Castcllainniare. 

B.  Stufe  di  Pozzuoli. 

1. ®  Non  molto  lungi  della  Grotta  del  Cane  , al 
ud  est  del  lago  di  Aguano  , e presso  al  medesimo  , 

■ ono  le  cosi  dette  Stufe  di  S.Germano.^?>sc  sono  formate 
iila  alcune  stanze  erette  rozzamente  sopra  alcune  fumarole 
dii  vapori  acquosi  misti  a gas-idrogeuo-solforato  , e carbo- 
niato  , e della  temperatura  d’intorno  a 4-0  g*  del  termo- 
netro  di  fìeauinour.  Il  vapore  di  questa  stufa  è piutlo- 
?5to  secco  , e molto  mineralizzato  , sebbene  non  siasene 
praticata  alcuna  analisi  accurata.  Esse  giovano  moltissi- 
mo per  le  affezioni  reumato-croiiiche  , specialmente  di 
iindole  sifilitica.  Lo  stabilimento  è poco  decente  e poco 
ccomodo  , ed  essendo  posto  nel  cratere  di  Agnano,  tro- 
wasi  in  un’  atmosfera  miasmatica  , e quindi  pericolosa 
iin  està. 

2. “  Le  altre  stufe  sono  quelle  cosi  dette  di  Trito- 
ni. Alle  falde  della  collina  di  Baja  , tra  il  Lucrino  ed 
iil  mare  , sono  alcuni  antichi  bagni  detti  di  Nerone. 
HEssi  sono  scavali  nel  tufo  , e di  livello  presso  a poco 
eeguale  a quello  del  mare.  Le  acque  probabilmente  do- 
wevano  esservi  trasportate  dalle  stufe  sovrapposte  , ed 
na  pochi  palmi  di  distanza.  Quelle  che  attualmente  sor- 
igono  nelle  vasche  sono  di  temperatura  eguale  a quel- 
lla  delle  acque  marine^  di  sapore  salato,  e secondo  al- 
ccune  nostre  ricerche  , contengono  muriato  e solfato  di 

I i'Soda  , solfati  di  calce  e di  magnesia,  e piccola  quan- 
ilità  di  gas  acido  carbonico.  Esse  non  sono  adoperale 
iper  hlcun  uso. 

Le  stufe  di  Tritoli  sono  pochi  passi  più  elevate  dei 
Ibagni  , ed  alquanto  più  al  sud.  "Esse  consistono  in  al- 
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cune  grolle  scavale  nel  lufo  , ed  a volla  , e sul  cui 
suolo  sorge  una  quanlilà  di  acqua  della  lemperalura  di 
circa  70  gradi  di  ì\.  dalla  quale  si  eleva  un  densissi- 
mo e caldo  vapore  , che  non  può  soffrirsi  lungo  tem- 
po. Anzi  è cosi  elevata  la  temperatura  della  parte  più 
interna  che  non  può  penetrarvisi  se  non  dalle  persone 
avvezze  , che  vengono  subito  ingombre  di  sudore.  Alla 
I)ase  di  questa  collina  , eh’  è quasi  perpendicolare  sul 
mare  , l’ arena  e 1’  acqua  del  mare  stessa  è cosi  calda 
che  scolla.  Un  intenso  fermento  deve  esistere  nelle  vi- 
scere del  terreno  , fermento  che  non  è stato  diminuito 
dai  secoli. 

Questa  stufa  , che  potrebbe  presentare  immensi 
vantaggi  alla  salute  , è rarissimo  adoperata,  perchè  man- 
ca di  un  decente  stabilimento.  É sperabile  che  ora  che 
si  è costruita  una  nuova  ;strada  , diroccando  la  grot- 
ta che  ingombra  le  stufe  , si  pensasse  pure  a fornirlo 
di  comode  stanze  per  uso  degl’  infermi  che  volessero 
profittarne  ^ e che  si  tirasse  partito  dalla  immensa  co- 
pia di  vapore  mineralizzato  che  se  ne  eleva  , per  diri- 
gerne la  lemperalura  , e proporzionarne  i gradi  secon- 
do la  specie  e l’ intensità  della  malattia. 

3.  11  terreno  di  Pozzuoli  è di  per  sestesso  snscetti- 
hile  di  passo  in  passo  di  ricevere  simili  Stabilimenti. 
Presso  le  acque  de’ Pisciarelli , alla  base  nord  est  della 
Solfatara,  e nel  cratere  di  questo  semi-estinto  vulcano, 
sonvi  immense  fumarole  di  gas-idrogeno-solforalo  ^ e di 
semplice  vapore , senza  che  I’  arte  cercasse  di  profittar- 
ne. Il  benemerito  dot.  Assalini  , formò  delle  stufe  ar- 
teficiali  che  adatlavansi  sulle  fumarole  , e dirigevansi  i 
vapori  o sulla  intera  macchina  o sopra  una  parte  qua- 
lunque del  corpo.  Questo  utilissimo  stabilimento  ebbe 
però  breve  durata,  ed  è desiderabile  che  se  ne  traesse 
profitto  , e che  se  ne  formasse  uno  più  comodo  , più 
stabile  , e più  durevole.  Anche  il  perimetro  di  Monte- 
Nuovo  ha  un  grandissimo  numero  di  fumarole  ^ delle 
quali  si  potrebbe  trarre  profitto. 
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C.  Acque  minerali  d Ischia  (i). 


I."  Acqua  del  Pantano . — Sorge  in  un  antica  vil- 
la del  famoso  Fontano.  E limpida  , senza  odore  e di 
sapore  poco  salino  ; della  temperatura  di  27."  o R. 
stando  l’aria  a -1-  2r,"  e peso  specifico  di  ijOoiSd. 
Secondo  i saggi  del  Cassola  contiene  del  gas  acido  car- 
houico  libero  , de’  bicarbonati  di  calce  , di  magnesia  e 
di  soda,  de’ solfati  di  magnesia  e soda,  dell’ idroclora- 
to di  soda,  dell’ossido  di  ferro  in  dissoluzione  del  car- 
bonato di  soda  , delle  tracce  di  silicati  di  ferro  calce 
ed  allumina.  Ha  proprietà  dissolventi  , temperanti  c ri- 
; solutive  , e giova  nelle  croniche  affezioni  di  petto  , ne- 
gli incipienti  ingorghi  de’  visceri  , ne’  languori  degli 
■ organi  digerenti,  nelle  antiche  itterizie  ^ nella  renella^ 
nel  catarro  cronico  della  vescica  , nella  dismenorrea  , 
■ec.  Si  usa  a bevanda  da  due  a cinque  libbre  al  giorno. 

Pagm  d Ischia. — Sono  due  sorgenti  di  acque 
limpide  inodori  salmastre,  sprigionanti  bolle  di  gas  aci- 
<do  carbonico  che  scoppiano  a fior  d’acqua.  La  loro 
I temperatura  varia  tra’  gradi  4-4  a 4-7  “i”  o R.  variando 
tquel'a  dell’arte  tra  19.“  e 23.“  Il  suo  peso  specifico  c 
1,00,589.  L’analisi  del  cav.  Lancellotti  in  200  pol.cub. 
■delle  acque  a 18  -j-  o R.  diede 

Acido  carbonico  libero^  quanliià  indelerminala 
Ricarbonato  di  soda 2,  6^9 


(i)  Per  la  compilazione  di  questo  articolo  cì  avvarremo  della  T.eTia 


di  calce, 
di  magnesia 
di  ferro . . . 


. o,  082 
. Oj  826 
. o,  027 
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Solfato  (li  calce o,  oaS 

di  magnesia o,  o6?) 

di  soda 968 

Idi-odorato  di  soda i3,  3oy 

Idi-iodato  di  potassa o,  oi4 

Silice  0,  rSy 

All  li  mina o,  oo3 

Idrobromato /racce 

Materia  organica o,  oOo 


Somma  dei  principi  fissi,  grammi  19,  194 

Sono  Ioniche  stimolanti  ed  operiti  ve.  Giovano  nel- 
le antiche  paralisi,  nelle  ostruzioni , nella  cachessie  scor- 
butiche, ne’ reumatismi  e nelle  arlritidi,  nelle  croniche 
(lermatosi  , negli  ulceri  atonici,  nelle  mal  saldale  cica- 
trici , ne’  morbi  de’  reni  e della  vessica  , nelle  fidoie 
annose  , nella  soppressione  de’  fiori  , nella  clorosi , nel- 
le ostinate  idropisie  passive  , negl’  ingorghi  scrofolosi 
de’  gangli  linfatici  , ec.  Il  fango  delle  acciue  giova  per 
gl’  ingorghi  articolari  e per  la  rigidezza  ile’  tendini.  Si 
usa  per  tiagni  , per  docce  e per  lozioni. 

3.  Acqua  del  Castiglione.  — Limpida',  senza  odo- 
re , di  sapor  salino.  La  temperatura  nel  serbatoio  varia 
dal  3o  al  32  •4'  o R.  variando  quella  dell’  aria  dal  20 
al  22  ; 1’  acqua  sotto  la  conserva  eleva  il  termometro 
R.  a fio-j*  o.  Il  peso  speci  fi  *0  è i,oo4f)3. 1 signori  Go- 
velli  e Guarini  vi  trovarono  gas  acido  carbonico  , bicar- 
bonato di  soda  calce  magnesia  e potassa,  muriato  e 
solfato  di  soda  , allumina  , ossido  di  ferro  e tracce  di 
idriodati.  Possiede  virtù  toniche  aperienti  e lassative.  Si 
usa  per  bevanda. 

4.  Acqua  del  Gorgitello.  — Sono  limpide  alquan- 
to untuose  al  tatto , senza  odore  preciso  , di  saporii  leg- 
giermente salino  e nauseoso;  sviluppano  .bolle  di  gas 
acido  carbonico  che  si  romjiono  alla  superficie.  Han  pe- 
so specifico  1,00376.  La  temperatura  delie  conserve  pri- 
vate varia  da  fio  a fi6  -f-  0 R.  variando  l’aria  da  19  a 22; 
quella  delle  sorgenti  dell’  Ospedale  non  ha  superato  i 
fio  , fi  o R.  e quella  della  conca  de’ fanghi  è di  gr. 
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U + o R.  Il  cav.  LancelIoUi  in  loo  poi.  cub.  di  ac- 
qua a 3,  2 o R.  ha  trovato. 


i 

ì 

fi 


( *' 

V 


Acido  carbonico  libero  ^ 
Bicarbonato  di  calce  . 

di  magnesia 
eli  potassa 
di  soda  . 
Solfato  di  calce  . . 

di  soda 
di  ferro 

Id  riodato  di  potassa  , 
Idroclorato  di  soda 

di  ferro  . 

Silice 

Alliiiuina,  ossido  di  fern 
se  , fosfato  di  calce  . 
Materia  organica  . 


nove  pollici 


mangane- 


ciibici 
o,  17D 
o,  107 
o,  019 
4j  216 
o,  206 

977 

fracco 

o,  odi) 

4,  *578 

tracce 
o,  ot)4 

o,  OH 
tracce 


Somma  de’ principi  fìssi  io,  4fq 


L’  acqua  del  Gorgitello  è la  più  usata  dell’  Isola- 
si è trovata  giovevole  nelle  paralisi  , emiplegie  , para- 
plegie , renmatismi,  artritidi  , contrazioni  nervose,  scia- 
tiche , carie,  rachitidi,  spineventose,  anchilosi,  ulce- 
ri e fistole,  ascessi  di  varia  natura,  debolezza  per  lus- 
sazione o frattura,  per  contusione  o ferita.  Sono  con- 
troindicate in  tutte  le  congestioni  sanguigne  de’  polmo- 
ni del  cuore  e del  cervello,  nelle  croniche  malsanie  cui 
sopravvenga  febbre  , o che  sieno  accompagnate  da  for- 
ti processi  di  tubercolare  o cangerosa  degenerazione.  Si 
adoperano  per  bagno  e per  bevanda,  per  iniezione,  per 
lozioni  , per  docce  , ec. 

5.  Acqua  del  Cappone.  — È limpida,  senza  odo- 
re  , di  sapore  poco  salino  , analogo  al  brodo  lungo  di 

^1-  ^00  I 1,004.24.,  della  temperatura 

Ui  2S  -j-  o R.  essendo  quella  dell’aria  o 21."  Il  sig. 
buarmi  in  119  poli.  cub.  di  acqua  a 20*^  4-  o R.  ha 
trovato  : Acido  carbonico  libero  sei  poi.  cub.  ; Bicarbo- 
nato di  calce  0,1710  ; di  magnesia  o,  i256  -,  di  soda 

23 


9.,grp  ; Iiirodomto  di  soda  7,  ii63  ; Solfalo  di  soda 
o,  6386  ; ìd riodato  ed  idrobromato  di  potassa  , e sili- 
cato di  soda,  tracce;  Allumina  ed  ossido  di  ferro  0,0260- 
Silice  e solfato  di  calce  o,  2020.  Somma  de’  principi  fìs- 
si, grammi.  1 1 , 1970.  Ha  virtù  catartrica  , diluente^  ri- 
solutiva e diuretica.  Si  usa  per  bevanda.  ’ 

6.”  Jcqua  del  Bagnojresco.  — Limpida  inodore 
untuosa  al  tatto,  di  sapor  dolcigno,  subito  dopo  attinta 
salina,  appena  raffreddata  ; la  sua  temperatura  in  està 
varia  da’oo  a 01, 6 -}- o R.  Il  peso  specifico  c 1,00200. 
Lancellolti  in  cento  poli.  cub.  dell’  acqua  ridotta  alla 
massima  densità  , ha  trovato  ; Acido  carbonico  libero 
cinque  poi.  cub.  e mezzo  ; Bicarbonato  di  calce  0^0167, 
di  magnesia  0,0066,  di  potassa  0,0009,  soda  2464.0^ 
di  ferro  e manganese  0,0090;  Solfato  di  soda  0,  7748,’ 
di  calce  0^,0760;  Idroclorato  di  soda  1,0008;  Nitrato  di 
soda  o^  o34o  ; Allumina  o,  0112;  Silice  0,  oo4o;  Mate- 
iia  organica  , ■ tiacce.  Somma  de  principi  fìssi  , gram- 
ml^  4»  3960.  Giova  nelle  malattie  nervose  , nella  gotta, 
ne’ reumatismi  , nell’amenorrea,  negl’ ingorghi  dei  col- 
lo deir  utero,  nelle  oftalmie  cronich'e  nelle  paralisi, 
nelle  antiche  epatitidi  , e più  nell’  itterizia  , e ne’  mor- 
bi cutanei.  Si  usa  a bagni  , a docce  , ed  a lozioni.  Se 
no  adopera  anche  il  fango. 

7»  Acculici  della  Ulta.  — Limpida  , di  odor  debo- 
le , di  gusto  un  po’ salino,  ed  untuosa  al  tatto;  la  tem- 
peratura varia  da  02  a 66  -j-  o R.  Ha  peso  specifico 
1,00337.  Vovelli  e Guarini  in  119  poi.  cub.  di  questa 
acqua  a 18''  + 0 R.  trovarono  : Acido  carbonico  libe- 
ro quantità  indeterminata  ; Solfato  di  soda  1,029  ; Bi- 
carbonato di  calce  0,842  ; Bicarbonato  di  soda  2,048, 
di  magnesia  0,208,  di  potassa  tracce  ; Muriate  di  soda 
2,  o33o  ; Allumina  ed  ossido  di  ferro  o,  oo4  ; Silice  c 
solfalo  dj  calce  o,  rqo.  Somma  de’ principi  fìssi,  gram- 
mi 6,  661.  La  sua  virtù  terapeutica  è analoga  a quel- 
la del  Bagnofresco  , e si  usa  per  bagni,  e le  vicine  po- 
polazioni se  ne  servono  per  uso  di  cucina  , al  che  si 
attribuisce  la  mancanza  di  affezioni  renali  e vossicali  in 
quelle  popolazioni. 

8.”  Acque  dì  S.  lìeslilula.  — 


Son  distinte  in  va- 




rie  sorgive  delle  quali  una  prende  il  nome  di  Heyìna 
Isabella.  Lì  acqua  è limpida  ^ inodore  , di  sapor  forfè 
salmo  di  temperatura  4-0  o R.  ; di  peso  specifico 
1,01 08.  Le  acque  de’ pozzi  sono  limpide^  ma  di  sapo- 
re acidolo,  ed  hanno  un  fortore  con  senso  di  catrame- 
la  loro  temperatura  è varia;  il  minimo  è 26“  il  massi- 
mo 38  -4-  o R.  In  cento  poi.  cub.  della  vena  di  S.Re- 
stituta  a ao  + 0 R.  il  cav.  Lancellotti  ha  trovato;  Aci- 
do carbonico  libero  0,678  ; Carbonato  di  calce  o,64.r  ■ 
Bicarbonato  di  soda  1,  4-4^;  di  magnesia  0,  770  ; Idro- 
clorato  di  potassa  i,  921  ; di  soda  20,871  ; Solfato  di 
soda  1^712;  Sostanza  organica  tracce;  Idriodato  od  idro- 
hromato  alcalini  tracce.  Somma  de  principi  fissi,  gram- 
mi 28,069. 

la  quelle  poi  dette  della  Regina  Isabella  , dallo 
stesso  chimico  furono  trovati:  Acido  carbonico  libero  16* 
pollici  cubici  ; bicarbonato  di  calce  o,448,  di  magnesia 
0,090,  di  ferro  e manganese  o,oii,  di  soda  1,760,  di 
potassa  o,oi3;  Solfato  dj  soda  1,029,  di  potassa  o,or3, 
di  ^alce  0,172;  di  ferro  e magnesia  tracce;  Idroclora- 
lo  di  soda  3,528;  Silice  0,022;  Allumina  0,017;  IdnV 
dato  di  potassa  o,o36;  Materia  organica  o,o4o.  Somma 
de  principi  fissi  , grammi  7,  188. 

Sono  oneste  acque  le  più  abbondanti  di  minerali 
a quelle  dell  Isola,  e quindi  debbonsi  adoperare  cau- 
lamenle.  Giovano  ne  fiori  bianchi , nelle  idropisie  senza 
complicazioni  organiche  ; nella  rachitide  ; nelle  affezio- 
n.  reumatiche  eà  artritiche  , nella  ripercussione  della 

eh?, ri®  > “"«  polluzioni,  ne’ tumori  bian- 

ifliKso  ‘r®?  ’•  ® l^olse  anchilosi  , nelle  paralisi,  nel 

flusso  disenterico  , nella  diarrea  , nella  ipocondria,  in- 

™bor®n'n“r.V^'““  '“"O  ■"'•'■“li  i oor- 

mlnaTrrii  ^ ‘ > « nuocciono  quando  predo- 

idoMc!  P"‘‘  '“'"“i  • n P“ 

0-  -^cma  dt  S.  Montano.  Limpida,  senza  odore 
'<li  s,i.,or  salmo  ; di  temperatura  44  + o R di  nesó 
'spccU  1,00,64.  L’analisi  chimica  it  dato  pioLfi 

afnl’ò'lf  Tiielli  delle  acqire  di  S.  Reslltiila.  Ilau  pure 
•analoghe  proprietà  terapeutiche.  ^ 


10.  Acqua  di  Francesco  I.  Limpida  inodore  di 

sapore  analogo  a quella  del  Cappone  ; di  lemperaliira 
di  36  -|-  o R.  di  peso  specifico  i,oo3i6.  Il  sig.  Gna- 
rini  in  5o  poli.  cub.  di  essa  a 20  o R.  trovò;  Aci- 
do carbonico  libero  qiianlità  indeterminata;  Bicarbona- 
to di  soda  o,i5i  , di  calce  OjoSq , di  magnesia  0,018; 
Muriato  di  soda  2,6o4  , di  calce  tracce  ; Solfato  di  so- 
da i,3o5  ; idriodato  di  potassa  tracce;  Allumina  ed  os- 
sido di  ferro  o,oa5  ; Silice  e solfalo  di  calce  0^006  ; 
Somma  de’ principi  fìssi,  grammi  È tonica,  sto- 

matica e leggiermente  detersiva.  Si  usa  per  bevanda  , 
per  bagni  e per  docce. 

11.  Acqua  di  Limpida , inodore,  mollo  sa- 
lala , di  temperatura  “]f  ^ specifico 

1,00626.  Il  cav.  Lancellotli  in  loo  poli.  cub.  a 3,2 -|- 
o R.  ba  trovalo  : Acido  carlxmico  Ubero  0,168  ; Car- 
bonato di  calce  0,089  , di  ferro  o,o3o  ; Bicarbonato  di 
soda  0,348  ; Solfato  di  soda  0,672  ; Idroclorato  di  so- 
da 7,280  ; Allumina  ed  Idriodato  di  potassa  tracce  ; 
Silice  0,261;  Materia  organica  1,000.  Somma  de’ prin- 
cipi fissi  9,680  grammi.  Ila  forza  aperlliva  , catartica 
e corroborante.  Si  usa  a bevanda  , a bagni  , a docce, 

ed  a lozioni.  . .1 

12.  Acqua  dell’  Olmilello.  Limpi^da  , inodore,  e 

di  sapore  alcalino  ; di  temperatura  36  »,  R-  f'* 

so  specifico  1,00240.  Secondo  i saggi  del  sig.  Guarini 
contiene  acido  carbonico  libero,  carbonaii  di  soda  cal- 
cio e magnesia;  solfali  di  soda  e calce;  muriato  di  so- 
da- silice  e tracce  di  ossido  di  ferro  tenuto  in  soluzio- 
ne dal  carbonato' di  soda.  Ila  facoltà  dissolvente  , ri- 
solvente , diuretica  , ec.  Usasi  più  di  tVequenti  per 
bevanda  ; si  adopera  anche  per  bagno  , docce  , lozio- 
ni , ec.  _ , 

13.  Acqua  di  Nitroli.  Limpida  senza  odore  e sen- 
za sapore  , della  temperatura  di  24  -d-  o R.  del  peso 
speleo  . ,00.33.  In  ,00  poli.  cub..  a .8  ° R.  .1  cav 
liincellotli  ba  trovato:  Acido  carbonico  libero  quantità 
indeterminata;  Bicarbonato  di  calce 

0,336,  di  magnesia  , e di  soda  tracce  ; Solfato  di  cal- 
ce o,oi4  , di  soda  0,090  ; Idroclorato  di  soda  o,0t»2  , 


- 389  - . 

Silice  0,124,  ; Alluinina  0,009  i oi-S‘in"=5, 

ce.  Somma  de’ principi  fissi,  grammi  i,i4i.  Si  usa 
come  temperaolc  e rinfrescante  , in  bevanda. 

D.  Stufe  d Ischia, 

I Stufa  di  Castiglione.  Son  due  casette  1’ ima 
inferiore  , V altra  superiore  che  coprono  crepacci  d on- 
de esalano  vapori  di  pura  acqua  , della  temperatura 

di  4o  4“  0 prima,  e di  45  + o R-  nella  se- 

Stufa  di  Caeciuto.  La  temperatura  del  vapo- 
re , egualmente  di  pura  acqua  , in  queste  stufe  si  ele- 
va in  alcuni  punti  fino  a 5y  e R. 

3.  Stufe  di  S.  Lorenzo.  Sono  quattro  stanzette 

che  coprono  esalazioni  di  vapori  puramente  acquosi  , 

della  temperatura  di  46  + o R-  ^ ... 

4.  Stufa  di  Tesiaccio.  Sono  stufe  di  nudissimo 
calore ’senzii  vapore.  La  temperatura  comune  è di  35  -f 
o lì  quella  di  un  punto  elevasi  fino  a 7Ò  i-  o li. 

I vapori  de’  sudatori  d’ Ischia,  applicati  in  lutto  o 
parte  del  corpo,  ammolliscono  e rilasciano  la  cute,  allar- 
gano il  iraspirahile , affrettano  la  circolazione  capillare 
e linlatica,  e richiamano  alla  pelle  gli  esantemi  riper- 
cossi. 


FINE. 


dell’AÙtfpp^n  ‘ quest  opera  sono  stati  stampaH  nell’assenza 

p om  la  ,ndu  genza  del  Lettore.  Per  sentimento  di  giustizia  si  crede 
nel  dovere  di  rettificare  la  seguente  omissione: 
lag.  338J,  dove  parlandosi  del  Musco  dell’Ospedale  di  Loreto  si 
dice  : da  numerost  pezzi  naturali  raccolti  da' principali  professori  di 
questa  citta  , soggiungete  e specialmente  dal  dot.  Ramaglia  , il  qual* 
Vi  acca  qta  pria  depositata  la  sua  bella  collezione  , viene  , ec. 
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